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CAPO SETTIMO, 


PEL^AUTOìLITA* pb’ vescovi 

per Jus Pivino. 

$. h 

Cfìfto ha ifiituìtù il Kefceoìoto , f gli h$ 4ttrf* 
buitp diritti^ che dovevane fempre ejf^rglt aitm 

^itjdi fi raccoglie effer eguale P auterìt a di tuU 
ti i covi ^ 

Autofv della noftra (alate fnaQn 
dato dal Padre ad efTettaareiqueo 
(la grand* Opera , fra ]a turba 
de’ iuoi Difcepoli n’ elelTe dodi* 
ci, e nomiaolli maa» 
dandoli a predicare /« 
velia, come tedioooo) delk^yj» 
fa, dottrina, e rifurrezione di lui« A guedi do* 
po la fua rifurrezione commife tutto queirufEcio^ 
«Ite area egli Aeflb ricevuto dlal Padre , accib jl^ 

A » . ade'oj* 
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4 , Cdp. PII. De* Diritti j 

l^tnpiflfero, dando loro un ordine generale; 
me mio Vadre vivente mandò me ^ coti io man~ 
do P"oi, Joann* XX. A compire » cioè, i’ Opera 
Ìie(Ta , che il medelìmo Grillo mandato dal Pa-* 
dre, come principale ^ e di propria autorità , e 
ton propria dottrina llando qui i^'^terra vifibil- 
tnente efercitb , andando per Citta e Cajìella'^ 
perchè eflì come di lui Mini tiri con autorità de- 
legata ^ e con dottrina a loro infegnata, infufa , 
e fperimenrale fa continuairero , feguitando, ciò 
ch'égli aveva incomihciato . Perchè poi gli Ap- 
poftoli poteffero ih qualche modo elTere perpetui 
bella' Chiefa t diede loro potedà d* eleggerne degli 
altri , e di alTumerli all’ Opera ileda , come gli 
aveva eletti egli ed alTunti . OifTe loro per tan* 
to: Andate ^ tnfegnate y predicate , battezzate $ 
e come mafcdò me il Vadre , io còsi voi man- 
do ; con éommirtìone e ordine generale , che Cc- 
come elfo ebbe dal Padre un ordine generale di 
ammaellrare, iftruire , e convertire il Mondo al- 
la cognizione del’ vero Dio, e di deputare ^ ciò 
Minidri necédar) , e di autorità congrua forniti» 
cosi elfi ancora avedero il medefimo ufficio ed 
Ordine , còlla po'tedà medefirna di elegger Mini- 
dri, muniti* d’una fìmile Autorità', e ciò in una 
continua fucceffione fino alla confumazione del Se- 
colo. Da quedone fegue, che tutti i Vefcovi nel- 
la \oxo xlìitìXiÀotie \ prevenendo ogni umana ordi- 
nazione , fono ,in potedà ed autorità eguali , per 
governare la Chiefa, non folo in ciò eh’ è d' Or- 
dine ,.ma eziandio in ciò eh’ è di Giùri/dizio"» 
fiéy in quanto fpetta' alla falute del Popolo , e al 
retto governo Spirituale della Chiefa .* edendò 
chiaro, che il SuccelTore fuccede in tutti i diriri 
ti del fuo • Predece dorè , fenon fia dimodrato ^ 
thè quedi nei SuccefTore denc legìttimamente rU 
• / ^ i\ ftret- 
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ftrétti . Quindi S. AMBROGIO fui Satmo-^di 
fag. 858. dice ; Ti darò le chiavi del Hegfio de' 
Cieli , acciocché tu /dolga e leghi . , . . Ciò eh' i 
detto aTietro, è detto agli iAppoJi oli . J^onufur^ 
piamo la potefta , ma ferviamo al comando • I{ 
msdefìmo nel Libro II. dello Spirito Santo pag* 
6Ó4. Né Paolo è inferiore a Pietro , benché que-t 
fio fi a il fondamento della Chtefa , e qtkllo il 
Saggio Architetto , che f a fondare i vefligj de' 
Popoli credenti ; né Paolo y dico , é indegno del 
Collegio degli .Appofioli y 'che può facilmente pa^ 
ragionar/ al primo y e a niuno fecondo^. Imperoc-, 
che quegli che fa di non ejfer dif uguale , fi ft* 
eguale. E S. GIROLAMO Lib. II. contro Gio^ 
viniano pag. i6i. Sopra di Pietro é jondata la 
Chie/uy quantunque in un altro luogo lo fiejfo fi 
faceta fu tutti gli .Aùùofioli ; e tutti ricevano I9 
chiavi del Regno de' Cieli; £D EGV.ALME'Ì^TE 
/opra di loro la fortezza della Chieja fi affo di t 
fra ì dodici tuttavia uno Jk elegge , PERCHE? 
COSTITVITO UTS[ CAPO TOLGASI V OCCA, 
SIOT!i{E DJ SCISMA y ee. Aggiugni Natale Alèf* 
fandro Hifi. Eccl. Tom. PPJ. uag. 529. e fegg.. 
In fatti , fé fecondo la SCRITTURA efami- 
nianio la vocazione degli Appoftoli , de’ quali ef. 
fcr dee certo , almeno preffo 1 Cattolici , che fo- 
no SuccelTorì i Vefeovi, troviamo che ciafehedui» 
no con immediata vocazione ha ricevuto dal Si- 
gnore l’Appoftolato , con tutti i Jus annelTi a 
quello. Cosi lo fteflb Paolo ad Galat. I. v. i. Ap* 
poftoloy.non dagli Uomini y ns‘ col mezzo fi vio-> 
mini y ma da Gestì Crifio . . A Paolo s’ uniforma 
Luca Cap. VI. v. i?. Chiamò i fuoi ' Difeepo^ 
li y e di loro n' eleffe dodici y cui diede il nome 
d* Appofiolt. ,E Crifto medefirao dilTe loro Marc, 
XVI* V* *5* Andando per tutto il Mondo predite 
‘ • / A J 
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iàte il Vangilo ai ogni Creatura . £ Mitf« 
XVilL V. i8. Tutto ciò che legherete f ulta Ter» 

^a farà legato anche ii Cielo ec, E certamente 
Crifto diede lina taUrpoteftà a’fuoì Difcepoli, e 
iion friandolli a Pietro j perchè da lui là ricevef- 
iaro. Per quello dello dunque ^ perchè gli Ap* 
podoK riceverono la loro giurifdizionc immedia- 
ianìentè da Grido, per regola di giudidima Suc- 
éedìòoe dallo dedb fonte ti vede che hanno la 
ioroi anche ì Siìccedori degli Appodoli ^ come i 
Succedbrì di Pietro hanno la loro Autorità da 
Quello) da cui Pietro dedb 1’ ha avuta . Se noti 
haànó feriAeua quedi princip;^ farà didrutta.ncl- 
]« Chiefa la legittima Succedìone; 

Come la Sacra Scrittura j cosi anche tutta Iti 
Tradizione adblutamente ripugna al prete- 
Jus dei Pùntefìce Romano di conferir la giu- 
nfdiàiòtie ài Vefcóvi . .Per dodici Secoli in circa 
fiiùno indudb ebbe la potédà di Pietro i e de’fuoi 
Succedbri nelle ordinazioni dei Vefcovi i I Ve- 
ficovi furonoì eletti dalla plebe $ dal Clero , dai 
Vefcovi coifìprbvinciali col Metropolitano j e 
fonai confermati e. ordinati dallo dedo Metropd- 
litand co’ fuoi fuflfragàheì , Il Pontefice non die- 
de il confenfcì all’elezione ; non fu a lui chieda^ 

•è da lui ottenuta la Confermazióne i non diede 
agii la tótedà. al Metropolitano di confactare il 
iiuovtì eletto VefeovO^ non adegnò egli la Dio- 
cefe i Nello (ledo modo che Grido Signore ade- 
gnò ai Carattere Épifcòpale la potédà d’orditiare 
3 Preti { cosi anche quella di confacràre i Vefco- 
vi ^ Ambe qoede potédà lenza dubbio éfercitarti 
debbono fecondo i Canoni ^ fatti non dal foio 
Papa i ma dalla Chiefa . „ Sembra edere una 
a cofa in un certo modo ajfuria^ e che ftipera 
«I k foirùt ééll’ Inteiietto umano « che la 

. f} di-^ 
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„ dizione di tutti i Vefcovi in tatto il Mondo 
„ Cattolico fì difibndt in elfi immediatamente 
„ dal Primato di Pietro , come dal fonte origt- 
„ nario; “ Dice TUomo Magnifico Gregorio Zal* 
Ivvein Tom. IV, Quafl, i. Cap. i, §. 

( £ ) I Vefcovi dunque fuccedono nella raedc- 
fima autorità Appoilolica, cioè in guifà, che tut- 
to ciò eh’ ebbero gli Apposoli di poteilà Epifeo- 
pale, cioè fpettante al governo della Chiefa, da- 
gli Appofloli fieffi è trasfufo ne’ Vefcovi > Qpelle 
’cofe poi che fono proprie degli Apposoli , noa 
come f^efeovìf ma come ^ppefio/i , nè fono ne- 
celfarie al dovuto regolamento e amminifirazione 
della Chiefa » non pafiarono nei Vefcovi , fe noa 
forfè a tempo , come fono la qualità di redimo- 
hi immediati della rifurrezione del Signore , la 
loro elezione fatta dallo defìTo Grido , la pienez- 
za della fetenza, il dono delle lingue, de’ Mira- 
coli ec. 

(2 ) A tutti gliAppodoIt, 9 a ognuno di lo- 
ro fu detto.* Tutto ciò che lederai .... tutto 
ciò che fcieglterMÌ,,». Niunoi» ^ae/eèfuperiore, 
o maggiore dell’altro, niuno può in queda par- 
te limitare o ridringere il )us e la potefeà dell* 
altro y poiché a tutti fu data colla medefima pie- 
> nezza e indipendenza. In quanto alla poteftà di 
legare e di feiog/terey non toccò a Pietro niente 
di più immediato o più eftefb , che a Giovanni 
o ad Andrea. Lo ftcflb dicali circa la facoltà <f 


annunciare il Vangelo * ^Andate dunque ad anu 
maeftrare tutte le genti, battezzando , ec. Colo- 
ro che furono iftruiti dagli ahri Appoftoli , e da 
loro ordinati , erano iftrutti , mandati , e ordina- 
ti 'egualmente bene, che quelli da Pietro. Quel- 
li parlavano coll* ancorità e indipendenza medefi- 
ma , che quefto • 

A 4 
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(5) Dall’ ciTere tutti t Vcfcovi fucceffori de- 
gli .Appojioli ^ S. GIROLAMO nell’ Epiftola ad 
Evagrio , riferita da Graziano DiJÌ, 93. Can. 24. 
ricava ^eguaglianza de’ Vefcovi delie Città maf^- 
fìtne e minime : In ogni luogo ove fard Vefcovo^ 
a ìifima 0 a Gubbio , a Cojiantinopoli 0 a ;He-^ 
gio ^ in jtUfandria 0 in Tatti y egli é dello Jìef- 
fo merito y e dello 'JieJfo Sacerdozio . A cui con- 
forme è S, CIPRIANO preHb Graziano Cauf, 
^pCIV, I. Can. 16. Il Vefcovato è un fo- 

to y e 'ctafcheduno ne ha una oarte in f alido .. 
Vedi fopra Cap. III. §. i. Qviefia piena poieftà 
de’ Vefcovi , ovvero, come dice l’Ottavo Smodo, 
Toletano: divina dtlT eminenza Epi- 

fcopale, fi ofTerva aver durato almeno per fette. 
Secoli , cioè fino all’ irruzione delle falfe Decre- 
tali . 

( 4 ) Non cofta , che S. Pietro abbia aflegnato 
a niuno degli Appoftoli qualche determinata Na- 
zione o Popolo da convertire colla Tua predica-, 
^ione* Quefto afiegnamento, o affatto non fi fa- 
ceva, ‘perchè ognuno di loro in quefta parte fe- 
guìva fimpulfo o ’l dettame dello Spirita Santo, 
o fu definito col confenfo Collegiale degli Appo- 
ftoli. Furono in fatti fra gli Appoftoli e i Di- 
fcepoii di Crifto alcuni già impiegati in unaChie- 
fa determinata ; ma quefta aflegna?ione non in- 
duffe veruna differenza effenziale fra gli Appofto- 
li, come nè pur fra i VefcovL non diminuifce 
niente della loro autorità e miffione a governare, 
la Chiefa. Nè quefta afcrizione de’ Vefcovi ad 
qn '’opòlò determinato impedifce, che non fi re- 
putino chiamati ad impiegare la lor cura pafto- 
' rale per tutti i Fedeli ,• quando la ncccflìtà o la 
falute del Popolo io efige • Vedi cit, Cap. Ili, 
§. I. . 

‘ (5) Per 
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( 5 ) Per tanto i Vcfcovi nell’ arotnmiftrazionc 
delle loro Chiefe non riconofcono niente di ri* 
fervalo al Papa per Jus Divino . Non è così dì 
quelle ' cofe che i Canoni e 1 ’ Ojfervanza per cau- 
le particolari rifervarono alla Somma Sede , e che 
fono contate fra i privilegi di quefta Sede, maf- 
lìmamente Patriarcali , giufta il detto del Con- 
cilio di Calcedonia Sede delP antica Ko~ 

ma^ perchè era Citta Imperiale , meritamente i 
Fadri attribuirono de' privile^ .• Vedi Cap. Ilf. 

§. 5- n. I. 

( 6 ) Ebbe ragione Pietro Collet. di fcrivere 
Inftitut. Tbeol. Tom. IL TraB. de Ecclefta 
quafi. $4 p. m. S85. „ S. GREGORIO M. 

,, Epifr. 4t. rigettò il nome di Vefcòvo Vniver.-' ^ 
,, fale^ come profano, fuperho, e facrilego, non 
„ folo dal Vefcovo Coftantinopolitano , ma dal 
„ Romano ancora, fecondo quel fenfo, come fa 
„ vi fofle nel Mondo Criftiano un Vefcovo , 
ff dal quale gli altri prendeflcro in preftito la lo- 
„ ro autorità; il qual fenfo è realmente aOurdo. 

„ Perchè tutti i Vefcovi fono delegati da CrL 
„ fio ; tutti fono pofti dallo Spirito Santo a 
,, gere la Chic fa di Dio ^ a tutti è ftato detto da 
„ Crifto : , Ricevete lo Spirito Santo ; i peccati che 
,, rimetterete ec, A quefto fenfo ebbe riguardo 
,, S. GREGORIO , come lo dimoftrano le fue 
„ parole Epift. 18. a Giovanni Coftantinopolita- 
„ no: Tu, che ti confeffavi indegno d' effer chieu 
„ mateVefcovo^ ti fei avanzato atantOy cheDiS- 
„ PRECIDATI I fratelli , affetti d' tffer 
,, chiamato IL SOLO yefcovo. E poi rende la ra- 
,, gione per cui niun Pontefice Romano liafì ar- 
,, rogato il titolo di Vticjo'io.CSnverfale , dicen- 
9, do: Perché non parejfe , che attribuendo^ la 

ghrh di fn^olarit 'a nel grado del fuo Vontu 
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n fièat 9 f la negafft a tutti è fuoi fratelli . ” 
parole di S. Gregorio le abbiamo date Cap,Il» 
§4 1 1. n,‘ 6 . 

(*’) Fino al nono Secolo avendo i Vefco^ 
vi chiamato col titolo di Fruttilo i Ponteliei 
Romani, quelli incomiBciando ad aver a fchìfa 
quello nome fino allora comune cogli altri Ve- 
fcovi, pretefero il titolo di Tadre y con efcludo* 
be della fraternità. GKFiGOKlO IK nell* Epidolt 
ai Vefcovi del Regno de’ Franchi, dice: Scriven- 
do al Pontefict Romano P avete chiamato nella 
prefazione con nomi contrurj ^ FRATELLO y cioè 
e V,AV^t mentre farebbe pìà proprio ejibìrgli 
riverenza paterna . Biblioth. Patrum , mafTinsa- 
, mente Toni. XIV. pag. 515, * 

( 8 ) la fatti la turba de* Canonidi , avvezil 
a difputare per una parte e per l’ altra , propo- 
bendo la Queflione: Se la giurifdizione Epifco- 
pale fia immediatamente da Dio, o mediatamen» 
tei produce alcuni argomenti prò e coatra; e 
molti fono d’ambe le partì i Campioni/ ma non 
tutti , fpecialmente i Regolari ( il cui comodo 
fingolare verfa fu quella Quellione ) parlano aperta- 
mente , linceramente , e didintamente come convie- 
ne. Fra molti fautori del partito Romano, daremo 
qui per efempio uno de* pia celebri , cioè Francefco 
&hmalzgrueber , il quale Decreta/. Ltb. h Tit, 
91. n. 26. rifolvendod per la mediata derivaito- 
ne della giurifdizione Epifcopale, dice: Ma dee 
tener ji y che la potè fa di giurifdizteney che han- 
no 4 Pefcovty è data loro immediatamente dalla 
CHIÈSA, ovvero dal HOMAì^O VO'HTLFICE» 
Ma qui non doveafi eoofondf’te il "Pontefice con 
la Chiefa . Realmente dalla Chìefa ( nella qua- 
le rifede ogni facra potcftà , come provammo 
Cap. I. §, < 5 . ) devila ki ogni' Prelato la pn» 

rifdl- 
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lifdiiicMie Jal fommo fìno tli’ infimo; per là fut 
porzione; mà il Pontefice Romano è il tiierd 
miùifiro di qùeflà aftegnazione o cotifegna , € 
quefio {bianiénte da Tei 0 fette fecoli ; perchè 
per r avanti j a tutti è noto ^ ch’egli non avevi 
mai creati, nè confermati Vefcovi. 

( 9 ) Fa d* uopo fempre riéoirdarfì , che quella divi- 
sone della poteflà Epifcopale < cioè , Ordine , e dì 
C ìurif dizione ; laqiiale piuttolid con più verità, è 
lina lacerazione della dignità Epifcopale ; è alieni 
dall* [fiituiodiCttlfoi non già che non poffa dijiin» 
la doppia' póteOà dell’ ufficio Epifcopale | 
ina perché il divider/a è ingiiido, e ripugna al- 
la fua natura^ Perchè Criflo non ifiitui imper- 
fetto e mutilo r ufficio dell* Apposolato , t k> 
Stato Epifcopale j ma pieno,' intiero» e perfetto « 
€om«'4mmagine del fuo fommò e peffettiflimO 
Sacerdozio j Siccome dunque il Sacerdòzio di Crf- 
f(o abbraccia tutta la Sacerdotale, e perfetta po- 
feSà di pafcere il gregge, in guifa che fìa lécito 
diSinguere e difcérnere varie potéfià compréfe in 
Quella pienezza e perfezione » ma (ìà delitto il 
fepararle , e in un certo modo fiaccarle una dall* 
altra.’ cosi anche il Vefcovato dì fua natura con- 
tiene pienezza di SacerdoZio,,e perfezione d’ Uf- 
ficio pafiorale » al quale Crifio aflegnò non me- 
no la potertà di Giuri/ dizione ^ che quella d’Of- , 
dine . Di quella cofa , Certa fino dalla fua Origine , ri- 
niafe anche adefib un indieio nella Chicfa » cioè ^ 
che non fìa lecito di confàcrar un Vefcovo fen- 
za che gli fi afiégni una determinata giurifdizió- 
ne e diocefe» che mai fi facciano in altro modo 
le Confacrazioni dei Vefcovi , nè mai fin dal 
principio della Chicfa fi trova che fieno fiate fat- 
te * Per tanto quando la Chiefa determina ì con- 
fini delle Diocefi , c fecondo il fuo beneplacito 
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le diville fra i VefcovI, non fa altro che dar l* 
oggetto alla Giurifdìzìone o già conferita , o da. 
conferirli in vigor dell’ordine Epifcopale ; ogget- 
to fui quale il Vefcovo pofla efercitare la fua 
giurifdizione . Aggiugni Cap, III. §. i. 

(io) Il Bellarmino, Lib. Il', de Korn. Toìit. 
Cap. 24. e 25. trattando quella (^ueftione, non 
adduce luogo veruno del Tellamento Nuovo * 
che confermi, che tutti i Vefcovi ricevano dal 
Papa. la Giurifdizione . (Quella fola olfervazione, 
in cofa di tanto momento, bafta a confutar il 
Bellarmino . Noi in quella parte feguitiamo i due 
principi della vera Teologia, cioè l’ autorità del- 
la Legge Divina, e la Tradizione della Chiefa 
Cattolica ; feguitiamo parimente i due principi 
del Juj Epifcopale, che fono , i Sacri Canoni , 
C i Decreti della Sede Appollolica promulgati , 
degli Ordini Ecclefiaflici , e delle difcipline de* 
Canoni. Il Bellarmino tratta la dìfciplina antica 
della Chiefa colle recenti djUinzioni e raziocini 
della Scuola, per opporfi alla dottrina de’ Padri, 
In quella materia , la Diftinzione fra mediatamente e 
immediatamente non s’accorda colla Sacra Scrittura , 
coi Concili , coi Padri , coi Canoni , anzi nè meno 
cogli odierni Codici de’ Sacri Riti ; in confeguen- 
za è frivola. Una cofa di tanto pefo dee alfe- 
rirfì non con dilfinzioni ricavate dalla volubile 
Accademia, ma con teQimoni e monumenti fe- 
deli . Altro è hngere ciò che ferve ai lemmi ar- 
bitrariamente propolli , altro è produrre ciò che 
(la confentaneo alla verità Storica , e non fov- 
verta l’antica difciplina. 

' * . . J • . , . 

..... . , ‘ f. 
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La 'ejuejìione àzlP immediata o mediata autoritk 
de'Vefcovi fu protojìa nil Concilio di Tremito ^ 
ma non apertamente definita. 

Sì propongono e (i pefano gli argomenti che- fu* 
reno efpofii per ambe le partì . 

Giunte del Bartelio. La Toteflk dei Fefcovi è 
immediatamente da Dio; e per ìflituto di Cri* 

• fio i Vefcovi foli cojìituifcono i Beneficiati, 

L O fteffo Sinodo Tridentino Sefj. XXIII. ' d§ 
Ordine Cap. 4. alferifce : Che i Vefcovi fo* 
no fucceduti in luogo degli .Appofloh. Dunque 
chi nega , che l’ autorità dei Vefcovi è imme- 
diatamente da' Dio, deve anche (oftenercj che 
agli Apposoli non fu concefla V autòtità projft* 
mamente dja Grifi 0 ^ ma' da 'Pietro;!: perchè i 
Vefcovi non avranno da Grido la lorò autorità, 
cffendo egualmente fucceflbri degli Appoftoli P 
Queda quedione fu caùfa di' gran movimento 
nel detto Concilio , e ne daremo in. Compendio 
la Storia com’è in Natale Aleffandro Hifi. Ecclef» 
Tom, Fin. Differì. XII. n,^. “ Nelle private af- 
„ femblee de’ Teologhi , e nell egenerali de’Padri, 
4, fu difputato molto' e caldamente: Se i Vefco* 
,, vi fono ifiituiti nella Chiefa per Jus DiviiìoP 
,, Ter qual Jus tenuti fieno alla rifideftzd nell» 
,, loro Chie/eP Che Tidituzione e refidenza de’ 
,, Vefcovi Ila di Jus Divino fodenevano i Préla- 
4, ti Spagnuoli'e Fràncefi 9 • gli Italiani combat- 
tevano con gran’ calore per l’ opinione contra- 
ria, fBpponendo/«a//<t/Me»fe che fi diminuiffe i* 
4, 'autorità del Pontefice^ Romano, fe i Vefcovi 
^ non ottengono prccariaratnte -Ja^ poteftà • e* giu» 
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„ rìfdizione facra dalla Sede Appoftolica , e £aai 9 
,, Vicari OQQ del fommo Pontefice, ma di Cri** 
,, fio ; e temendo che il fommo Pontefice non 
„ polla difpenCare dalla retldenza, quando venif- 
,, le deBnita di Jus Divino. Fra i Teologhi /*•>- 
,, tre Soto Domenicano difefe fìno alfa morte, e 
M anche dopo, che T illituziope e refidenza de' 
„ Vefcovi è di Jus Divino , perchè morendo a 
Trento per una grave malattia , fcriflè fu que-» 
„ Ilo propoli to una piena e fuccofa lettera a 
„ Tto Il Generale de’Oefuiti Diego Lainez^ 
„ con una prolilTa Dinfertazione foilennenpn elfere di 
„ Jus Divino Tillituzione de’ Vefcovi, e di quella 
„ ne fa un Sommario il Pallavicino Lib. XFIIL 
„ 15 . . r • Fer opera de| Cardinal di Lo> 

„ rena « furono rifatti pih volte i Canoni VIL 
„ e Vili, e poi pubblicati nella forma che ora 
M fì hanno, cioè, tralafciata la quellione nella 
„ quale non li accordavano le opinioni de' Cac« 
,, tolici: Se l’Autorità e Qiurifdizione de’ Ve» 
t, (covi fia di Jus Divino, furono folo condan» 
„ nati gli errori d^li Eretici, che alferivano^ 
„ Che i Fefcovi non feno fuperiori ai Prfti ; e Che i 
,, Fefcovì (he fi affumene per auterità dei T citte* 
„ fice Romano ^ nen fono legittimi^ e veri Ve^ 
„ fcevi^ ma invenzione umana , Nella fpiega* 
^ zione poi della Dottrina Cattolica il Sacro SU 
„ nodo dichiarò.- Che i Fefcovi^ i quali fuccf- 
„ dettero in luo^o degli jippofioii, appartengono 
^ prinffpalmente air Ordine Gerarchico^ e fono 
ytpofii^ come dice P *4ppoflolo dallo Spirita 
„ Sente 4 reggere la Cbiefa di Dio , ec. Circa 
„ i« «eridenza poi Qon parve al Santo Sinodq 
„ di dover^ dchnìre , qon qual Jus 1 Pallori 
„ vi Jblferòi tenuti « perchè' quindi molti prende» 
^ fiuu> xnotiyo di condaoRtff le eofe npm- 
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ti, e 11 gtofta afTenza de’ Vefcovi, come f(ri0ìi 
,, il Cardinal di Lorena in lettere a Britone fuo 
^ Secretano , perchè le comunicaflie al Papa . 

,, Cosi pertanto /ncomincia il Decreto: offende 
,, per divino precetto ordinnto a tutti coloro ^ tC 
^uali è eommeffa la cura delle anime ^ che 
,, conofcano le loro pecore^ ec.Con quelle parola 
,, è concepito il Decreto, colle quali s’è prove* 

„ duto alla verità , e airedimazione del ónci- 
,, lio* Imperocché già da ogni parte efclamava- 
„ no; Che i Psdri non potevano fopportare il 
j^ Jtu Dnùnij e ne meno udirlo ( dice il Car«- 
^ dinal di I/srena al Britone fuo Secretarlo , « 

„ Procurate^ de’ Tuoi affari nella Curia Roma- 
„ na J e a^iugne.' il che^ chi non vede quan^ 

^ to feandalo pojfa apportare in quefti noftri 
tempi talamitofi^ Per quefla via gli Eretici 
„ fi confermano nella loro erefia^ ì quali dico^ 
„ no , che voi abbiamo abbandonato i comanda-' 
yy menti di Ùio per le tradizioni umane ^ e fi 
yy lamentano perpetuamente , che abbiamo adul- 
„ ter aio la parola di Dio: i Cattolici fi feanda- 
yy lezzanoy ì quali principalmente ora temeran- 
yy no che eii fia vero. Laonde per impedire quel^ 
yy la talunniay -e per non ifcandalezzare i ptu 
yy filli , poiché fiamo deputati a riformare H De- 
yy creto dell Ordine , abhtamo\ flimato di dover 
„ cominciare il Decreto col precetto divino , ac- 
„ ciocché da quello fi ricavino le funzioni a noi 
yy ingiohte y e di aflenerfi poi da quella efnrejfio- 
yy ne y che da alcuni fi ricercava , che dicejft- 
yy mo , che la refidenza é di Jus Divino Viene 
M attedato , che non pih di fei o fette vi furono 
„ che nell’ efporre la loro opinione fi avvanzar 
yy roso a dire, che i Vefcovi fono obbligati alia 
M nfidenu foluncnte per Jw pofitteo, « |f ' ' 
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Coftitnzioni Canoniche . ** Aggiugnì foprà 

Cap. I. §. 8. • • 

Bartelio Differt. il. CaP. 2. SeB. i. n. 5, 
^ Un Vefcovo, come fuccefrf-r de^li Appoftoli 
„ e Vièario di Crifto nella fua Diocefe, porta 
fuiie fue {palle apooggiata 1* amminifrrazione 
^ di tutta la fua Chiefa , e la cura< della falute 
dell’ Anime , E’ fuor di conrroverfia , che 
,) Crifto abbia raccomandato a’ fuoi Appoftoli 
), tutta la fua Chiefa , i quali fe avellerò conofciu> 
fy to d’ elfer baftantì da fe foli a provvedere alle 
necelfità di tutti Fedeli , non C avrebbero af- 
ft focciato mai altri Miniftri e coadiutori . Gli 
I) ftelfi Vefcovi fimilmente ,.fe a principio avef- 
3) fero potuto foli far tutti gli ufHcj della loro, 
33 Chiefa, non avrebbero mai cercato perfoncche 
,3 in qualche parte gli allegerilfero del pefo d’ 
33 un carico tanto preziofo . Ne’ principi della 
,3 Chiefa nafcente , eflendo la fede in pochi dif- 
,3 fufa anche nelle' maggiori Città , i Ve- 
33 fcovi potevano elfer pronti , e baftavano ad 
33 ogni cofa, e perciò pochi Preti fi ordinavano.* 
33 ma poiché di giorno in giorno fempre più co- 
33 minciò ad accrefcerfi il numero de’ Fedeli nel- 
,3 le Città e ne’ Sobborghi , quefti nuovi Fedeli 
33 fi aflbggettavano ad un fot Vefcovo, tanto co^ 
33 me fuccelTore degli Apoftoli , primi '.Padri e 
,3 fondatori della Chiefa , quanto per Jus di vit- 
,3 tori a , perchè la fpada della parola non erafta- 
„ ta affidata da Crifto fe non agli Appoftoli e 
,3 loro fuccelfori Vefcovi , e non comunicata ai 
,3 Preti fe non precariamente , e per delegazione 
„ del VefcovO al quale fono fempre foggetti . 
3, Alla cura e all’ impero dunque del Vefcovo 
33 appartenevano quefte novelle adunanze de’ fe- 
3» deli , che andavano di giorno in giorno cie- 
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„ (cèaéo : egli folo per Jus Divino era paftof 
j, del gregge , che gli Appoftoli , e i Vefcovi 
„ fuoi predccenfori avevano generato , al quale 
,, perciò egli telo poteva eleggere altri paftori , 
che in qualche parte lo folle «'a fiero. Sant’ Ago- 
„ (tino avendo depofto un Parroco , convinto di 
,, più d’ un delitto , e temendo che non fofie ri- 
„ priftinato da altri Vefcovi , fantifiimamentc 
,, affermò Epift. ^^ 6 . affidi chi vuole a co- 
,, ftut la Chiefa alla fua cura commejfd , io 
„ confeffo , che a perfone di quefta fatta 
„ temo di affidare qualfifia plebe . In quefto 
„ modo fufficientemente palefa il Santo Padre, 

), che tutte le Parrocchie ai Vefcovi erano affi- 
„ date da Crifto , e perciò a loro foggette per 
„ Jus Divino'^ e che non erano rette dai Parro- 
„ chi fe non iftituiti dal Vefcovo , il quale traf- ' 
,, fonde in loro quefta parte del fuo pefo ; il che 
,, è iTioitò più certo rifpetto ad akri beneficiati « 

( I ) Giova ripetere qui in poche parole , ciò 
^che della Divina iftituzione del Jus e autorità 
Epifcopale fu difputato prò e contra dai Padri 
nel Concilio Tridentino. Per r affermativa (a) 
parlò Giovanni Fonfeca Àrcivefeovo di Granata: 

Se fi crede che il Papa fia iftituito da Gesù 
Crifto, perchè difse a Pietro , Matth.16. v. 19. ^ 
te darò le chiavi del Kegno de' Cieli; e Joann. 
XXI. V. 15. Vafei i miei .Agnelli; fi dee creder 
non meno, che da Crìfio egualmente fieno fiati 
cofiituiti i Vefcovi, avendo egli detto a tutti gli 
Appoftoli, Matth. XXVIII. v. 18. e Joann. XX. 

V. 23. Tutto ciò che lederete fulla Terra fard 
legato anche in Cielo , ec. Di più Marc. XVI. 

V. t5. Andando per tutto il mondo predicate H 
Vangelo ad ogni Creatura ; finalmente Joann. 
XX. V. zr. Come il Tadre mandò we, cosi io 
Tomo IV, B man- 
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tnctndo vyt * Laonde fe il Papa fuccedè tid Jus 

divino di Pietro, i Vefcovi parimente fuccedono 

nel JusDivino degli Apporteli. Aggiunfe di piùil ' 

Fonfeca il Terto|degli Atti degli Apporteli, Gap. 

XX. V. 28, Lo Spirito Santo pofe voi Vefcovi a 
reggere la Chiefa di Dio. E finalmente foggiun- 
fe ; Che daU’dfere i Vefcovi creati dal Papa, 
non fegue che non abbiano la loro irtituzione da 1 

Grillo, come il Papa non ottiene la fua'dai Car- ) 

dinali, benché da loro fia eletto, (b) Bartolom- f 

meo de’ Martiri Arcivefeovo di Braga, uomo ve- 1 

ramente lanto , ‘fortenne, che la poteltà data ai ■ 

Vefcovi nell’ Ordinazione non può erter tolta da 
veruna autorità umana; che querta abbraccia non 
folo tutto ciò eh’ è d* Ordine ^ ma eziandio tutto ; 

ciò eh’ è à\ Giuri f dizione ^ dacché, quando fi con- ' 

facrano , fi artegna loro il gregge da condurre e 
da pafeere : anzi l’affegnar la Città in Titolo ai 
Vefcovi, è un argomento maniferto , che il Ve- . 
{covato non fulliìle fenza il popolo, e fenza la 
giurildizione fopra di quello. Aggiungali, che nel , 
confegnar il Paitoralc fi adopra la formola .• Pre»- 
di il bafìone deW ufficio P a fiorale , ec. cioè infe- ; 
gno della potertà di correggere i vizi * Nel con- 
fegnar r anello fi dice : Che laChiefa è loro fpo- 
fata. Nel, confegnar il Vangelo fi mandano a 
predicare al Dopolo alla lor cura commejjo . Fi- 
nalmente nel fine della ConfacraZione nell’ Ora- 
zione Deus omnium fidelium Paftor ReSlor 
^c. ( la quale poi nel Mcflale è appropriata at 
Pontefice Romano ) fi dice , indirizzando a Dia 
le parole, che voglia^ che ijuejio Vefeovo prejte^ 
da alla Chièfa , Aggiunfe poi quello Prelato Brac- 
carenfe , che Innocenzio III. in Gap. 2. X. d$ 1 
Translat. Epife. dice , che il Matrimonio Spiri- 
tuale fra il Vefeovo e laChiefa è un vincolo irti* 

tui- 
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tolto da Dio, che non deve e(Ter rotto da niun^ 
potellà umana . (c) Non meno il Vefcovo di 
Segovia fortenne , che fino dal tempo degli Ap- 
polioii la giurifdizione fu Tempre alTegnata ai Ve- 
Icovi dalla Chiefa ; e che quella Tradizione è d’ 
origine Appollolica. Di più effer chiaro dalla Sto* 
ria Ecclefiaftica , e dai Padri , che i Vefcovi fi 
partecipavano l’uno air?.Itro le cofe che facevanfi 
nelle rifpettive lor Chicfe, ad effetto d’ ottenerne 
r approvazione de’ loro Fratelli ; il che fu anche 
offervato dai Sommi Pontefici, riguardo a ciò che 
face vali a Roma : eh' erano anche foliti i Pa- 
triarchi a mandar lettere circolari ai Vefcovi , 
colle quali gli facevano certi della loro ordinazio- 
ne, e della profeffione di Fede; e che fimilmen- 
fe avevano quell’ ufo anche i Pontefici Romani 
rifpetto agli altri Prelati, (d ) Con più forza in- 
calzò lo iTeffo tema Giorgio Zifchowid Vefcovo 
di Segna, il quale maravigliavafi , che fi moveffe 
quellione , fe i Vefcovi fieno ifiituiti da Grillo, 
e da lui abbiano ottenuta la facra giurifdizione : 
Se la loro .autorità , diceva egli , non viene da 
Dio , nè meno quella de’ Concilj potrà da lui 
derivare, non elfendo altro i Concilj , che adu- 
nanze e Decreti di Vefcovi. Se a ctafchedttno di 
loro è data un’ autorità puramente qmana, 1’ 
autorità de’ Vefcovi raccolti v\on potrà effere mag- 
giore che umana . E’ rellato delufo dqnque fino 
ad ora il Mondo Crifiiano, quando fu a lui pro- 
pofto un Concilio Generale, munito del privile- 
gio d’infallibilità , come un rimedio ficuro per 
terminare le cootroverfie della Fede. Ch’egli già 
da cinque meli era in- Trento , con quella per- 
foafione , che a quello Sinodo fi poteffe applicare 
fimilmenre che al Gerofolimitano congregato da- 
gli Appolloli quel detto A61. Apoll. AV. v. 
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E* piaciuto allo Spirito Santo ^ e a Rifpd* 

fe in fatti a quefto nel Concilio Diego Lainez* 
che quelle parole del primo Sinodo fi riferifcono 
narrathnxmente [o\o non dif pojìtivamente e poi , 
' a Ciò che’ da ogni Sinodo fi afpetta, baftare , che 
ai Vefcovi fia data dal Pontefice la fua autorità; 
in quello modo le definizioni del Sinodo non fi 
riconolcono legittime, fe non. in quanto fono ap^ 
provate dal Pontefice , al quale alfifie lo Spirito 
Santo . Ma iti quella fuppolizione refterà vero* 
che l’autorità del Concilio non è -fe non del fo- 
lo Pontefice Romano : il che, per teftimonio del 
Vefeovo di Segna, nè fi perfuadeva, nè daH’af- 
- femblea facra di Trento afpettava il Mondo Cri- 
fiiano, già àbbaftanza informato per l’ avanti del- 
la niente del Pontefice intorno le qiieftioni di Fe- 
de in quel tempo controverfe . E fe fi bada all* 
inetta offervazione del Lainez nel teftè citato luo- 
go degli Atti degli Appolloli , poco ci gioveran-' 
no gli efempj degli Appolloli per formare i co- 
fiumi de’ Vefcovi, e le loro Gella per fìlTare lo 
Stato originario e la forma della nofira Santa 
, Chiefa , 6 trafeurate quelle cofe , faremo pafeiuti 
di difiinzioDcelle fofilnche i 

( 2 ) La prolififa Orazione , tenuta fu quella 
inateria il giorno zo. Ottobre 15Ó2. per la nega- 
tiva , dall’ accennato Generale de’ Gefuiti * fi ri- 
duce ai Capi feguenti .• Il Romano Pontefice , 
come Vicario Generale di Dio, è fucceduto a 
Pietro nell* univerfalità della Sacra potefià , la 
quale egli diftribuifee ai Prelati minori , fecondo 
eh’ egli giudica fpedienie alla Chiefa ; Volle in 
fatti Dio, che ai Vefcovi ’ fi deffe una certa por- 
zione di Giurifdizione Ecclefiaftica , come ezian- 
dio vuole molte altre cofe , delle quali tuttavia 
immediatamente non difpone : Anche nella Scric-» 

tara 


Digitized by Google 


de'Vefcovi^. IL a 

tura fi annoverano le doti del buon fervo , nè 
però quindi rifulta , che ogni Servo debba efler 
coftituito dal Padrone imrriediatamente ; Ai Ve- 
fcovi non s* infonde la potefià di Giurifdizionc 
nella Confacrazione , ma per la fempHce Collar 
•zione , la quale poffa comunicarli a qualunque 
Cherico, anzi- anche a un Laico : I Vefcovi fo- ' 
no realmente fucceffori degli Appoftoli , ma fole 
nella poteftà di con/ aerare : Le parole di Gri- 
llo ; Pafei le mie pecore ^ fono dette in fatti a 
tutti gli Apposoli , non però in tutti , ma nel 
folo l'ictro , dal quale , perchè da fp fteffo non 
poteva pafeere l’intero gregge , dovevano efler 
chiamati a quell’ opera gli altri Apporteli : I Ve- 
fcovi fono veramente podi dallo Spirito Santo 
per reggere la Chiefa di Dio , ma mediatamen- 
te, come fi cortituifeono i Magirtrati Laici : Nel 
Pontefice Romano la Giurifdizione è immutabi- 
le; nei Vefcovi varia, e può dal Papa riftrignerfi , 
non già per puro fuo capriccio, ma per prudente 
Caufa ec. Ma che cofa è tutto 3 querto Niente 
altro , fe non proferire piò volte con frali varia- 
te , e con moltiplicate parole quel Tema che fi 
controverte , e in fine non aver provato un api- 
ce. Quelli, a mio giudicio, fono frutti di quel- 
la fptnof a ^ prunofa ^ fredda ^ digiuna^ e infelice 
Pilofofia e Teologia^ la quale per tertimonio de- 
gli Atti del Concilio di Treviri dell’ anno 1548. 
intrufa nelle fcuole , fu una delle Cagioni dell’ 

Trefie nate nella Chiefa nel Secolo Sedicefimo . 

Vedali P Arduino Tom. IX. Col.ioó^. « 

( 5 ) Abbiamo fatto menzione di fopra da Na- 
tale Alelfandro , ed è anche noto dagli Atti ^del 
Concilio Tridentino, che i Vefcovi d’Italia (il 
numero de’ quali nel Concilio era di 187, quap- 
dp il $ÌQodo confirteva in tutto in 2Ò5, Vefcovi^ 
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iombattefono con tutto il calore, perchè il Con* 
cilio non defìnilTe, che T Iflituzione e la Refiden- 
za de’ Vefcovi fia di Jus Divino; il motivo fe- 
creto di quella zuffa Italiana , la quale molle tan- 
to giullamente la bile al buon Cardinal di Lo- 
rena , viene fcoperto da Giovan Pietro Gibert 
Corp. Jur. Can. in Trolo^om. Part. I. Tìt. 20. 
Seéi. 6 . 7. 172. cioè •• „ Bramano effi , e ambi- 
„ (cono gli uffici della Curia Romana , non me- 
,, no che iVefcovati, e vogliono e quelli e quel- 
„ li pofTedcre. Vogliono ancora unire Cardinala- 
„ ti , Legazioni , Nunziature infìeme coi Ve- 
„ {covati . Ma non polTono acquillar quello che 
^ bramano , fe il Papa a fuo beneplacito non 
„ pub difpenfarli dalla refidenza, per altro fareb- 
,, bero punti da (limolo dicofcienza, effendocon- 
,, feti a fe (telfi , che per ottenere quelle talidif- 
,, penfe convien che vi fia qualche necelTità o 
„ evidente utilità della Chiefa ; e quantunque 
„ non abbiano fe non che leggiera cognizione 
,, della dignità del Jus Divino, non poffono igno- 
,, rare> che non è lecito al Pontefice a fuo arbi- 
,, trio difpenfare da quello ; ónde credendo che il 
,, Pontefice l'a Padrone del Jus Ecclelìafiico po- 
,, fitivo , poco lì curano d’ elTer difpenfati fenza 
„ veruna Caufa Canonica; ma per ficurezza del- 
„ la cofeienza bada loro, che il Pontefice voglia 
„ difpenfarli, o per pura condifeendenza , o per 
„ qualunque altro motivo umano. 

(4) Finalmente dice il vero lo (ledo dotto 
Gibert , che Grido non ha promeffo alla fua 
Chiefa di (coprirle tutte tn una molta le verità 
Tivelare , ma fuccejfivamente (cconào ch’egli vor- 
rà . La Storia della Chiefa ci 'sforza a intender 
e {piegare in quello fenfo quel Tedo .• Il Tara- 
iUto Spirito poiy che il Tadre manderà in mi$ 
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nome^ v'infermerà tutto quello ch'io vi avrò det- 
to. Confromifi col Gap. VI. §.8. n. 15. 

§. I I I, 

Si confuta il bagnano , che fc/fliene tutta la Giu- 
rifdidone derivare dal Tapa ni Fefcovi . 
oil Rimano 'Pontefice non compete la facoltà' 
d' efercitare ì diritti Epif copali nelle altrui 
Diocefi. 

I L Fagnano Cap. t, X. de Ofic, Ind. Ord. », 
50. in favore della Giurifdizione derivante ai 
Vefcovi dal Papa argomenta così.„ Nel Tello 
Sacro Aft. XX. Badate a Fot ^ e a tutto il 
I» > mel quale lo Spirito Santo vi pofe Ve- 

„ J'covi a reggere la CHIESTA di Dio : o vo- 
,, gliamo intendere quella parola Chiefa della. 
,> Chiefa Vmverjale rifpetto a ciafehedun Vefeo- 
,, vo, così che ogni Vefeovo Ha pollo dallo Spi- 
rito Santo a reggere la Chiefa Univerfale \ e 
j, quello è erroneo, perchè quella potellà è data 
» ai folo Pietro Principe degli Appolloli , e ai 
,> Pontefici Romani fuoi SucceQbri ; per altro fa> 
,, rebbero tanti Papi ouanti Vefcovi , contro 1 * 
,, unità della Chiefa, e la verità Cattolica. O 
,, voglianao intendere T autorità predetta delle 
,, Chiefe fingolari ^ così che ogni Vefeovo fia po- 
,, Ho a reggere la fua Chiefa particolare , e cosi 
,, tutti collettivamente concorrano al governo del- 
), la Chiefa Univerfale ; e quello fimilmente è 
)) falfo , perchè Grillo non divife i popoli agli 
n Appolloli, e molto meno ai Vefcovi loro fuc- 
), celTori , perchè dilTe a tutti e a ciafeheduno .* 
li Infegnate a tutte le genti ^ Marc. ult. e predi- 
cate il Vangelo a ogni Creatura , Matth. ult, 
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Tutto ciò che legherete full a Terra , far a le-> 

,, gato ar,che in Cielo , Matih. i 8 . e J/ coloro 
,, r,';2 rimetterete t peccati^ faranno loro rimejfih , 
,, Joann. 20. Dunque non tocca a noi fìngere, 

„ che quelta limitazione e divifione di Giurifdi» 

„ zione fia Itata fatta immediatamente daCriflo, 

,, non potendoli ricavare dal Vangelo. Dunque 
„ rella che agli Apposoli e agli altri Vtfcovl 
„ della Chiela fieno derivati i Sudditi, e in con- 
„ fcguenza la giurifdizione prima ìmmediatanen- 
„ te da Pietro, e poi dai Sommi Pontefici tuoi 
„ fuccefìfnri.. E così i Vefcovi fono cofiituiti cal- 
„ lo Sp'rito Santo al governo della Chiefa 
„ diante la Giurif dizione , che a eiafcheduno è 
„ data c afiegnata dalla Chiefa Romana. 

Noi contro di cib abbiamo provato Capo IH, 
§. I. che Crifio ha ifiituito un folo e indivifo 
Vefcovato, che tutti gli Appolloli, e dopo di lo- 
ro i Vefcovi tennero in folidum , Quella dottri- 
na, che i più accurati Teologhi e Canonillì fe- 
guono, rella egregiamente provata dai Telli 'del- 
ia Sacra Scrittura addotti dal Fagnano' Divife 
poi le Diocefi ( il che fu cominciato a farfi fotta 
gli Appolloli ;• poiché di loro leggiamo aver fon- 
date Chiefe particolari , e raccomandatele a Ve- 
fcovi da loro creaci,* e ne abbiamo l’efempio nell’ 
Appoltolo Paolo Epill. ad Titum I. ) relìb ia 
fatti quella foUdaria follccitudine e obbligazione 
de’ primi Pallori della Chiefa, ma fenza pregiu- 
dicio dei diritti attribuiti privativamente a eia- 
fchedun Vefccvo nel fuo dillretto, cioè Dio.efe . 
jLd ogniVaflore ^ dice S CIPRIANO, fu aferit^ 
ta una porzione di gregge, che eiafcheduno regga 
e governi. Quella difciplina parve tanto necelTa-. 
ria per togliere la confufione , che la Chiefa con 
varj Canoni la (labili , e frei^enteoiente e feve-, 

ra- 


Digitized by Google 



<fe’ f^efcovi §. III. 25 

ramente proibì ai Vefcovi di ' ordinare o fare la 
menoma cofa nella Diocefe altrui. Molti antichi 
Canoni fono riferiti fu quefto propofito da Gra- 
ziitio Cauf. IX: 2. Quefta proibizione ap- 

partiene egualmente anche ai Pontefici Romani, 
ai quali, con tanti argomenti in queiV Opera pro- 
viamo , non competere alcuna immediata giurifdi- 
zione Epif copale nelle Diocefì degli altri Vefco- 
vi . Diflì Giurifdizione Epif copale : perchè con 
cauta dilìinzione convien feparare il Jus Epifco. 
pale del Ponteficé Romano dal fuo Primato; quel- 
lo è pari al Jus degli altri Vefcovi, e circofcrit- 
to dagli ftelTi limiti / quello per fe non importa 
Jus di efercitare funzioni Epifcopali ordinarie 
nelle Diocell altrui , Vedi tutto il Capo Se» 
condo . 

Quello non olla , che fpeflb non fia accaduto , 
come con efempj quali innumerabili provar po- 
trebbefi , che i Vefcovi fpontanea mente non ab- 
biano ceduto il loro Jus ai Pontefici, e quelle in- 
fegne della loro potellà , che a loro foli compe- 
tevano nelle loro Diocefì j mentre dall* altra 'par- 
te i Pontefici nelle flelTe Diocefì non intrapren- 
devano niente , che non ifperalTero ridondare in 
loro comodo e piacere . Quindi allorché LEON 
IX. e altri Pontefici vilìtavano molte Provin- 
cie d’Italia , Francia , e Germania, niun Ve- 
feovo , penfando all'utilità della fua Chiefa, e 
accomodandoli alla necelTità dei tempi , pensò di 
precederli netta fua propria Chiefa , o d’ impedir- 
li nell' efercizio delle funzioni Pontificali : poiché 
la Legge di concordia e di carità, non meno che ^ 
1 ’ amore del ben pubblico delle Chiefe, relTe e 
temprò quinci e quindi le menti loro e gli sfor- 
zi . Se alcuni Pontefici hahno trapaffato quefli lì-, 
mitf di modefiia^ i mt^lie opprimerlo folto ohlu 
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viene B filenzìo^ perchè da ciò non può ricavar ji 
niente d'argomento^ niente d^ ap peggio per regge- 
re gli andamenti de' pofteri , dice il Tomartino 
Part.I. l'ib. I. Catf.6. n.i. Laonde quando po- 
feia i Pontefici, fenza il confenfo degli Ordinar), 
da fc (ledi , o col mezzo d’altri hanno tentato 
di efercirare , e quali rapire il Jus dei Vefeovi 
nelle loro Chiefe , impariamo dalle Storie , che 
non di rado i Vefeovi fi fono opporti ai lo- 
ro sforzi . 

( I ) INNOCENZIO I. Papa nella lettera a 
Vittricio Arcivefeovo di Rouen Cap. 7. ftabilifce 
quella regola per inviolabile : 'Njuno fi ufurpì 
dt ord.nare un Cbcrico di Cbiefia aliena^ fe non 
volendo cedere alle preghiere del fuoVeJcovo. E 
S. LEONE Epiii. XII. Cap. 9. 'ìlìuno riceva un 
eberico alieno fenza permijfiona del fuo Vefeovo y 
nè lo folleciti y fe non quando amorevolmente s' 
accordino quello che lo cede e quello che lo rice- 
ve . Aggiugni a quelli il Concilio Niceno Can. 
16. il Sardicenfe Can. 19. il Codice de’ Canoni 
della Chiefa Africana C 54. E fe alle Sedi mag- 
giori in quella parte è permertb qualche cofa di 
fpeciale, ciò diventò comune ad elle tutte, e non 
dà alla Romana un Jus particolare d’ invadere 
le Diocefi degli altri Vefeovi, e rapire i loro Jus 
ordinar) . 

(z) S. GREGORIO M. condannai! titolodi 
Vefeovo Vniverf ale della Chiefa per quello principal- 
mente , perchè a quello che fe lo arroga parche at- 
tribuifea Jus e Giurifdizione per tutte le Dicceli : 
Se uno è Vniverfaley dice lib. IX. Epill. ò8. nov. 
Edit. refia che voi non fiate Vefeovi . Di più 
lib. IX. Epirt. 12. vet. Edir. Se ad ogni Vefeo- 
vo non fi conferva la fua giurifdizione , che al- 
tro fi fa y fe non che noi i quali dobbiamo cufto- 
. . dire 
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dite V Ordine Ecc/efiafiico , lo confondiamo . Con- 
frontifi Cap. II. §. 1 1. ». 3. 4. e Cap. VII. §. 

j. ». 6 . 

Qudìo fu il retto fentimento di Gregorio; e 
tuttavia niuno de’ Pontefici , per quello che fifa, 
non ha mai regnato tanto ampiamente colla pie- 
nezza e univerlalità della poteltà Appofiolica ; ma 
iniieme ofiervifi , il che parimente è fenza dub- 
bio, che niuno più umilmente , più Tantamente, 
c più modcllamente di Gregorio ha regnato, niu- 
no con più accuratezza ha fervito alle fole utili- 
t'a e necejfità della Chicfa*. Perciò non operò 
niente fecondo il pretefo Vcfcovato Univerfale; 
ch’egli ab‘)orriva , non colle nude parole, ma più 
col fatto; tutto fece per jus di l’rimato, ch’egli 
fapeva non urtarfi col Vclcovato , non efiendo 
Jus di quello il togliere a quello i Tuoi Jus. Ciò 
che più favorabilmente fi può dire , o anche pen- 
fare per l’efercizio dei fupremi Jus di quella au- 
torità Primaziale nelle Diocefi di ciafchedun Ve- 
fcovo, fu efpreflb da Gerfone Tom. I. pag. izi. 
dell’antica Edizione, prefib Tomaffino loc.cit.n. 
18. con quelle parole '. Tuttavìa la pienezza del- 
la potejìa "Papale non dee intenderfi immediata- 
mente /opra tutti i Crìftìant in modo ^ che ad ar- 
bìtrio pojfa qua e /A, 0 da /e, 0 per mezzo al- 
trui ^ jtraor dinari amente efercitar giuri/ dizione fu 
tutti, imperocché in coiai guifa pregiudicherebbe 
agli Ordinar } , ; quali hanno Jus immediato , an- 
zi immediati jfmo ^ d' efercitar e gli atti gerarch ci 
/opra la plebe loro commejfa. Dunque la pienez- 
za della potefla del Papa s' e fende fu tutti gP 
inferiori^ folamente allor che v' è necejfita , per 
difetto degli Ordinar} inferiori , 0 quando appa- 
ri f ce una evidente utilità della Chiefa. Ciò che 
qui dicefi della necejfità y ovvero evidente utilità 


aS Ctip: PII. De' Diritti 

Mila Chiefay come anche del difetto degli OrdU 
par] , non può certamente riferirfì ad alcuna giu- 
rifdizione ordinaria , ma a quel Jjs eftraordina- 
rioy che abbiamo infégnato Cap. III. §. i. «. 4. 

^(Ter radicato nell’ unione del Vefeovato , e in ua 
certo modo efTer comune a tutti i Vefeovi ; ma 
fi conofee però elTere più proprio , e più fpecial- 
mente anneflb all’ ufficio del Primate : cioè, che 
le gli altri trafeuraffero , egli fupplifca alle loro 
mancanze , e foccorra alle neceflfità . Che fe il 
Papa, accefo dalle fuggeilioni de’ Cardinali, vor ' 
Jefie per qucfto formare un Jus ordinano , e con 
ciò prevenire i Vefeovi nell’ cfercizio della pro- 
pria loro giurifdizionc , ovvero, da fe , o col mezr 
zo de' fuoi delegati concorrere in quella con efiì, 
refierebbero allora que* rimedi , de' quali tratte- 
remo per tutto il Capo IX. Aggiungi ancora ciò 
che abbiamo detto Cap. III. 2. n. 4. 1 

(3) Il Concilio di SELINGENSTADT te. - 
pu'tofi fotto Benedetto Vili, l’anno 1022. Cap, 

18. dichiara : Poiché molti fono tanto ingannati 
idrt//rf foltezza della loro mente y che incolpati df 
qualche delitto Capitale , non •vogliono ricevere 
la penitenza dai loro Sacerdoti y confidatijì parti- 
(olarm$nte , che andando a Poma P .Appofoltco 
rimetta loro tutti ì peccati ; e' parato al Santo 
Concìlio y che quefta tale indulgenza non giovi 
loro y ma prima fecondo la mifura del delitto 
adempiano la pena data da' loro Sacerdoti , e alr 
lora fe vogliono andar a Pomay ricevano licenza 
dal proprio Vefeovoy e lettere fulle fieff» cofe da 
portare alP .Appoflolìco . Ora , che per le falfe 
Decretali ( le quali attribuifeono al Sommo Pon- 
jeficè una potefià afibluta fu tutta la Chicr 
fa ) è cambiato il Jus^ Ecclefiafiico , che dir 
rpbbe I9 Curi» Komana fq up Sinodo particor 

lare 
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lare fac'éfTe un Canone concepito in quéiìi ter^ 
mini ? 

( 4 ) La medefima difciplina e difpòfizione del 
Concilio predetto è approvata dal Sinodo di LI- 
MOGES dell’anno 1054. nel quale del Tontefi^ 
ce Ho/nanOy che incuti nment e affolveva gli Sct- 
muntcati dai f^efcovi^ fa propofla nel Sinodo unà 
querela di quejìa forte ^ dice il Baronio al detto 
anno Num. XIX. Ma Benedetto IX. fcusò il 
fatto ibid. Num. XX. con quelle parole .* Ciò 
thè non fapendo ho fatto fratello carijfmoy non 
é mia colpa ^ ma tua. Tu fatj che chiunque del- 
la Chìefa Vnivcrfale di Dio , eh' è in tutta la 
Terra ^ ricorre a me per rimedio , mi è intpof- 
fibile traj curar la fua cura , avendo il Signore 
detto a ‘Pietro fpecialmente : PIETìiO ^ P.ASC 1 
LE MIE PECORE . In che modo potrà dunque 
la Sede .Appojhlica negare ad alcuno la medici- 
na y fe non per una caufa ragionevole ? Dovevi 
tu certamente , prima che quella morta pecorella 
menijfe a Roma^ farmi con tue lettere faper la 
fua Caufa y acciocché io in ogni modo la difcac- 
ciaffi y e confermando la tua autorità , la rìper- 
cuotejjt col coho delP anatema, Profejfo realmen- 
te a tutti i miei Con- Sacerdoti per tutto il mon- 
do y di ejfer aiutatore e confolatore piuttofto ehi 
iontraddìttore : lunghi perciò fia lo Sci f ma fra 
me y e i miei Con-Vefeovi . Pertanto annullo C' 
caffo quella penitenza e ajjòluzione che al tuo 
{comunicato ignorantemente io aveva dato , ed 
egli fraudolentemente ha ricevuto y e da quella 
non ifperi egli altro che maladizione , foddisf at- 
ta la quale tu lo affolverai. Gli ftelfi Atti Nani. 
XXII. efpon^ono un altro efempio in un certo 
diocefano del Vefeovo d’Àngouleme , che con 
vna frode pari aveva riportato lettere d’afloluzio- 
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ne da Roma , dove fi legge ; Il Vefcovo inte^u 
derido la frode , dijje a colui 4 ^AlP oppofio di 
quello ch'io doveva dimandare all ,Appoflelico y 
l' ^ppojlolico lo richiede da me . po^fo cre- 
dere fe non che \quefi' Ordine fa fato da te in- 
gannevolmente a lui rapito *, e quefio non ti è 
utile a niente \ e fin che da me y 0 dall' .Archi- 
diacono di quefta Sede, per mio ordine , tu non 
riceva la Penitenza ^ rimanti nella Scomunica, E 
cacciollo fuori di Chiefa . Dopo di quefio, r Pa- 
dri del Concilio di Limoges, così fiabilifcono, e 
dichiarano Num. XXIII. E i Vefcovi differo : 
Quefio folamente otteniamo dagli fiefii. .Appofioli- 
ci Romani , e dagli altri Tadri , che fe il Vefcovo 
impone penitenza a un fuo parrocchiano N. B, e 
lo dirige al Papa , acciò giudichi fe fia degno , 

0 no y di penitenza per quel peccato ; P autorità 
del Papa può confermarla , 0 mitigarla , 0 anche 
accrefcerla, Perche il giudicio di tutta la Ghie- ' 
fa rifiede mafiimamente nella Sede .Appofiolica 
Romana. In oltre fe il Vefcovo manderà un fuo 
Parrocchiano con lettere 0 tefitmoni agli .Appofto- 
liciy per ricevere la penitenza y come molte volte 
fi fuol fare per colpe gravijftme , nelle quali i 
Vtfeovi fono in dubbio per imporre una peniten- 
za condegna , quello tale può lecitamente riceve- 
re il rimedio dal Papa : N. B. Perchè fenza 
licenza del proprio Vefcovo non è lecito a nin- 
no ricevere dall .Aopofiolico la penitenza e P 
afioluzione. Aggiugni P. de Marca lib. IV. Cap, 

8 « n. 6 , 

In quefio fenfo Enrico Vefcovo di Liegi 1 * an- 
no 1078. gravemente lamentoflì con GREGO- 
RIO VII. deir afioluzione da lui conceffa aduna 
de’ fuoi diocefani,* il che fi raccoglie òzìì'Epifid^ 
lib, VI, dello ftcfib Gregorio> preflo Arduino Tent* 
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KI. Co/. f397. nella quale il Pontefice così die» 
ad Enrico : Ci fiamo maravhliati , che tu non 
abbia fcritto alla Sede .Appoffolica con quella ru 
verenza che conviene , riprendendoci con una mor- 
dace invettiva per P a/foluzione di quel tuo par- 
rocchiano che a 7 ^oi ricorfe , quaji che la Sede 
.Appoftolica non aveffe autorità dì legare e di feio- 
glìere ognuno e in ogni luogo. Non avrebbe fcritto 
in quello modo GREGORIO MAGNO; ma è 
noto quanta differen2a vi folTe da quello a quel 
Gregorio nell’ opinare c nell’ operare . In tempo 
di Gregorio VII. a piene vele avvanTavafi lagiu- 
rifprudenza Ifidoriana delPVnlverfal Fefcovatodel 
Tontefice Romano ^ che Gregorio M. aveva tan- 
to in orrore. Vedi Capo III. §. 9. a. 1. Tutta- 
via , come in quello Paragrafo abbondantemente 
dimollrafi , non poterono i Vefeovi fottoporre a ' 
quello Jus fe Itelfi e le loro Chicle , lenza tutta 
quella riverenza , che quali per forza attribuivano 
alle Decretali d’Ifidoro. 

( 5 ) Folco Conte d’ Angers , avendo 1 ’ anno 
1050. fabbricato un Monillero nella Diocefe di 
Tours , ottenne dal Pontefice Romano che lat 
Chiefa folfe confacrata da Pietro Cardinale della 
S. R. C. come delegato Appollolico .* Udito ciò, 
dice Glaber Rodolfo Hill. lib. II. Cap. 4. in Col- 
legi. di Francefeo Duchefne Script. Hill. Frane,' 
Tom. IV, pag. 15. i Trelati delle Gallie rico- 
nobbero che la profunzione facrilega era derivata 
da una cieca cupidigia ... .Tutti fmilmente dete- 
Jiandola, perché in fatti fembrava indecente , che 
quegli che reggeva la Sede .Appojlolica , trafgre- 
diffe primieramente il tenore .Anpofiolico e Cano- 
nico : quando di più era confermato ab antico 
da una moltiplice autorità, che niun Vefeovo pre- 
fumejfe di efercitare tal cofa nella diocefe 'dell* 
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Altro, fe non per comando o permìjftone del Tte* 
lato cui apparteneva .... Ver che [ebbene il 
. Ventefice della Chiefa Romana per la dìgnitU 
della Sede ^ùpofiolica , fi abbia in maggior rive- 
renza di tutti gli altri , cojììtuiti nel Mondo ^ 
con tutto ciò a Ini non lice tranfgredire in nien- 
te il tenore della difciplina Canonica . Perche 
ficcome ogni Vontefice della Chiefa OrtodoJJa , e 
fpofo dtUa propria Sede, uniformemente rappre- 
fenta la perfona del Salvatore , così generalmen- 
te a ntuno conviene fare petulantemente qualche 
cofa nella Diocefe d’ un altro Fefcovo» Del Gla- 
brio fcrive il Baronie, fecondo il genio della Cu- 
ria Romana, in quefta guifa ad ann. 996. «.25. 
„ Come egli è fedele nel compilare la Storia , 
così errò molto in quello , che non vuole che 
„ il Pontéfice Romano nelle Diocefi altrui poffa 
„ piò che gli altri .Vefeovi , ai quali con limiti 
,, determinati è preferitta la Diocefe , e fuori di 
„ quella (limò ch’egli non poteffe far niente af-. 
„ fatto. “ Ma ilGlabrio non parlò in quello luo- 
go fecondo il fuo fenfo privato , ma doricamente 
riferifee il giudicio, ch’era allora comune a tutti 
i Fefeovi di Francia, e quaMolTe 1 ’ oflervanza 
della difciplina ricevuta; e per atredato dello def- 
fo Baronie nel raccontare la Storia il Glabrio è 
fedele . Il Cardinal Bona nella Notizia degli Au- 
tori nel principio del libro De Divinq Tfalmodia 
pag. 41. chiamò il Glabrio il più accurato Stori- 
co del fuo tempo. • 

Queda difciplina ( checché di quedo cafo -fpe- 
ciale propongano in contrario il de Marca Con^ 
S. Imi), lib^ ÌF. Cap. 8. ». 2. e Tomaffino 

7^ art. /. Lib. i. Cap. 6. ». 5. ) nel XI. Secolo 
era fermamente impreda negli animi dei Vefeo- 
vi. Sotto URBANO II. trattavafi della dedica- 

zio- 
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ìKione ^lla Chiefa del Moniftero Cavenfe nella 
Piocefe Salernitana; voleva confacrarla lo (lelTo 
Pontefice , 1 ’ Arcivefcovo s’ oppone ^ propone il 
Papa una difculiione giudiciale della Càufa * l’ 
Arcivefcovo la ricufa infittendo fui fuo Jus or- 
dinario » ec* fmpariartio tutto i quello dall’ Epìfl, 
IO. dello ftelTo Papa prelfo Ardi^ino Tom. VI, 
Col. 1Ó58. dove leggiamo : A' giorni nojiri .Al- 
fano nojlro Confratello.^ Arcivefcovo della Chiefa 
di Salerno , cominciò ad anelare in tutti i modi 
alla fogoezione dello fteffo luogo. Difponendo per- 
do J^oi di dedicare la bafilica del luogo medeji- 
moy egli gridava che fi diminuivano i Jus della 
fua Chiefa y al quale per un foprappià offrimmo 
una foddisf azione giuridica; ma egli effendo giun- 
to al termine chieflo ed accettato delP azione y 
ricusò dì intraprenderla. Notili che Urbano ave- 
va fondato la fua pretefa unicamente fulla efen- 
zione del Monifiero , donata da Gregorio VII. 
fecondo prcdeceffore d’ Urbano* 

( ó ) La Nazion Francefe , tenace con ragione 
deir antica difciplina , non foffre mai che all’or- 
dinario Jug de’ Vefcovi dai Pontefici o da’ loro 
Legati s’ inferifca pregiudicio , o pongali impedi- 
mento coir efercizio d’ immediata giurifdizione 
nelle’ loro Diocefi . Quello fu degnamente efpref. 
fo dal Talone Avvocato Generale il dì 15. Mag- 
gio 1647. nella fua Azione concernente un De- 
creto dell’ Inquifizione Romana y ove dice ; „ La 
„ feconda cofa che abbiamo offervato , è l’ Ordi- 
ne , o Certificazione del Nuncio, llampata a’ 
n piedi di quella Bolla y nella quale egli fi qua- 
.lifica Nuncio apprelTo la perfona del Re in tut- 
to il Regno di Francia ; termini infoliti e llra- 
^y ordinari, perché il Nuncio facenJo in Francia 
,, funzione d’ Ambafciaiore , e non potendone far 
Xcm. IV, G II aU 
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«, altra* non ha veruno impiego fe non ^efTo It 
perfooa del Re , c non ne ha verun altro in 
,, tutto il Regno ... La terza è, ch’egli dice, 

^ che 1 ’ originale di quedo Decreto è redato ne- 
„ gli Archivi della Nunciatura/ la qual maniera 
„ di parlare non conviene ai nodri codumi^ per* 

^ chè il Nuncio del Papa non ha in Francia 
„ Cancellarla , nà Archivio , come i’ Ainbafciator 
,, del Re non ne ha quando egli è a Roma . Fi> 

„ nalmente egli aggiugne, che queda Bolla farà 
,, mandata ai Vefeovi e Arcivefcovt della Nun* 

^ datura, come fe la qualità di Nuncio avede 
,, Gualche territorio certo e limitato ; c poiché 
quedo modo di parlare è una novità, dimiamo 
^ che fìa neceflario il provedervi . ** Quedi fono 
ì principi della Chiefa Gallicana , ma confer* 
vati dalla (incera antichità e dai Sacri Canoni 
contro gli abud , che nel Regno di Francia vo- 
levano introd.urfi, e che negli altri luoghi, dove 
in quede ' e iimili cofe va(Ti con minor cautela 
fono effettivamente introdotti, ed ora v’ha bifo- 
gno di qualche rimedio che gli allontani. ì 
( 7 ) In fatti TEOTMARO Arcivefeovo di 
Salisburg , e feco lui altri Vefeovi di Baviera, 
nell’ Epidola pubblicata nella Metropoli di Sa- 
jisburg Tom.l. 6 , chiamano il PapaGIO- ! 

VANNI IX. Vefeovo non uns fola Citta ^ 
ma di tutto il Mondo e (i fottoferìvono figM 
umilijftmi di vofira "Patarnita . Notano però i 
dottidimì Autori della Storia Letteraria di Fraq^ i 

eia Tom. VI. pa^. y8. che qoede fono le prime i 

volte , che nelle lettere dei Vefeovi al Papa ^ 
incontri queda (or mola di parlare, doo allora inu- ; 
fitata . Similmente ERIVEO Arcivefeovo di 
Keims, nella Sentenza data Taniio 900. cootn9 
gli uccifori di Fulcoas fon predece0ore in prefan* 

za 

i 
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fa d* altri Vefcovi, preflb Duchefne Script. Hijf. 

Vranc. Tom. U, ^^.-58$. dicedi fcomunicarli 
per P autorità conferita da Dio ai Vefcovi per 
mezzo del B, T tetro Principe deili Jlppofiol* * 

OflTervano gli fteffi eruditi Autori cit. Tom. VI. 

- di non aver notato fino a que’ tempii 

niuna Cmile efpreflìone fcorfa dalla penna diquJ \ 

fi voglia Vefcovo. Quefti erano realmente i pri- 
mi frutti deH’Epifiole Ifidorianè. " • ' 

(8) Il Concilio d’ Anfo dell’ anno 1025. osi- 
la Diocefe di Lione , cooipofio ^i Vefcovi deljp 
Frovincie di Lione , di Vienna , e del 'Farante- 
fe : Mentre ivi trattavano ' molte delle jcaufe 
Ecclefiafiicbe f e dslP titìlità comune del Popolo^ 
alzandofi il fopraddetto Causleao Vefcovo di IV^f- 
Lcon in mezzo , ef clami , che fi lamentava di 
Bure ardo .Arcivefeovo dì Vienna , che fenza //- 
fenza e affenfo fuo , contro gli 'stami de' Canp- 
aveva fatto delle Ordinazioni di Monaci nel 
fuo Vef covato, cioè nel Monìfiero di C lagni . 

(he rìfpondendo lo fiefio ydrcivefcovp ; addujfe U 
Signor Odilone Abate , ivi prèfenta^ eh* era ftaù 
autore di quelle Ordina-ùonì , in Juo dffenfore. 

^ Pertanto il Signor Odilone alzandofi co* fuoìMo~ 
nact, moftrò il Privilegio che aveva dalla Chic. 

Jjt Romana, che dava loro libertà tale , che non 
joJjero /oggetti al Vefcovo nel cui Territorio abi~ 
tavano, nè a verun altro , ma prendeffpro qua- 
lunque volevano, e da qualunque regione chi amaf- 
. fero un Vefcovo, che facejfe Ordinazioni 0 Con- 
facr azioni nel loro Monijlero. Allora i Santi rU 
leggendo le fentenze del Concilio di Calcedoniq, 
e di moltìjjtmt altri autentici , colle quali fi co- 
/ mandava , che in ogni paefe gli Ubaù e i Mpr 
, nact fieno foretti al proprio Vefcovo , e (he un 
yefeovo nella parrocchia cP un altro non efi fare 

' ' C Z * Ofm 
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Ordinazioni o^Conf aerazioni fenza licènza deììé 
Jieffo Vefeovo^ decretarono che la Carta non f of- 
fe rata , perchè non folo non "fi accordava colla 
fentenze Canonieije^ ma era anzi loro contraria,, 
■E' giudicarono ancora che il Signor ,Abate non 
poteva efjere alP ^reivefeovo legittimo jLutore di 
Canonica difefa . Onde il predetto Arcivefeovo 
dalla ragione convinto , dimandò ^perdono aGaus- 
leno Fefeovo^ e -Per foddis fazione obbligojft ^ con 
mallevadori a fua fcelta ^ che ogni anno ^ finché 
ambi vivejfero i, gli avrebbe dato y in tempo di 
Quadragefima ^ oglio dì olive a fufficienza per 
fare i l Crifma , e ciò fenza mai mancare . , . 

(9) La dottrina,» colla quale fi foftiene , che i 
Vefeovi prendono in predirò dal Papa tutta la 
loro Giurifdizione , dal BolTuet nella Difefa del- 
ia Dichiarazione del Clero Gallicano Lib. XIII, 
Cap, tik chiamafi meritamente Invenzione y la 
quale inudita ne’ prifehi fecoli , nel tredicefimo 
cominciò a intruderli nella Teologia , cioè , dap- 
^ichè i Teologhi vollero per Io piti difputarecoa 
ìraziocin) Filofofici, e quelli anche pelFimi , piut« 
tòlto che Itudiare i Padri» 
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Collazione di tutti i Beneficj appartiene ai 
f P'efcovì per diritto originario e genuino. 
Recentemente ^ e con vari modi e titoli y fondati 
-y. 'per lo più nelP. ignoranza del, vero Jus Eccler 
r. fiafiicoy le ^provìgioni de' Beneficj fi fiongi devor 
< Iute alla Sede Romana . , • 

Per gl' inconvenienti indi nati y qualche ripago fu 
poftoy ma nqn b afievolmente efficace. , 

Qìunte del Bartelio : ISPontefici Romani a pocn 
a poco trufferò a fe la Coll azione.' de' Benefir 
~ ' cjy con' gran danno della Chiefa , 

Sbuffi orrendi nati dalla riferva de' Beneficj, y 

Q uando negli Atti degli Appoftdi Cap..P7, 
n. il Cpllegio degli Appoftoli dice ai 
. Difcepoli di Crifto : Cofiituiamo per quefi' 
Dp&ra fette uomini di^ buona fama pieni dt -SpU- 
irtto. Santo \ quando Paolo a Tito- Grfjt». /. 't’. 5* 
ordina che ^cofiituìfca Preti per l^ Città * fi di- 
motira balìevolmente, che il Jus d’ iftituire. nella 
Chiefa Miniliri ne’ loro^ufjìcj e beneficj ^ non ap- 
partiene al folo Pietro., ma'eziandio a tutti gli 
Appoftoli , e ai loro Succeftori . 

Fin tanto che i Beneficj non furono . difglun;- 
ti dalla facra Ordinazione , e la medefima Gol- 
jazione degli Ordini faceva le veci di Collazione 
de’ Beneficj, come è noto aver durato almeno 
lino al Secolo XI. ogni Collazione de’ Benefici 
lappartenne al Vefcoyo. Eretti pofcia i titoli do’ 
Beneficj , e difgiunta a poco a poco la Celiar 
2 Ìone di quelli ..dall’ Ordinazione medefima.: la 
ragione , che prima aveva coftituito il VefcovQ 
]Vfjniftro ordiqario dcjl' Ordinazione , e deferito ^ 

. c j lui 
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lui aveva Y elezione degii Ordinandi'^ perfuadÉ 
altresì , che al Vefcovo primariamente fofle da 
deferirfi 1’ elezione de* Beneficiandi , e che qbafi 
di Jus a lui fofle dovuta ’i Perciò quefto Jus dèi 
Vefcovi fondato be' Sacri Canoni j è connatura- 
le e congènito allo fteffo Epifcopal miniftero . 
Oflervollo fra gli altri Francefco DuarÉno DeSa- 
cris Miatfierus lib. III. Cap.- i. dove cercando 
qual poteflà nel conferire i Benefici abbia il Pon- 
tefice Romano , rifponde .• Che ne* tempi antu 
chi egli non approprtoffi niurfijus^ e ninna pot^ 
fta di ordinare Sacerdoti 0 Chericì fuori della 

proòria Diocefi, -\ r- 

Dal che ultcriormentè conchiude : Con ao fia 
ehe.il Tontejìce Romano, fecondo i Canoni anti- 
chi, non pojfa nelle altrui Chìefe ordinare alcu- 
no , cioè promoverlo al minifiero della Chiefa ^ ^ 
è chiaro abbufianza da do che detto abbiamo 
Tib. II. Cdp. 3. eh* egli non può -conferire i Be- 
iiefic) Bcclefiafiici di tutto il Mondo^ : poiché i 
pià antichi -i Santi Vefcovi della Citta Romana ^ 
contenti della propria Sede e Chiefa , laf clarone 
agli altri Vefcovi libera P ammitiifir adone delle 
Chiefe loro commeffe, confeffandofi in quefia gui- 
fa Vefcovi della Citta -, e non dèi Mondo -, A 
quefto genuino è natio Jus de’ Vefcovi un gra- 
ve colpo fu dato dai Mandati ^ Afpettative -, c 
Riferve Appoftoliche -, le quali furoho parto de' 
fecoli piò recenti . Accrebbéfi poi. tanto quefto 
Hbufo che Clemente Papa IV, in Cap. a. de 
Prabendis in 6, non dubitò d' aflerire , che m 
piena difpoifìzione di tutti i Benefici appartiene 
al Pontefice Romano. 

' , Bartelio Differt. hi. Cdp. 2. n. y. „ I Som- 
mi Pontefici nelle Collazioni de’ Benefici fuc- 
% cefTivamente, dolccàientei» e ft poco a poco a 
- -- „ m- 
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yy ingerirono, piuttoHo che immediatamente con* 
y, ferirli, e privativamente rifervarfeli . All? me- 
), tà del Secolo XII. \DRIANO VI. adoperò 
y, folamente h preohierBy richiedendo al Vefco- 
„ vo di Parigi con Lettere raccomandatìzie, che 
„ a un certo Cherico povero benemerito della 
,, Chiefa, e fommameme degno, volefle conferi- 
„ re il primo Benehcio vacante . . . Coll’ efem- 
„ pio di quelle preghiere Vontifide gl’Imperato- 
n ri altresì , nello Helfo Secolo, ufarono pre* 
), ghiere predo i Collatori ordinar] , le quali ben* 
tf chè a poco a poco padaflero in |u$, con tutto 
), ciò fino al di d’oggi ritengono il nome di 
»> preghiere primarie ^ come nota il Tomadino 
„ de Vet, & nov Di f dpi. ‘Parte IV. Lib. %• 
n Cap. 21. Ma i Pontefici ben todo andando 
yy avanti alle preghiere agg'unfero Moniti e Man- 
)„ dati. ALESSANDRO III. che fu immediato 
>y fuccedor d’ Adriano, adoperò ormai preci ar* 
9 , mate : dimandò ammonendo e ordinando , forfè 
>, perchè le preghiere non erano fempre dapper- 
I, tutto ammède. Ma non profittando poi piò 
, le ammonizioni c gli ordini, i Pontefici fuc- 
», cedori aggiunfero lettere efeeutoriali ^ anzi co- 
», dituirono altresì Pfecutoriy i quali con Cenfu- 
», re, ed altre pene Ecclefìadiche obbligadero gli 
», Ordinar) a provedere de’ Benefìci vacanti i 
», Cherici da loro raccomandati.* e fe n’ha un 
», efempio in Cap. io.\ de lR.efcrtpt. I Vefcovi 
I, piò volte procurarono di prevenire quediMan- 
„ dati, e quede lettere Efecutoriali , pullulando 
„ non folo quindi poco mcn che infìniti litigi, 
n quando due Proveduti , quello dell’ Appodolico, 
», e quello dell’Ordinario, concorrevano, ma ìn- 
„ ^comparabili danni eziandio delle Chiefe , per- 
M chè gli Ordinar) , per prevenire il Pontefice ^ 

<3 4 » 
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precipitavano i Beneficj fenza fcelta di perfo* 
ne , inilituendo bene fpeffo i meno idonei per 
mancanza di più matura deliberazione . Cre- 
dettero di apportar rimedio a quello male col- 
le ^fpettative , date a perfone determinate , 
che in cafo di vacanza di que’ tali Benefìci , a 
quelle farebbero conferiti, e non ad altre. Ma 
quelle afpettative fempre piene parvero di dito 
infelice , e che deflero motivo al defiderio di 
procurare la morte.* quindi s’inventò un’altra 
fpecie d’ afpettative y che fi dillero mentali^ 
colle quali i Pontefici fi rifervavano un deter- 
minato Beneficio , fenza però nominar fpecifi-' 
camente la perfona, o moltrarla, cui voleffero 
conferire il Beneficio . Ma nè meno quelle 
furono credute ballanti a togliere quei defiderio 
c quel pericolo, e perciò furono fempre in ma- 
la villa. A quelle a,fpettative finalmente fuc- 
cdfero le KifervCy prima /pedali e particola- 
ri , dalle quali a palio a palfo fi avanzò a più 
ampie e generali y e finalmente ad un ampilTi- 
mo ed eccelfivo numero di quelle , introdotto, 
dalle regole della Cancellarla Pontificia . In 
oltre poi eflendofi eccitate fopra di ciò gravif- 
fime querele ne’ due Concili di Collanza e di 
Bafilea, col mezzo finalmente de’ Concordati 
di Germania vi fi' pofe un limite , così che di 
quelle Riferve che fino allora avevano avuto 
luogo, tre fole, e quelle ancora fotto certe 
modificazioni, in forza de’ Concordati dopo re-, 
llarono . “ , , . • „ * , 

( I ) I principi ìie'Man/iati Appodolici delle Trovù. 
foni e delle' Afpettative y fono filfati eomune-. 
mente da’Canonilli al Secolo Xll. Oflèrva però 
fra gli altri Gonzalez de Reg. Cancellar^ 

Qloffa 25, che 4» Piuoo di quelli- 

Mau- 
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Mandati fi* fa menzione nel Decreto di Gra-^ 
xiano>. • 1 '' ‘ 

. ( 2.) Nora il Molineo nella Règola della Cancella» 
ria derlnfirmis rejignantìbus rtum. 172. ,, Che 
,, le < PREVENZIONI primieramente ebbero 
„ lùogo nei Vacanti della Curia Komana^ noii' . 

„ per Jus di riferva ^ mz'.di prevenzione ì eque» 

,t Ho fu plaulibilmente tollerato' dagli Ordinari 
M per ifchifare una lunga vacanza da'nnofa alle 
y, Chiefe , e perchè la vacanza in ua luogo re» 

,, mòto non : poteva fe non tardi giugnere a no» 

„ tizia degli Ordinar). £ poi a principio ì Pon- 
telici Romani non folevano*^ prò vedere alle per» 

»■ Ione y ma alle Chiefe, non avendo niuno ac- 
^ cettazion di perfone , Dacché feguita' 

,, quelto Autore ) cominciaronfì a conferire i 
„ vacanti in partibus per Jus di Prevenzior^e ^ 

„ cominciarono altresì nella Curia ad appro- 
5, priarfi i vacanti per Jus di Hiferva^ ec. 

( 3 ) Si procedè però gradatamente . Di AleOfandro 
III. fì legge nella prima Appendice alle fue let- 
tere Epifi. 47. eh’ egli abbia dimandato una pre»' 
benda all’ Abate di S. Remigio per un certo 
Cherico, aggiugnendo però .* Chiedendo più au 
' tentameme ^ ammonendo^ e'’ OKDI'l-^^'Ì^DO , che 
al medefimo Cherico provediate liberalmente % 
Colla neffa forma predo a poco lo ileflb Papa 
Epifi, 7. per un altro Cherico ancora aveva fcrit* 
to al . medefìmo Abate . Quelli Mandati poi 
furono tanto' ai Benèlìci , eh* erano per vacare^ v 
quanto agli attualmente vacanti, 

(4) Perchè poi a limili Mandati non fempreglì 
ordinar; Collatori ubbidivano ( avvi un inlìgne 
efempio di quella renitenza predo Matteo Paris 
Ann. 1255. di Roberto Vefetìvo di Lincoln*) 
furono agginnee h Monitorie e finalmente le 
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Hfecutorìe* Di queAe lettere monitorie^ preceti»* 
rie y ed efécutorie s'incontra fpeflb fatta nieniio* 
ne nelle Decretali, fpecialmente d’ InnocenziQ III* 

• d' Onorio IH. e fegnatimente C<f/^ 30. 37. 38. 

« 40. X. de Kefcriptis. E quindi invalfe il co* 

^ fiume , che al giorno d’oggi pur anche (ì ofier- 
va , che nelle lettere (ì alfegni 1’ efecutore , fe 
il Vefcovo non voltile conferire il Benefìcio. 

• ( 5 ) I odati de providenào davano luogo 

alle RISERVE fpeeiali: quefle alle generali ; 
ambedue quelle dopo la metà del Secolo Xlll» 
producevano le PREVENZIONI. Cioi, facil- ’ 
Mente lì perfnadevano i Pontefici, che le aveva» 
no il Jus di ordinare ai Collatori, che conferii* 
fero il primo Benefìcio che veniva a vacare a. 
certi Chetici a cib nominaci , non meno com- 
peteva loro la facoltà di rifervare alia loro pro- 
pria Collazione il primo Beneficio che follìe per 
vacare. E poiché non v* era minor ragione di 
Jus di rifervare un Beneficio che un altro , pen- 
lavano, che colla fielTo Jus eoi quale fi riferva* 
vano la collazione di nno, potevano rifervarfi al* , 
tresì la collazione di due , di- tre , ^ quat- 
tro, ec* * 

Alla Storia delle Riferve Papali fomminifira* 
no un gran lume i Gravami della Chiefa Gallica* 
na, mandaci al Pontefice INNOCENZIO IV. 
dal Re Luigi IX. t quali dagli Additaìnenti ma- 
nofcritti di Matteo Paris, confervati nella Biblioteca 
Cortoniana , furono ricavati da Eduardo Braun , ed 
inferiti nella fua Jtppendice ad Ortuin» Grazi» 
pag, 138. Ivi dunque fi legge; Dovendo dire^ 
dice il Regio Amoafciatore , ciò che w’ è fiat» 
ingiont» dal Signor Re di Francia y dimando /cuf- 
fia : primieramente f applicando y che non fi faccia 
rìfiejjfo alla per fona che parla , ma phtUofto alld 
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'pèrfòHa i'àlP Auteritk di quello^ che tnì mari* 
dò , ed obhligomt^i a fòrza a •venire , J/ Sigmr 
Ke già dà un pezzo molejìamente foftènn» ì gra- 
vanti , che s* inferifcono alla Chtefa Gallìcanà^ 
e per confeguenza a Se , ed al Regnò , . . Sap- 
piate dunque, che fu quejìi gravami , qui pò- 
fti . . . egli il mólto commojjo ' e maravigliato » 
Ammirati anche fono e còmmojft i Baroni , è tut- 
ti i Principi e Magnati del Rrgno, non folo che 
quefie cofe fi facciano ^ ma che il Signor Re f of- 
fra che fi facciano i Anzi ch'ejfoi, phr fervirnii 
delle loto parole , permetta che in q'uèfia guifa 
difiruggafi il Regno, come gli dijfero ^i fuoi poco 
fa in un colloquio radunati a Rontìlare. fó- 
lamente sì commovono fopra di ciò il Signor Re 
e i Magnati, ma eziandio tutto il Regno è tut- 
bato e in tumulto a fegno , che quella devozione 
'che folevano avere alla Chtefa Romàna è quafi 
/tratto eftìHìa, e non folo eftinta, ma convertita 
in odio, e rancore veemente, Pafla quiidi’ 1’ Am- 
bafciatore a'pefi e tributi » imponi alleChìefe del 
Regno» è ne fa Im* ampia enumerazione, aggiu» 
gnendo i nomi di ciafcheduno de* Legati Poati^> 
c; . Sc^itigne poi , ciò che maggiormente appar» 
tiene alla materia prefente^ Dt più fi aggravano 
U Chieft nella Góllazione dPBentfic) e di rnolbt 
prebende. Perché in ogni Chtefa, anche in crei- 
le Chìefe, che fono JpecUli Chiefé del Signor 
Re, come nella Chtefa di S. Martino di Tours^ 
e alcune altre, avete Conferito molte prebende \ 
anche di quelle non vacanti; e non folo preben- 
de , ma perfonalìta eziandio che fono per vaca- 
re : il che a tutti par mirabile , perche' non é 
mai più fiato fatto fino ad ora, e non fembra 
accordar fi col jus e colla ragione che così fi fac- 
cia • . . Certamente non è paffuto gran tempo ^ 

dac- 
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Jacebè il Signor Tapa .ALESS'^'^DKO ( III ) 
sforzato dal/' incomodo della perfecuzione ^ veth, 
in Francia , per rifugiarfi al prefidio dell* in- 
flita memoria del Ke Filippo , dal quale fu bèr 
nign amante ricevuto^ e vi flette lungo tempo ^ ^ 
forfè vivono ancora alcuni che ve P hanno vedùr 
Io, Egli però non aggravò in niente la ChJefa 
Gallicana y cosi che ne meno una fola prebenda 
« altro Beneficio il Tapa ivi dìede^:^ ma nè me^ 
no alcun fuo predecejjore nè molti ancora de* 
fuoi fucctflfiri, diedero di, propria autorità qual- 
che Beneficio , fino ^ al tempo del Signor I^il^O- 
CEJ^ZIO ■ III. ìVquale fu il primo che fi affun- 
fe queflo Jus: in tempo fuo in fatti diede molte 
prebende ; e fimilmente dopo di lui , il Signor 
D'uomo III. e'I Signor GKEGORIQ IX. fecero 
in modo fimile , Ma tutti i vojìri ’prcdccejori ^ 
come dice pubblicamente ^ non diedero tant'f 
Beneficia quanti voi fola avete dato in qucfio 
kteve, tempo , in cui reggefte la 'voftra Chiefa^ 
fe il vofiro . Succe fiore vi eccedejfe in que fio 
cqpo ^ come voi avete ecceduto gli .Antecefiori vo- 
flfi* certamente egli conferirebbe tutti i Itenefir 
t-ìi oost non refierebbe altro configUo ai noflrl 
T.errazzani ^ fenon di fuggire ^ o di far fuggire r 
Aggiungonfi poi molte altre cofe, e finalmente 
^^Dggi ^ forf ? , alcuno dirammi g. , Quejlì 
fiommi Tontefici de quali tu bai fatto menzione 
pbbero potefla dì conferir le prebende , e di far ' 
quello che ora fi fa ma ^nol fecero ^ per- 
che^,non vollero, lìif pondo ^ Signore^ pojfiate . an^ 
cqr voi ^ come efit poterono^ purché non facciate ^ 
come ne men ejft fecero . Ciò che quefti Ponte- 
^fici colle loto riferve e collazioni fecero in Franv 
eia^ è provato cheJo fecero iu Germania altre-» 
f», C in Inghilterra^ 

' ' ià) ' 
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(«) Quéfto metodo, e ouefti principj adott»*- 
ti nel Secolo -XIII. da INNOCENZIO III. 
GREGORIO IX. e INNOCENZIO IV. non 
tendevano ad altro che a ftabilire un aflbluto Jus 
idei Pontefice nella Collazione -di tutti i Benefi- 
ci . I Pontefici d’ un Secolo afifuefatti dall’ufo di 
difoorre a loro beneplacito de’ Benefici, mediami 
i Mandati de pr^vìdendo^ facilmente conchiuder 
Vano, efler annetto alla fuprema lor dignità nel- 
la Chiefà il’ Jus di difporre di tutti i Benefici* 
Il primo , come dicemmo ^ ad introdur nella 
Chiefa quella confeguenza tanto perniciofa , o al- 
meno a proporla còme irrefragabile , fu CLE- 
MENTE IV» che fall fulla Somma Sede Tan- 
no IÌÓ2. •' • • , ' 

' (7) Stabilito una volta' quello principio, lotto 
Bonifazio Vili, che fedè treaT anni dopo Cle- 
mente* IV. decretavafi per jus in Cap. iji. de 
Trabendis in 6. che il Papa , e i fuoi Legati 
nella Collazione de’ Benefici potevano prevenire 
il Collatore Ordinario; così che quando può ’na- 
feer dubbio chi' fia fiato il primo a conferire, 
allora il proveduto Appofiolico debba effer prefc: 
nto , a tagìone della pià ampia prerogativa del 
Conferente . 

(8) Come l’ordine antico e giufio , di provedere 
le dignità e i benefici, fia fiato rovefeiato per etterfi 
(uccettivamenre accrefeiute , e moltiplicate le' ri- 
ferve , dimofiralo Perfone ' Trali, de B.eform% 
Eccl. Cap, XXIII. in quefiomodo. », Dàlia Ghie- 
,, fa Univerfale in diverfi Concili Generali furo- 
•„ no conferite al Papa alcune facoltà di difpen-^ 
„ fare certi Benefici ,' e di fare altre cofe ; e gli 
s, altri Benefici ' furono lafciati alla- difpofizione 
5, degli Ordinari. Come, che'i Patriarchi el 

Cardinali foffero ìftituiti dal Pap»,^i' Primati 
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,, dii Patriarchi, gli Arcivafcovi dai Priqiati, i 
,, Vefcovi dagli Arcivefcovi , gli Abbati poi , e 
^ le altre dignità dagli Ordinar) . . , Crefcendo 
^ poi r intollerabile pompa, avarixia, ed ambi- 
,, zione de’ Romani, incominciarono un poco a 
■„ rifervare i Benefici . E perchè nìupp , per 
mancanza di Concili ^ refifiè alle loro malizie, 

„ rifervarono faceefiTivamente tutti i Benefici , 

,, privando con manifefia rapina (enza veruna 
„ caufa i Vefcovi c gli Ordinari delle loro po- 
„ tefià, autorità, conTuetudini, e diritti .* fcor- 
„ datili deli’ AHioma ; Che. 1’ occafione delle in.- 
„ giufiizie non dee procedere di là, donde na^ 

,, fcono i diritti . . , Pico per tanto , che fe- 
„ condo Dio e la retta cofcienza, dacché i| Par ' 
„ pa co'fuoi Cardinali trafgredilcono i termini 
^ di ragione e giufiizia Inabiliti da’ nofiri Padri, 
fìngendo autorità e potefià conferite loro da 
„ Crifio, le .quali non fi leggono nel Vangelo, 

„ ecfcedenti anche i limiti de’ Concili Generali, 

„ ed ufurpandofi potefià tali, che per mille anr . 
„ ni non ofarono mai di fare p attentare i Pa- 
„ pi, i quali, almeno molti, furono più buoni, 

„ più fanti e più degni de’ Ppotefìci di quello tena> 

„ po: perchè, replico, quelle riferve fono rapine 
„ maoifefie, confuetndtni che inducono ad ogni 
„ male* Nè l'autorità Papale è capace di un- 
M to , fe la Chiela Univeriàie non lo difr 

' et " ' 

„ pone . 

( 9 ) A quelli optahili inconvenientji^, a up 
falfp principio appojggiati fu pofio un qualche ri^ 
paro coi Concordati fatti da diverfe Nazioni col- 
la Curia Romana; ma non mancano bene fpef- 
fp i lamenti delle Nazìopl , fpecUltnente della 
permanica , per le cootraven^ioni della Curif 
Kpqaaaa a . quelli R#tti pubblici a anzi i Ppntei^i 


Digitized by Coogle 


f'efc<vt §. IK 4.f 

«(Snriicontf Ji ooo effer tenuti zà ofl^varii . Ve§- 
«afì il Breve di BENEDETTO XIV. al Capi- 
tolo Cattedrale di Liegi dell’ anno '741. in cui 
I quefto Pontefice apertamente foUiene , che la^fue 

• Sprema poféAll nella Chiefa non è legata da 

' quelli. Aggiugni qui fotto Cap.VIII, §. fin. Ap- 
partiene in fatti al Primate una generale ifpeùo- > 

ne e foprintendenia , che i Benefìci fieno rego- 
larmente , degnamente , e a perfone degne confe- 
riti ) chiunque fiane il Conferente s ma quindi 
non fegue che le Collaiioni fiefle- appartengano 
al Papa come Primate ; perchè farebbe un pre-' 
giudicare all’ utile della Chiefa piuttofio che fo- 
Benerlo . £’ ricevuto nella medefTma Curia il 
Proverbio •• U Papa provede alle perfone^ gli 
Ordinar) alle Chieje, ' 

A quello che fi dice , che il Papa nè ha vo- 
luto , nè ha' potuto coi Concordati legarli le ma- 
ni, fi rifonderà congruamente ; che le mani dei 
Soóuno rontefice non debbeno in fatti iegarfi', 
vifpetfO ni ^fi univerfali, v. g. della Fede, deU 
là efecuzione de’ Canoni, ed altri, che per tutto 
il Cap. U. abbiamo detto appartenere eflenzial- 
mente al Jus- e all’ufficio di Primate Univerfa- 
le>* ma la cofa è digerente in ciò a che i Pon- 
tefici , appoggiati alle Decretali Ifidoriane ,- ptii 
recentemente efiefero le mani , come fono le pro^ 

\ vigioni dei Bebefic>, l'efazione delle Annate ec. 

Perciò in quelle con tutta ragione puotero , f 
vollero , anzi dovettero obbligarfi a modera» 

'«ione. ' ' ■ 

< 10) Non mancarono titoli o 'pretefii per tor 
glifre l’odio a' quella riferve. Nella Stravagante 
regimen BENEDETTO XII. afierifee*, che 
mIì faceva quelle riferve, per provedere le Chi$^ 
fi di parfoBC le pUt idonee ed atte : in €np. id, 

X» df 
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X de.Pfahèfidts. INNOCENZIO III. pet prò- 
vedére d’ onefto foftentamento i Chetici' poveri^ 
ordinati dai’ loro Vefcovi fenxa Beneficio fuffìcien*- 
t« . Ma chi non fa ^ che i meriti e le qualità 
delle perfone da promoverfi .ài. Benefici e alle Di- 
gnità vacanti nelle Chiefe , fono piìi facilmente 
noti ai Vefcovi che al Pontefice Romano ? Lo 
riconofcono gli fte(Ti PortteHci colle loro prpvifio- 
ni, le quali fi fanno in sforma Dignum . È, dall! 
altra parte , qual cofaVpiìi giufia e ragionevole* 
che i Benefici '-e Beni Ecclefiafiici di qualunque 
Chiefa particolare V tanto per l’ intenzione . de* 
fondatori, quanto per la mente de’ Canoni, fup- 
ponganlì laicìati e ifiituiti principalmente per pro- 
vedere i miniftri e i poveri rifpettivamente delle 
Chiefe particolari ^ Qual cofa più giuda , che. la*- ' 
iciar intiera la dillribuzione o difpeofàzione di 
quelli ai Vefcovi e Collatori Ordinari.^ idetermi* 
nati dai fondatori, o^dai Sacri Canoni .i quali - 
cotvofcono più da ' Vicino i meriti o la povertà 
de’ propri Cherici-'* Onde non è maraviglia che 
jnceflanti folfero contro quelle ; riferve le .querele 
dei Vefcovi ed altri Prelati, anzi anche de’ Prin- 
cipi; anzi qualunque volta, fe ne oflferfe r*.occa- 
fione, fu richieda la loro abolizione 6 riforma; e‘ 
fono ancora a nofiri tempi riputate odiofe e cat- 
tive da tutti. . . :i 

, Bartelio Dijje'rt. II. Capi z, SeB. ». 8v do.» 
|50. aver accennato la ragionevolezza, che' tcftè 
dicevamo, di lafciare ai Collatori ordinar; la di- 
flribuzione ec. foggiugne.,, Aggiungali che a ca? 

gion delle fpele e difpendj che debbono farfi 
*, nella Curia Romana , i Cherici poveri f per 
quanto fieno degni e idppei,, o non trovano 
„ adito ai Benefic;, o fnolto difficile . . E fa 
** il Pontefice nella, immediata. Collazióne de.3e». 

rieficj 
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)) nefic) erraffe , come ^facilmetitti può* accadere 
„ per le frodi e afiuzie dalle qaali può eder in* 
„ gannato , da chi potrà egli facilmente <e libe- 
„ ramente effer corretto? La fola Erbip 9 Ìi n’è 
„ tedimoniO) che la libertà* delle Collazioni la- 
,, fciata agli Ordinar) , è il mezzo più^atto a di* 
„ minuire le liti fra gli Ecclefìadici , tanto odiofe agl* 
,, idituti Evangelici , e allo fpirito de' Canoni , e 
,, che airoppedo, la Curia Romana non ceda 
,, di generarle e fomentarle moltiplici, lunghe e 
„ difpendiofe , a forza di providoni , e di claufo* 
„ le diverfe dei referitti . Perciò fra le querele 
^ mode e i gravami, contro Teccedìve riferve 
„ e afpettative della Curia Romana, dai Princi- 
„ pi della Germania a nome della Nazione Ger* 
„ manica l’anno 1510. cogli avvifamenti e ri- 
„ med) mandati alla Cefarea Maedà, il quinto 
„ era concepito in quefto tenore: Terchc le gra- 
„ zie afpettative fi concedono fenzs numero^ e 
„ alle volto molte ad un fole Collatore y donde 
„ inf ergono liti quotidiane y e fi dilapida il de- 
,, naroy tanto quello che fi confuma per le Bolle 
„ delle grazie y che non f ortiranno mai effetto y 
fy ( Qui podono eziandio riferirli tante Bolle d’ 
,, impetrazioni, che a richieda de’pefcatori quo- 
„ tidianamente e promifeuamente fpedìfconfi ) 
„ quanto quello y che fpendefi per tirar inanzUe 
,, liti ec. Gli Ambafeiatori fimilmente del Re di 
„ Francia, nelle loro ridedioni fu gli Articoli di 
„ Riforma propodi nel Concilio di Trento dai 
yy Legati della Sede Appodolica fotto PIO IV. 
„ de’quali uno era di f minuire le lìti jra gli Ec- 
„ clefiafiìciy ammonirono dicendo, che dimava* 
„ no, che non vi fofTe altra maniera o via d’ 
„ impedire quede liti, fé non quella di levare 
„ affatto le prevenzioni, e gli altri modi'd’ac» 
Tom, IK D qui- 
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quiftare -i Benefici , che.p0c9.fa sMntrufero 
„ nella Chiefa di Crifio. Come, fi riferifce nel 
„ Libretto intitolato Memorie, fui Concilio di 
,, Trento n ftampato in Francefe Tanno 1Ó544 
» ‘ 574* Quelli incomodi fono altresì efpolìi 

„ da Francefco I. Re di Francia nelle Lettere 
„ Regie, 'e nell’ Editto della promulgazione de’ 
,, Concordati •* Perciò noi rivolgendo nelPu^nimo 
„ quanta indegnità di coft e deformità fojje in- 
„ vàlfa nel noftro Regno ne' tempi fcorfi^ prima 
„ della promulgazione di quella pragmatica San- 
„ zione ^ ^quando il denaro^ al quale ^ come a 
», nerìto , è raccomandata la .Repubblica , majfi- 
„ mamente e principalmente dif perdevajt y allor-^ 
,, che fi toglieva ai Trelati e Superiori del Sa^ 
„ cerdozio la liberta e la facoltà ^ poiché a: fa- 
„ raftieri e non Cittadini Franccfi davafi il Sa- 
,, cerdozio moltijfime volte \ poiché con Diplomi 
,, ^ppofi olici ty che fi chiamavano ^fpettative , 
,, generalmente e particolarmente conferivafi P 
■„ elettiva y mifiuy e \collativa dogli Uomini fu- 
yy perfiiti 0 fpiranti nel giorno della Morte di 
yy coloro che li pojfedevano ; il che non va dif- 
j» gittnto dal defiderio delP altrui morte : final-, 
jy mente poiché nella Curia Romana trattavanfi 
yy le liti fiacre e controverfie de' Sacerdozi y con 
iy gran dtfipendio e incomodo degli Uomini noftri ; 
yy dal che necejfiarìamente fieguiVa , che coloro 
yy che 0 non potevano reggere alle fipefie 0 allefati- 
yy che y cedevano a' loro diritti , 0 interrompeva-^ 
yy no le Caufie , e refiavano abbandonati » jlggiu- 
„ gnevafi parimente un' altra deformità y che gli 
yy ftudiofi delle Lettere^ e addetti alle dificiphnt 
liberali^ -o non potevano ottener Sacordozfy 0 
yy per ottenerli tralaficiavano lo fludio delle Let- 
yy tere y 0 almeno P interrompevano y per andar 

yy vagan- 
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Si ‘^c‘Z‘^»do quìi e là per le Città; e perciò ferri* 
j, brava imminente il pericolo^ che finalmente 
lo ftudio e la Scienza delle httere per negli- 
„ gema andaffe in dì f ufo, “ 

(il) Con tutto ciò noti affatto ogni rifervi ' 
dee negarli al Papa. Si offervi metodo, fi tol- 
gano gli abufi i e l’ aurea mediocrità in ogni co- 
fa óónfefvifii Ma la Riferva non dèe àpprovarfi 
perchè il "Papa fia padrone di tutti i Benefici ^ 
perchè quefio principio de* Romani è falfo ; ma 
per cottfervare il vincolo, e la dovuta ubbidien- ' 

ia delle Nazioni. L‘ edere Nazioni fi Curerebbe» 
ro poco del Pontefice, fe non poteflero afpettarC 
da luì qualche grazia i Cosi il lodato Bartelio 
,Annot. ad Jus Can, Lib. Ili, Tit, 5. §. 

S)uèfi. ti pag, 207. 

. , • V. 

Sì ricérca V origine delti ^Annate. 

Si dimoftra la loro illtgalità nella fofiànzaeguaU 
" mente che nel modo. > ■ 

Giunte del Bartelio i Le Annate non fono dovutt 
al Pontefice Bimano per altro titolo che per 
Tatto 4 

ta Taffa delle Annate è incerta ^ e foggetta d 
cambiamenti ^ e perciò è motivo di querele. 

D Appoichè i Romani còn quefti mezzi fi ar- 
rogarono la Collazione della maggior parte 
de’ Benefici per il Mondo Cfiftiano , e con altre 
, vie, che accennammo fopra Cap. IV. , e 
ottennero eziandio il Jus di confermare tutte le 
provifioni delle Dignità e Benefìci , che ora fi 
l ■ chiamano Confifiorialt , cominciarono altresì a 
I , pcnfar d’ icquiftar i frutti de* Benefici J e final- 

D 2 men- 


\ 

Digitized by Google 


5 * Cap, Vn. Di' Diritti 

Bienre fi riduflfero a farfi pagare le rendite d*ufl 
Anno di quelli , o in quella vece una determi» 
nata fornirà di Soldo ; e lenza quello reai paga^* 
mento non fi fpedivano dai Prefetti della Can« 
cellaria le Bolle di Collazione , Provifione, Con> 
fermazione, ec. Fu a lungo difputato, e ancora 
fi cerca , fe quelle Annate pollano fcufarfi , e 
come, dal vìzio dì Simonia. Comunque fia , è 
certo , che fono un pelo nuovo , appoggiato a 
vn debole fondamento, e tale, che fuppone la 
natura del. Pontificato Romano , differente da 
quella, che in quell’ Opera dimollrato abbiamo 
elTere veramente di Jus Divino , e in vigore de* 
Sacri, cioè genuini Canoni. Confrontili Von der 
Hardt. uiHa Condì. Confiantien. Tom. J. Part, 
4. pag. 150. e Jeg. 

Bartelio Differt. III. Cap. 5. n. 29. ,, Benché 
,, per Jus Naturale, Divino, e Umano Ila do* 
M vuta provinone o fovvenimcnto da tutte le 
„ Chiefe inferiori al Pontefice , come Pallore 
,, della Chiefa Univerfale, quando è bìfognofo^ 
„ è fenza altri provedimenti : tuttavia il Jus 
„ Divino e Naturale, come fuppone ma non 
„ determina l’ inopia , l’ indigenza , o la mancan* 
j, za d’altri mezzi, così dall' altra parte non af« 
„ fegna nè il tempo, nè *1 modo, con che fom- 
9, minillrar debbalì quel provedimento. L’obbli> 
„ gazione di predare quello fovvenimento alPon* 
„ teflce, Romano, fuori del calo dinecelTità, non 
9, è eguale a quella contribuzione dei Leviti , 
99 che fecondo la Legge antica Mofaìca^ doveva 
9, pagarli della decima delle loro rendite al Som- 
99 mo Sacerdote jlaronico. Perchè la legge ave- 
99 va determinato quello fovvenimento e ’l mo- 
9, do eziandio di predarlo, fenza veruna redri-' 
99 rione a qualfifia penuria, per precetto Divino, 
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temperato però da ragioni fpeciali della %na> 
,, goga medefima, e da condizioni delia Politica 
„ Giudaica. Ora la Politica della Chiefa Cri(lìa> 
yy na è diverfìftìma da quella della Sinagoga • . • 
„ La difciplina della Chieda Cridiana provide in 
„ un altro modo al fodentamento del fuo Clero, 
,y cioè colla diftribuzione delle Chiefe 'in Diocefì , 
,, a ciaicheduna delle quali una porzione di Beni 
,, Ecclelìalìici dipinta e feparata, (otto Tammi^ 
„ niftrazione del Vefcovo fu coifituita, da elTer 
„ difpenfara nelle necefTità fue e de’ fuoi Mini- 
,, (fri . E in quella generale illituzione anche ai 
,, Pontefici Romani fu alTegnata la porzione nel- 
,, la loro Diocefe Romana , colla ' quale antica* 
„ mente fi chiamavano foddisfatti, non implo- 
yy rando in oltre altri fulTidj , anche allora che 
non avevano che le fole oblazioni de' Fedeli. 
„ Molto piò poi celiar poteva la neceflìtà del 
,f Jus precifamente Naturale e Divino, quando 
„ a quella porzione fi aggiunfero pofìTelTioni , e 
,, altri valli patrimoni in diverfe Provincie dall* 
„ Imperator COSTANTINO , e dai Senatori 
„ Romani, da PIPINO-, CARLO M. LODO- 
,, VICO PIO Imperatori , come pure dalla Con- 
„ tefla MATILDE, e da altri, conferiti e do- 
„ nati alla Chiefa Romana, malTimamente in 
„ riverenza della fua autorità, e in compenfa- 
,, zione .della univerfale follecitudine. £ quan* 
„ tunque accrefciuta la MaeHà temporale della 
„ Sede AppoHolica , non polla negarli ,' che non 
„ fe le fieno prefentate nuove occafioni di gravi 
„ difpcndj, e non fe le fieno accrefciuti infieme 
„ con le ricchezze i peli; e con i peli e gli «f- 
,, ficj il numero altresì degli Ufficiali e Mini*. 
„ Uri ; non ollànte che tuttavia di quelle cofe 
,, medefime fpefib efiervi pofla dubbio , anzi ila 
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eziandio piu. d’una volta nato ne’ Concili, 
,, fpecialmente in quelli di Coftanza e di Bafì* 
lea, quale e quanta utilità o emolumento ri- 
,, dondi alla Chiefa Univerfale, o da alcuni cer- 
„ ti e particolari ufficj , o dal troppo moltiplica- 
j, to numero di perfone ; o quanta e quale fia 
,, la necefiicà dicodoro per là vera falute e con- 
,, fervazione della Chiefa mcdefima; non fi dee 
certamente incolpare il Cardinal Giuliano , fe 
ha giudicato egualmente non necefTario quedo 
,, modo di fovvenimento da preftarfi colle jlnna-^ 
re, fenza che vi concorra un confenfo o un 
,, patto delle Nazioni , Lo fieflb Sinodo Ecume- 
,, nico di Cofianza comprovollo col fuoefempio, 
,, circa r intimazione delle Decime nella SeJJione 
XLIK non riconofcendo in efle altro fcopo fe 
,, non quello del fovvenimento, per follevare i 
,, pefi e le necefiìtà pubbliche della Chiefa UnU 
„ verfale, e dichiarò che per l’avvenire non po- 
,, tefiero imporfi , fe non col confenfo tanto' dei 
„ Cardinali e Prelati efifienti nella Curia, quan- 
„ to anche dei Prelati del Regno, o Nazione, 
,, o Provincia da cui fi debbono efigere. Quefio 
„ Confenfo certamente della Nazione Germani- 
„ ca non fu in neffun luogo per l’ avanti nè ri- 
,, cercato, nè predato; e non poteva più folen- 
,, nemente effer efpredb, di ciò che fu fatto in 
„ quedi deffi pubblici Concordati 

Prima che pelle Chiefe foffero fatte le divi- 
Coni de’ Beni, e i Benefici fi erigefiero in Tito- 
lo, i Vefcovi erano i primi Amminidratori del- 
le cofe temporali delle loro Diocefi . Perciò cre- 
devano che foffe in loro potedà rifervare a fe 
per un anno, o più, i frutti delle Chiefe vacan- 
ti, per le necelfità o prefenti o future; e con 
unto maggior ragione, quanto credevano , che 

mor- 
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morto il BeneBcitto, il Beneficio fi riunifce al ' 

Vefcovato , come al fuo ftipite , da cui era fiato \ 
fiaccato , e i frutti di quello, in Sede vacante, 
come rivi derivanti dalla Chìefa Matrice, ritor- 
naffero al proprio fonte. Ma poiché non folpnel 
Concilio Lateranenfe III. dell’Anno 1179. fii 
prefìffb a’ Vefcovi un femcftre per conferire t 
Benefìci, ma eziandio tanto nello fiefio Concilio 
quanto nel Latqranenfe IV. fotto i Pontefici 
' ALESSANDRO III. e INNOCRNZIO HI. 
fu proibito a’ Vefcovi di caricare le Chiefe con 
nuove efazioni, incominciarono quefii a munire 
e a rifufcitare col mezzo di referitti Pontifici > U 
loro prifiino Jus di rifervare i frutti. Così verfo 
l’anno «223. ONORIO HI. in Cap, 32. X. de 
Ferb. Signtf. al Vefeovo di TouU concede due 
Annate di tutti i Benefici vacanti in quella Dio- 
cefe , per pagare i debiti ch‘ egli aveva contratti'. ' 
Similmente a detta di Matteo Faris all’ anno 
1246. TArcivefeovo di Cantorbery per referitto 
Pontificio godeva le Annate della fua Diocefe . 

La medefima grazia verfo l’anno 1302. fu con> 
ceduta ad un' altro Vefeovo per un quinquen> * 
nio da BONIFAZIO Vili. Cap,. X, de Referti 
ptis in Sexto, . 

Quefie cofe però non potevano competere o 
applicarfi alla Chiefa Romana j perchè ella non 
era Cufiode delle altre Chiefe Vedove, nè am- 
minifirava le loro fofianze, nè poteva dirfi con 
verità, che le altre Chiefe fodero da effa difiac- 
caie, e le rendite delie Chiefe vacanti ritornafle- 
ro alla Romana come a loro fonte . ^ulla di 
^ meno vediamo che appunto intorno a quei tem- 
pi erano portate a Roma gran fomme di dana- 
i ro de’ Benefìci vacanti. Di' quefio fi lamenta Du- 

* landò Vefeovo. di Mande nell’ Opufcolo del mo* 
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do di ctlebrare il Concilio Generale a CLE- 
MENTE V. Part. h. Tit. 20. Ecco le fue pa- 
role. Terchc non fi offervano quei Decreti^ ne' 
quali fi tratta della Simonia^ condannata nell* 
antico e "ìijuovo Teflamtnto , e nei Condì) dai 
Santi Tadriy e dai Pontefici Romani^ e non fi 
cjfervano fpecialmente nella Curia Romana^ do- 
ve anche il Ceto de* Signori Cardinali vuol ave- 
re^ imfieme col Signor Tapa y una certa porzione 
dai Trelatìy che vengono ivi promojfi\- parrebbe 
neceffario maffimamente provedervi . Imperocché 
quefta Erefia corrompe fommamente la Chiefa 
Voiverfale. In fatti il Tomaffmo Tart. hi, Lìb, 
2. Cap. 58. n. 4. aiTicura , che in quello luogo 
non fi tratta ancora delle Annate propriamente 
dette. Sia così; Non fi può peiò negare che in 
quelle e limili efazioni , che Durando riprova non 
lenza ragione ricercar non fi debba l’origine e 
roccafion, delle Annate, come piò ampiamente 
Jn feguito vedrain. 

.,( I ) L’origine delle Annate fi amibuifce da 
alcuni a GIOVANNI XXII. nelP Eftravag> i». 
de Trabendis ; da altri a BONIFAZIO IX. il 
quale , come atrella Teodorico Niem riferito da 
Rainaldo ^nn, 1392. num. 5. fu il primo che ' 
rifervò alla fua Camera i frutti dì un Anno di 
tutte le Chiefe Cattedrali e Abazie vacanti . 
Una elegante Dilfertazione delle Annate compo- 
fe, e inferì nel Tomo XV. della Storia della 
•Chiefa Gallicana il Padre Guglielmo Francefco 
Berthier Gefuita, nella quale deduce la nafciu 
delle Annate da CLEMENTE V. il quale, per 
teftimonio di Matteo Wefmonaflerienfe , e di 
Walfingamo, prebdendo occafione dalle follecita- 
zioni de’Vefcovi d’Inghilterra, «he frequente- 
mente dimandavano per loro' alla Sede Romana 

un’ 
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un'Annata de’ Benefìci della loro Diocefe, fìnaU 
mente l’ anno 1 305. pensò e diffe • Tuo il Sut^- 
riore appropriare a fe il comodo , che P inferiore 
ricerca j e così appropriò a fe medefimo le fieffc 
Annate, e fe le ritenne, e Tefempio di lui fa 
feguito poi dagli altri Pontefici. Molte altre co- 
fe e fìngolari full’ origine delle Annate radunò 
Pfcffingero ad Vitriarii Corp. Jur, Pub, Tom. U 
pag. 1425. e ftgg. Non importa da qual Ponte- 
fice nel Secolo XIV. fieno fiate primieramente 
inventate/ è certò, che la forma che oggidì of- 
fervafi nella efazione e pagamento di quelle , fa 
ifiituita'la prima volta da Bonifazio IX. Vedi 
Fagnano Cap. Praterea X. Vlje Tralatì vices fuop 
Tium. IO. 

( 2 ) Niuno in quella luce in cui ora fono le 
cofe, e i limiti dell’autorità Pontificia, rignar<« 
dando all'origine delle Annate , crederà, che i 
Pontefici Romani , fenza eccello della propria £c- 
clefiafìica poteflà, e fenza lefìone del Jus tempo- 
pale dell’ Imperio , abbiano ^tuto in quella guifa 
attribuire a fei la prima volta le Annate delle 
rendite beneficiali . Ciò che di più plaufibile in 
favore di quelle fino ad ora è flato prodotto, e 
puofTì produrre, fi è, che le Chiefe inferiori deb- 
bano fovvenire il Papa. A quello nel Concilio 
di Collanza rifpofe la Nazione Francefe %Art. 17. 
,, Che ogni Vefcovato ha le fue certe rendite, 
„ per dotazione, e follentamentó fuo , ovvero 
„ del Vefcovo, ficcome ha il Vefcovo Romano, 
„ le quali ballarono e polfono ballare, coll’ in- 
„ dullria , ed altre cofe che ordinariamente fo- 
„ pravvengono; -poiché l’AppoHolo coll’ ìnduUrìa 
„ lì procurava il vitto, per non elfer d’aggravio 
„ a niuno. £ in fatti, fe non ballano le Tondi- 
n te del Vefcovo Ronaano al prefcnte, ha da 

„ cer- 
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cercare ■ in prima fuHìdio dal Cl^ro della fua 
^ Città e Diocefe > e poi della fua Provincia , e 
„ per modo di fuffidio caritativo per un tempo, 
,, e non di cenfo perpetuo y e poi dalle altre 
„ Chicfe immediatemente fuddije pub implorar 
,, benignamente fuflìdio ( fuppofta una .Cauta ne- 
ceflTaria, efpretfa, e vera) e quelle non poflbno 
„ onetlamente negarglielo a tempo. 

Con un', altra ragione non meno fbda, opponfì 
a queQa pia fovvenzione la Nazione Ungara pref- 
fo Francefco Collazio Tratt, M Regum VngaritC 
poteflate legìslatorìa circa Sacra Cap, XIII. §. 5. 
ove dice ; „ Q noi Ungari pagar dobbiamo Je 
„ Annate in contemplazione della conferma dell* 
„ elezione de’ nodri Prelati , o a titolo di Suf- 
„ lìdio . Il primo cafo puzza di Simonia. . . . 
M L* altro Cafo de’ Sulitd) ci pronuncia liberi af- 
„ fatto ed immuni dal pefo delle Annate.; per- 
„ chè per Tidituzione delle medefimenoi Ungari 
piu di tutti malTtmaroente abbiamo bifogno di 
,, quelli , e limili fulTidj. Sappiamo benilfimo, 
,, che il Papa Giovanni XXU. inventò un nuo- 
i, va genere di tributo, che fu chUmato lanate ^ 
„ per pagare primieramente le Spefe biella pere- 
i> gnnaz,ione oltramarina contro i Saraceni , che 
4, fi chiamava Paffaggìo oltramarino : a chi dun- 
,, que piò che agli Ungari fono oranecelTarj quelli 
„ fulTidj ^ Noi , che per la falute dell’ Italia , e 
„ di tutto il Mondo Crilliano fiamo sforzati a 
dar armati giorno e notte , e a portar nell* 
,, erario il foldo neceflario aUa vitZi defirau- 
„ dando il nollro piacere a poco a poco rifpàr- 
yj mìamo : perciò vede ognuno, che iSerenilTimi 
,, Re nollri , come difen/ori della Crifiianità 
„ ( col qual titolo gli ha decorati il Santo Re 
,, polirò SieGiuiO^ pefret, lib, IL Cap. 12.) e in 
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virtLi eziandio dell’ autorità Regìa ^ che in que* 
„ rto libricciuolo ha procurato di moftrare pedono 
,, proibire qualjifia tributo^ che il Sommo Ponte- 
,, fice , 0 con tìtolo d* JLnnate , o in qual fi voglia, 
„ altro modo^ volejfe imporre alle perfone Eccle- 
„ fiafliche , e proibire eziandio che quei tributi 
„ a' quali s' è già dato P ajfenfo ^ fi accrefeano 
„ in avvenire . Che fe parrà che quefto affare 
,, fia trattato un poco troppo liberamente dovrà 
„ pregarfi il Pontefice , che rimetta quei Sujfid} 
n aggiunti alle antiche Annate ^ e avrà riguardo 
„ alle querele che fi fanno contro i miniftri del- 
fj-la Curia Romana, Di quefto diede un ef empio 
„ Canuto Re degPInglefit che andò a Roma per 
„ caufa di Religione , e ottenne che i Fefeovi d' 
„ Inghilterra fojfero ef znti da pagare i denari , 
„ che da loro fi efigevano per pagare il pallio . 
)} Pietro de Marca lib. VI. Cap. 12, §. 19. 14. E i 
)) noftri Maggiori debbono eflere. Ili mati d’ aver ope- 
n rato in un modo pih civile , e un poco più libera- 
„ le , i quali , come abbiamo vedute , furono ca- 
t, gìone che Ferdinando III. appreffo il Sommo 
,, Pontefice , colla fua autorità Imperiale e Re- 
ti ® n nome di tutttf il Regno , volejfe in- 
,, terporfi clementemente , che Sua Beatitudine fi 
,, degnajfe di continuare la liberazione dalle sAn- 
„ nate y dm cenP anni (dall’anno 1550, fino all’ 
„ anno 1649.) ufata , 

( 3 ) Air obbiezione prefa dalla pratica degl’ in- 
feriori Prelati e Canonici , che efigono aflegna-^ 
menti temporali per ammettere al poffeffo de’ 
Benefìci , o allo Stato Regolare , rifponde Gerfo- 
ne nel Trattato della Simonia , che trovaO nelle 
fue Opere Tom. II. Edit. ult. pag. <548.,, Oimi! 
„ quante cofe fì fanno e fono fatte , che hanno 
una brutta fpecie di turpe guadagno ; come an- 
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„ cora altri vizj vediamo regnare per ogni dove 
,, fra gli Uomini, ma virtù molto di rado; per- 
,, ciò dice la Legge antica .• 'Hpn feguir la mol- 
j, titudine nel mal fare : Exod. 23. 2. Imperoc- 
,, chè ella è una pefTima Argomentazione .* La 
,, moltitudine fa una cofa , dunque è lecita ; per- 
„ chè fpeflb, e quafi Tempre , il Confeguente Ila 
„ in oppofizione coll’ Antecedente . 

( 4 ) Ma non fu nè meno fenza la rifpoHa dei 
Francefi , nel Sinodo di Codanza , quella obbie- 
zione che potrebbe defumerfì dal confenfo di quel- 
li a’ quali fì provede nella Curia Romana . Im- 
perocché, dicono , intervenirvi Tempre coftrigni- 
mento : perchè non fi fpedifcono nè fi rilafciano 
a Roma lettere di provilìone , fe prima non fi 
paga la taffa defcritta ne’ libri della Camera Ap- 
podolica. Perciò fin tanto che ai Romani fi per- 
mette e fi riconofce il Jus delle provifioni e fpe- 
dizioni, cefTa nei proveduti la libertà di pagare, 
fi toglie il confenfo, e s’impedifce ogni prefcri- 
zione . 

( 5 ) 11 Concìlio di Bafilea proibì 1 ’ efazione 
delle Annate, con una legge però, che in qual- 
che altro modo fi fomminifirafle al Pontefice Ro- 
mano un congruo fujftdio . Se tutte le cofe, fpe- 
cialmente quelle che appartengono alle provifioni 
de’ Benefìci e delle dignità Écclefiafiiche , fi ri- 
duceffero alla norma e allo Stato de’ Sacri Cano- 
ni , tolte quelle che il Secolo inferiore , efofo me- 
ritamente ai primi difciplinar; , indotto da igno- 
ranza e fuperfiizione , v’aggiunfe, e mutò in peg- 
gio, la Curia bifogno non avrebbe di tanti Uf- 
ficiali , e quindi potrebbe più facilmente , e do- 
vrebbe dar fenza di quei fujftdj , de’ quali par- 
liamo. Giorgio Vicello (il quale a giudicio del 
Gefiùta erioforo Brower, fra i propugnatori del- 
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U Chtefa Cattolica non è T altimo) nel CatalO' 
go degli abufì , fcritto per Ordine degl* Imperato- 
ri Ferdinando I. e MaÌTimiliano li. {oggiunto al- 
la fua Via Regia pao. 559. e fegg. edit, ann» 
1659. dice : OJferviJt Je giova al Criflìanefimo 
alimentar tanta Curia » di cui la majjima parte 
non attende ad altro ^ che a mungere Vescovati ^ 
fucchiare Abazie , ingoiar Tr dature , efpilar i 
citati , fcorticar i condannati .... In una pa- 
rola, cavare oro e argento, che Tietro non ave- 
va, da ogni Trazione, • abufarfene nelle delizie 
del Secolo . Quefta e' ^ppoftolica ? Quefia c di 
buon ef empio ite, 

. Lo ;(lato onefto e la dignità conveniente de* 
Pontefici Romani per più di mille e dugent*anni 
lì mantenne fenza le Annate . Di quede dunque 
non farà bifogno per fodenere ancora la Dignità 
znedefìma .* quindi ogni fommo Pontefice può fa- 
re fenza Annate, ciò che i Curiali dicono ch'egli 
dee far per ufficio . Aggiungali a tutto quedo, 
che URBANO II. e gli altri Autori delle fpe- 
dizioni in Terra«Santa, non impofero Annate. 

Quando i Nuncj d’Eugenio Papa nel Conci- 
lio di Bafilea G lamentavano del Decreto dell’ 
abrogazione delle Annate , dicendo , fra le altre , 
eder necedario che la Sede Appodolica fode ric- 
ca e potente, per poter edere .liberale , ad efem* 
pio di quei Romani PonteGci , che al B. Atana- 
fìo, al Beato Giovan Crifodomo , al B. Tom- 
. mafo Cantuarienfe difcacciati dalle proprie Sedi 
fomminidrarono gii ajuti neceffar) , come anche 
di S. Gregorio M. il quale porgeva le cole ne- 
cedfarie alla vita a quelli che ne abbifognavano 
Gno in Gerufalemme ; rifpofe loro iT Cardinal 
Giuliano Preddente di quel Sinodo , predb Ai^ 
duino Tom. FUI, Co/,. 1555. che nc il B. .Ata* 

na- 
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nafio y nè il B. Giovati CrifaAomo , né il % 
Tommafo Cantuarienfc furono fovvènuti dai Pon- 
tefici Romani con quede Annate ) come nè me- 
no i poveri Gerofolimitani dal B. Gregorio : per- 
chè in quel tempo non fi udivano ancora quedi 
vocaboli nella Chiefa di Dio ; nè gli altri Santi 
Vefcovi furono foliti a fare le opere egregie di 
carità e di pietà , cogli emolumenti del figlilo . 
Poco primi Io dedb Cardinal Giuliano avevi 
detto .* Il dare elemóftna , e /' offerir £ratis > non 
è ella opera pia e di Carità^ Ma perchè il get- 
tar denari nella Conca ^ in tempo dèi Battefimo 
aveva un afpetto di male , la Chiefa comandò 
che foffe emendata ed abolita qitefta Confuettidu 
ne» Dunque niente di nuovo è introdotto nella 
Chiefa con quefto Decreto^ ma abbiamo efeguito i 
precetti e gli efemp} di Crifto ^ e rinnovato gl* ifii~ 
futi de* Santi Padri ec. 

( 6 ) Poiché le Annate non hanno fondamenta 
bei Concordati del Regno di Francia , quindi il 
Re Enrico II. Tanno 1547. mandando Amba- 
fciatori al Concilio Tridentino ^ comandò lord 
che infìnuadero ai Padri, che il Papa non ave- 
va niun Jus fu quelle nel Regno di Francia* L* 
anno 1579. il Parlamento di Parigi fece la me- 
defìma offerva^ione nelle fue rimodrinze ad En- 
rico III. Il Gefuita Berthier loc. cit» pag. 32. i 
fegg. riferifce che le Annate di tutto il Regno di 
Francia non afcendono annualmente 1 piò di du- 
gento mila lire .* aggiugnendo che per la fommi 
non tanto ecceffiva , ed altre Confiderazioni , tan- 
to di Religione ^ quanto di Stato non sperano 
ancora i Re modi ad impedire il pagamento del- 
le Annate , benché impode lenza loro licenza * 
Aggiungaci la pubblica dichiarazione della Na- 
zione Fraocefe nel Concilio di Coflanza fui non 
* - ' pa- 
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pagare le Annate, preffo Ermanno Von der H arde 
Torn h Part.i -^. pag.jóv. e fegg, 

(7) ' Gli altri Regni non fono trattati così dol- 

cemente ^ Vittorio Siri nell’Opera che intitolò II 
Mercurio y &wero Iftoria dei correnti tempi y Tom» 
1 . Ttb.^, pag.ói^, fomminillra una Oimolirazio- 
ne di 'Michele Vefeovo di Lamego, Ambafeiato- 
re di Giovanni. IVk Re di Portogallo ad Urbano 
Vili. Papa , nella quale egli ei^ne al Sommo 
Pontefice, che dal folo Regno di Portogallo, per 
ottenere vari Diplomi dalla Curia Romana, e' 
per altre Caule, folevano portarft a Roma Cin- 
quecento mille Scudi all’ anno. ^ 

(8) Ma nè meno i Tedefchi fono più rifpar- 
mìatii forfè perchè i Curiali fanno di non aver- 
che temere dall’ Impero di quedi eh* è divifo, 
tanto quanto dai Francefì » Martino Meyr Can- 
cellier di Magonza nella Lettera ad Enea Silvio', 
allora Cardinale di Siena, l’ultimo giorno d’Ago- 
fto 1457^ e da molti pubblicata , dice ! Si pen- 
fano mille modi y co' quàli la Sede Romana con 
fottile ingegno eflragga Poro da 'f^oi , come da. 
barbari : per le quali cofe la noftra 'trazione una 
•volta inclita y che col fuo valore e col fuo /an- 
gue ricomprò P Impero Romano , e fu padrona e 
regina del Mondo , ridotta ora in povertà , è fat- 
ta ferva e tributaria : e giacendo nella trifiez- 
za y fi lamenta da molti anni della fua fortuna 
e della fua miferia . Leggefi preflb Mejern negli 
Atti d’Èfecuzione di pace Norimb, Tom. IL pag, 
462. che in oueda Dieta dell'Imperio 1 ’ Amba- 
feiator di Magonza riferì t „ Che il Pontefice ri- 
,, chiedeva dal Coadiutore di Treviri per il Pal- 
„ lio trenta mila Ducati ì che 1 ’ Arcivefeovo di 
„ Magonza era in un modo fimile angariato, 
„ una bella divoiioie efler> quella .* che am- 
bi- 
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„ bidae gli Elettorati erano ridotti all* eftrC' 
,, mo , e che conveniva mandar a Roma tan> 
„ ta fomma .di denaro , che ne avanzaffe loro 
,, da fcialacquare . . Che anche in Italia v* era> 
„ no Arcivelcovati , che per il Pallio non pagavano 

però pili di cento Scudi . Il Signor Volman 
„ ( Ambafciatore Cefareo ) forrideva dicendo .* 
yy che fì fcrivelfe al Papa, che s’egli non rimet- 
,, teva la. talfa del Pallio , avrebbero abbracciato 
,, la fetta di Lutero. L’altro ( TAmbafciator di 
,, Magonza ) rifpofe , che quello fcherzo poteva elTer 
„ preio in mala parte, per altro farebbe un mez- 
„ zo efficaciiTimo per infinuare ai Romani la ' 
„ moderazione . “ 

(9) Eccedendo tante volte i Romani nella efa* 
zione delle Annate, gli Ordini dell'Imperio fe 
ne lamentarono molto, e pih d’ una volta pref- 
iarono 1 * Imperatore , perchè foifero abrogate . 
Vedi Querele del Clero della fazione Germani- 
ca contro i gravami e le infrazioni dé^ Concor- 
dati nella Dieta di Confluens ^nn, 1479. §. 7* 

^ prcflò Leibnitz in Cod. Ju'r. Gent. Dipi. 
Tart, I. pag. 439. e feg. e fìmilmente Rimedio 
Contro i Gravami della 'frazione Germanica ^ efi- 
bito all’ Impero tore MaiTimiliano II. Ann. 151®. 
da’ Principi di Germania preiTo Freero Script. 
Rer, Germ. Tom. II. pag. 678. nel quale diffu- 
famente s* incalza , eifer troppo gravofo alla Ger> 
mania quello tributo , perchè coll’ andar del tem- 
po era crefciuto, c duplicato, e lì elìgeva con- 
tro il Jus; e che farebbe meglio fpendere in ufi 
pubblici quella gran fomma di denaro, piuttoilo 
che mandarla altrove; e che la Germania fìelTa 
ne aveva bifogno nelle guerre contro i Turchi, 
e per confervare la pace , e per foAenere altre 
pubbliche c prìvatel necelTuà . Laonde pregano 
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Cefare, che feriamente coafulri per l’abolizioae 
di quefti ed altri aggravi i ed interponga per 
quello affare la fua autorità prelTo il Pontefice. 
Sono altresì degne di memoria le cofe, che fu 
quello propofito dilTero gli Ordini dell’ Imperio 
nella Rifpòlla al Ghcregato Nunzio di Adriano 
VI. data nella Dieta Ann. 1 525.''prelTo Goldaft 
Confi, Intp. Tom. I. png. 452. dove fra le altre 
fi legge: 'ì^'»n dubita/idò^gli Ordini del Sacro 
Romano Impero^ che la beatitudine del Pòntefi- 
''ce non fia informata^ che i Vrincipi della Ger~_ 
mani*' hanno acconfentito al pagamento delle An- 
nate da pagarfi per alquanti anni alla Sede Ap- 
pojloUca^ con patto e condizione y che fi conver- 
tìjfero in oùùugnazione del perfidijjimo Turco , e 
in difefa della Fede Cattolica, Ora poiché già 
è da lungo intervallo paffuto il numero degli 
,Anniy entro de' quali quelle ^Annate dovevano ' 
pagarfi y e che quelle Annate da' Pontefici Koma- 
nì predeceffori della Beatitudine fua non erano 
fiate convertite in queir ufUy al quale erano de- 
terminate , . . Quindi il Popolo Germanico fi 
lamenta che quelle non fieno applicate a queft' 
opera y e abborrifce > che gli vengano addoffati al- 
tri aggravi per quefia Caufa , , , Perciò P lllu- 
firifftm-y Luogotenente y' e gli altri Principi e Or- 
dini dzlP Impero Romano pregano iftantemente , 
che la beatitudine del Pontefice voglia con pa- 
terno affetto qusfie ed altre coffe confiderare y e"* 
in avvenire non efìgere quelle Annate , che do- 
po la morte de' f^effcovi e altri Trelatiy 0 Eccle'- 
fiajlici dovrebbero pagarfi alla Curia Romana'\ 
ma l aff ciarle y acciocché fieno applicate al fiff co 
del Sacro Romano Impero y onde più' comodamett- 
te poffa conffervarfi alla "^azions Germanica l a 
giuftizia y la pace, e la tranyaUlita , e per què- 
Toino IV, E fio 
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]io mezzo tanto meglio or dinar fi la Repubblica 
e pojfa la Germanica Trazione prefi are ajutì^ e 
foccorfi agli altri "Potentati Crìfliani contro il 
Turco nemico comune^ il che in altra maniera 
e fenza di guefio non fi può in verun modo /po- 
tare Aggiugnì le lettere deirimpeutorCaHo V. 
al Papa Adriano VI. predo Goldaft. 4 eh, pag, 
44^. Vedi anche Pfefhngerd eh, Tom, I, pag, 
1 ^ 09 . e fégg.^ ^ „ 

Baiftelio Dijfert, JII.C. 5. n. 54.35. 36. La 
j, quantità de* Servizi Comuni ne’ Concordati 
,, di Gerrhanià H detpmina colle parole feguen> 
^ ti .* St paghino dei frutti del primo ,Anno dal 
^ giorno della vacanza le fomme di denaro taf- 
^ fate nei libri della Camera sAppoftolica . 4 < 
„ Volle la Curia Romana determinare una fom- 
„ ma pecuniaria a ciafeheduna delie Dignità 
ConlìOoriali, a roifura delle rendite, e quella 
per continuarla a perpetuità fu riportata nella 
Scrittura o Libri della Camera , che fono co> 
, „ me le Matricole di quelle TalTe . Quelli flelTi 
,, Libri ancora non furono feitipre i medelimi, 
„ ina variamente in progrelTo di tempo Cangia* 
,, ti, e quindi della Tafla vecchia e nuova fi fa 
^ menzione nella Extravag, ad univerf I, de 
„ Tregua & Pace , inter Comm, Per là qual 
„ cauia non li polfono incolpare alcuni Dottori v, 
„ che A fono sforzati di pubblicare quelle Ma> 
,j tricole o Cataloghi delle Anhatej fe.i compu- 
„ ti di quelle fi fono trovati differentiffimi y per- 
,, chè la caufa' di quelle differenze dee veeifimil- 
mente rifonderli fulla diverfità dò’ tempi « co> 
me Felino Scarfio de sAnnatis é anch’egli d’ 
„ opinione . Un Argomento non mediocre di 
„ quella diverfità {kìtranno fomminillrare le llef- 
„ le Matricole delle Annate delle Chiefe e Mo- 

„ nille- 
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i, niftcrj, per la Germania ; una delle quali efi- 

j, bifcc Cottone ,• ricavata da Giorgio Celeflìno 

„ Prepolitò di Colonia , ed L. Bande di Norco- 
»» P*n§j- ® Federico Hortlede-^ 

,, roi Un’altra noi (ledi abbiamo alle mani,' ri- 

cavata da’ Libri medelìmi della Camera Appo- 
,, doiica, la -quale traiafeiàmo . qui inferire, 
„ appunto per la troppa diverfita che hanno' tut- 
te una dall’ altra. ... 

„ Non pare che >gÌi defTt Stati Concordanti 
j, dell’ Imperio abbiano avuto una. piena e fer> 
„ ma fiducia in quelli libri delle Taflfe; perchè 
,, veliero aggiunta una efpreffa condizione di rin- 
,, novazione di Taffa,* in cafo che alcune Chie- 
fe fembraflèro taflate eccedìvamente la quale 
„ da NICCOLO’ V. nella Bolla Confermatoria 
,, de’ Concordati fu accettata eori quede parole : 
„ E fe alcune fono eccejftvamente tajjate ^ . fientf 
tarate di nuovo . . Era un principio di pie- 
„ tà il dare le Annate al Pontedeei, in occàfione 
,, d’aver conceduto la conferma delle Elezioni 
,, fpecialmente dubbie é litigiofe. Fa créduto al- 
,, lora meno dannofa una pih atnpia liberalità^ 
che noi! poteva facilmente aggravare le Chie- 
fe con niun tratto fuccedivo . Ma indotta poi 
„ la neceffità di Legge,' potè facilmente dirénir 
,j pefante a’ Prelati .■ Nè fi trova in fatti vedigio' 
M alcuno, che prima della formazione delle taf- 
ré ,* la Curia Romana fode molto follecita 
„ della fed^'le relazione o Collazione de’ proven- 
n ti di ogni Chiefa . Nè meno dopo' quedi Coa- 
,, cordati fi può produrre . alc.un efempio della 
„ rinnovazione di taffe ^ che con’ efprédc parole 
„ qui fu proméffa . Ma ben todo le medefime 
„ querele,- che prima' erano date fatte del troppò 
,, etfcedó delle' An nate, fenton fi rinnovate dagli Stati 
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,, nei Gravami della Nazione Germanica dell 
„ Anno 1510. prclTo Goldaft Conftit. Imp, Toni 
„ IL pag. 119. . 

„ Che quelle querele dell’inclita Nazione Ger- 
„ manica non folFero vane, <o fondate folo fu 
,, leggeri fofpetri, ma fulla verità, lo approva- 
„ no , unto quella Uefla allegazione de’ due 
„ efempj domeltici , cioè degli Arcivefeovi d’ 

„ Argentina e di Magonza ^ quanto, emaggior- 
„ mente, la Cofpirazione , appunto in quegli 
„ nelfi tempi, della Nazione Gallicana, come a 
„ nói più vicina . 

„ 1 Curiali non dubitano di afliegnare fcoper> 

„ ramente la caufa di quello accrefeimento , 

„ ( il quale appunto era Hato il principale fo- 
„ mento di tante querele , che nel t?um, antece- 
„ dente abbiamo riferito elTerc (late commoffe da- 
,,'gli Stati dell’ Imperio, non fenza pericolo^di 
„ Scìfma, che allora era più da temerfi) e la 
„ rifondano nella moltiplicazione degli UfHcj e 
,, de’ Curiali, non ancora introdotta al tempo 
„ de’ Concordati . In fatti a chiare note fi la- 
„ gnano, che laTalTa dell’ Arcivefeovato di Ma- 1 
„ gonza fia falita a quell’ eccelTo che biafimano , j 

„ di venticinque, e finalmente di yentifette mil- ^ 

„ le , it cagione dei nuovi Officj e nuovi fumi- 
„ Hari del Pontefice ec. 

t ( to ) Natale Alelfandro , benché, per altro da’ 
viz* di Simonia e d’ ingiullizia liberi le Annate, 
a titolo di fujfidio caritativo^ al quple j Princi- 
pi e le Nazioni, parte tacitamente, parte elpref- 
famente acconfentpno , con tutto ciò Hìfl. Eccl^ ■ 
Tom. Vili. pag. 58 Schol. t. aggiugne e infe- 
gna , che non debbono rivocarfi, FINCHE’ I 
CONCORDATI FEDELMENTE SF OSSER- 
VANO, e non v’ia niente di più giullo e na- 
tura- 

. ‘ j 
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tutàle quanto quella riferva nella Tefii Com* 
poi qucita condizione lì offervi, fopra tutto in 
Germania lo vedremo Cap. §. 9 . -Di ppi 

i Concordati della Germania non aggravano col' 
le Annate quell’ inclita Nazione puramente f 
fempHcemente , ana aggiunta la condizione: S9 
mi futuro Concilio non far a ordinato altramente 
col confenfo della detta Trazione. La qual con- 
dizione appartiene eziandio all' ^Alternativa de* 
Meji. Ma quello Concilio ancora s’afpetta.* é 
qual giudicio formarli dee della caufa di coloro 
che Hudiofamente ns declinano la convocazióne^ 
acciocché quelle ed altre cofe non vengano re- 
golate a norma de’ genuini Canoni? 

(ti) In quello tempo Itclfo in cui ferivo, 
Lodovico Giufeppe di Montmorenci Vefeovo di 
Metz in Lorena , e ’l Conte di Rachecour Vefeovo 
di Ayre in Guafeogna , benché ambidue già due 
Anni nominati al loro Vefeovato dal Re Cri-, 
(lianilUmo, non rifiedono ancora nelle loro Dio- 
celì, non per altra caufa fe non perché intanto, 
e prima che incomincino a follenere i pefi e i 
difpendj delle loro Ghiefe , polTano coi frutti de’ 
loro Vefeovati compenfare la fpefa delle Bolle 
Romane. Non dubito, che molti altri non abbianor 
fatto lo llelTo , perchè oppre^i da debiti nel 
primo ingrelTo ,■ non rellino per fempre bifo- 
gnolì . 

,, Il Cancelliéro, poi Cardinal Duprat é quel-' 
,y lo, che configlib il Concordato 'di Leon X. e 
„ di Francefeo I. Quello Trattato obbliga tutti 
„ i Vefeovi , e tutti gli Abati a dare anticipa- 
„ tamente al Papa la prima Annata della lóro 
,y rendita.' finché non abbiano foddisfatto a que- 
„ (la legge fono efclufì dall* Epifeopato , e dal 
„ governo de’ Monilleri, mentre per ì’ avanti non 

E 3 „ co- 
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\ „ codava nè meno un foldo per effer Vefcovo e | 

,, Abate. Quin'di il fiume d'oro che cola da 
„ Francia in ^oma . Con una mirabile trama- 
„ tazione del piombo in Oro, quella Corte can- 
„ già alcune libre di pioml^ in innumerabilt 
- „ libre d’ prò . Ecco la difperazione dell’ Àlchi- 

' „ mia. “ Così Gayot de Piteval dans les Caii- 
fes cchbres Tom. XII. pa^. 130. Ma forfè 1 ’ uo- 
mo erudito p facondo accufa troppo il Canceilier 
Duprat . Poiché col Cpncilio di Bafìlea , e colla 
Prammatica Sanzione furono abrogate le Anna- 
te, il Concordato Francefe non le reflituì efpre^f- 
famente, ma folo Tit. Vlf §. 4. ordina, che iq 
tutte le provigioni de’ Benefici da ottenerfì da 
Roma, il loro vero annuo valore s' efprtma fe- 
condo la fi ima comune^ in fiorini ^ p ducati d' 
oro di Camera^ '0 per lire fornefi^ 0 in altra 
I moneta j altrimenti le grazie fieno ^ collo fiejfo 

nulle. Quindi ponchiudbno gl’italiani, in ' 
tal modo fu approvata la regola 55. della Can- 
cellaria d’efprimere il valore, introdotta coH’oc- 
cahone delle Annate, e in confeguenza le An-. 
nate mededme. I Francefi ali’oppodo foflengono, 
che l’Annata fi paga da’Vefcovati , e dalle Abazie 
unicamente perchè il Re permette, e ’l Clero 
acconfente. Vedanfi fopra di ciò i Trattati piò 
difTufi : La Combe S^ecueil de Jurifprudence Co- 
nonique nella parola ninnate n. 5, Durand. l>i- 
Hionnaire de Droit Canonique pag. 95, 

(12) Merita d’ eflfer olTervaro, e può venir 
l’occafipne di porlo in ufo, ciò che il dì 14. 
Ottobre del i 435 * decretarono i Padri del Con- 
cilio di Badlca , quando Eugenio Papa negava 
il Pallio ad Ugone Arciyefcovo di Roueo , a 
cagione di non aver ancora intieramente paga- 
fé alla Camera Appoflolica le Annate ( le quali 

quat- 

I 
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quattro Mefi prima erano ftate dallo fteflb Con- 
cilio condannate e abrogate). Commife pertanto 
' il Sacrofanto Sinodo ad Amedeo Arcivefcovo di 
Lione , e Primate delle Qallie , allora dimorante 
in Bafilea , che fupplendo in quei cafo le veci 
del Papa , defle il Pallio ad Ugone . Le parole 
del Diploma , pubblicato da Martene e Durand 
QolleB^ Tom. yill, pag. 868. fono no- 

tabili: e fono le fegucnti. A te che fei palliato ^ 
e Vrtmate delle Gallie , che tieni la fteffa. for- 
ma coi Patriarchi^ e dijferijci di nome; che co- 
me a quelli palliati^ per permijftone del Conci- 
li» Lateranenfe , è lecito palliare i, loro Metro- 
politani ^ efiendendola a te quella volta ^ per le 
caufe predette y commettiamo e ordiniamo^ che 
effendo fommariamente informato delle premef- 
fe , . . tu lo dichiari non tenuto nè obbligato in 
niun conto a pagare il refi duo alla Camera xAp- 
pifiolica , che noi coir .Autorità della Chiefa 
Vnivtrfale rimettiamo affatto; e gli confegnt il 
T alito y cioè P infogna della pienezza delPVificio 
Tontificaie y prefo dal corpo del Beato Pietro y 
ai onore del T Onnipotente. Iddio y della B., Vergi- 
ne Maria y e de* BB. .Appoftoli Pietro e Paolo y co- 
me pure dell aChief fi Univerfaky e della Chiefa di 
Rouen a lui commeffay acciocché egli ne faccia, 
ufo nella fua Chiefa y ec. 



72 • Cap, Vii, De' Diritti 

- VI. 

Ter-Jus Divino ed Ecc/efiaftico anticè non vi 
' fono Cafi' rifervati al fommo Tontefice 
Ma né meno per Jus antico fi conofcono rtferva- 
te alla Sede Uppoflolica le Difpenfe di qual- 
fifia forte. 

Con quai modiy e per quali vie abbiano comin- 
ciato ad efiere rifervati alcuni gravi de- 
■ lini . 

j^al fia il fenfo e la forza della Dichiarazioni 
- del Concilio di Trento in ciò» 

F in tanto che nella Chiefa fu riconófciutó e 
ftabilito , che il Pontefice Romano n on ha 
-Jus e Giurifdizipne immediata fui Diocefahi de- 
gli altri Vefcovi, non fi fapeva niente di Ca*ì 
tifervati alla Santa Sede. Nota il Tomafino de 
Difciplina Ecclef. Tart. IV. Lib. i. Cap. "ju 
n. I. che per liiolti fecoli ebbero i Vefcovi pie- 
na e intiera facoltà di aflblveré nel foro Peni- 
ten7Ìale i rei di ogni e qualunque enorme fcelle- 
latezza , perchè non era nòta in quei fecoli ri- 
ferva alcuna Papale in foro Penitenziale. Iti pr^ 
■greffo di tempo, ora per confenfo de’ Vefcovi, 
ora pet le Dottrine fufcitate, che al Pipa com- 
peta fugli altrui Diocefani tanto JuS e Giurifdi- 
zione immediata, quanto al proprio Vefcovo, 
invalfero le EiferveTapali; le quali non fuffifie- 
ranno, fe non fin tanto che reflerà in vigore 
quella dottrina, o continuerà il confenfo de’ Ve- 
fcovi ; e lo fleflo dee ofTervarfi delle Difpenfe 
per il Foro efieriore. Giova cfprimerlo colle pa- 
role del ChiarifTimo Bartelio c/frfrfir. ad Jus Can, 
Lib, /. Tit, 33. pag, 137. „ Dove il Jus fcrii- 
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^ to o confuetudinario non leva la poteHà al 
,, Vefcovo , egli l’ha nella regola. Abbiamo po- 
„ chi Canoni, co’ quali ha tolta loro lapoceftà,’ 
,, come non ne abbiamo veruno circa il diipen- 
„ far l’età, o fu gl’ impedimenti . dei Matrimo- 
„ nio, ma fono rifervati per mera confuetudine. 
„ Imperciocché i Vefcovi per delicatezza di co- 
,, fcienza nel Secolo XII. fpeffe volte riferivano 
„ al Pontefice , non perchè dubitaffero della pro- 
„ pria potefìà, ma per dimandare il coniglio di 
„ lui , perché maggiormente ancora infilievano 
„ fuir offervanza de’ Canoni i e così per con- 
„ fuetudine il Pontefice rifervò a fe quelli ,impc- 
„ dimenti. Ma perché nelle parti rimote era 
,» troppo difpendiofo e difficile il ricorrere a Ro- 
„ ma, incominciarono di nuovo i Vefcovi ad 
„ ufare della loro poteflà , nei cafi che rendefle- 
„ ro il ricorfo troppo difficile,'© di troppa fpe- 
„ fa, o che vi folle pericolo nell’ induco. E in 
„ quello cafo dicono i Dottori .• Che i/ Cafo 
,, "Papale diventa Epifcopale. Nel che conviene 
„ olfervare, che in pratica non bifogna , che 
„ alcuno lìa fcrupolofo , di far Epifcopale un Ca- 
„ fo Papale, fe vi fia Caufa Canonica, per cui 
„ ritorni a’ Vefcovi la facoltà primitiva ^ che il 
„ Pontefice perv fola confuetudine rifervò a fe 
„ fìelTo*. Perchè dunque inconfideratamente i 
„ Vefcovi non ritornino alle loro potellà , in 
„ Germania ricevono la potellà acccttiffima , k 
„ quale ogni cinque Anni debbono richiedere , 
„ in virtù della quale poflbno difpenfare nei cafi 
t, per altro rifervati per Jus pofitivo , o per 
)) confuetudine . “ Confronta Cap. VI, 1. 

7 * . #> . ' 

• ( 1 ) Ciò che abbiamo riferito di {ópxzCap.FII. 

7* Atti dei Sinodo di Limoges 

' deli’ 


74 De* Diritti 

dell’Anno 10^4* ed altri monumenti di quel Se> 
colo, prova badantemente , che allora non fi ri* 
conofceva Jus alcuno Pontifìcio dei foro peniten- 
ziale fugli altrui diocefani . Ma non molto dopo ' 
cominciarono i Vefcovi a mandare alla SedeAp- 
poftolica alcuni rei di gravi delitti/ a fine che 
o foflero riconciliati dal Pontefice., o folte loro 
Impofla dal Pontefice la penitenza, terminata la 
quale erano poi afTolti da’ Vefcovi. 

(2) Riferifce Ruggero Howdcn negli Annali 
' pag. 488. dell' edizione di Francfort del 1601. 
come nelP*Anno dì grazia 1149. ch'era Vanno 
ottavo del Hegno del 'Bje Stefano, il Re inter- 
venne al Concilio di Londra a mezza Quadra- 
geftma ; dove i rapitori non portavano tl mìni- 
mo rif petto ai Cbericiy nè alla Chiefa di Dìo^ 
e i Cherici venivàno rapiti e rif cattati egual- 
mente che i Laici; lo fieffo Vefcovo di IVinten ^ 
Legato della Città Romana ^ tenne un Concìlio 
a Londra^ necejfarìo in quel tempo ai Cherici; 
nel quale fu decretato , che fe alcuno ponejfe 
violentemente le mani addojfo ad un ChericOy 
non potejfe ejfer affolto da altri, che dallo fieffo 
Tapay e in prefenza del medefimo\ e in quefia 
guifa finalmente riluffe ai Cherici qualche poco 
di ferenità. Vedi David Wilkins Concili della 
Gran Brettagna Tom. I. pag. Quefto Con- 
cilio è pollo da Matteo Paris 1 ’ anno preceden- 
te xi4z. 

- ( 3 ) Ivone Carnotenfe mandando al Pontefice ’ 
Romano un certo Nobile, al quale per aver mu- 
tilato un Prete Religiofo, aveva impoflo quat- 
tordici Anni di penitenza , acciò lo aflolveffe , 
cfprime nella Bpifi. lóo. quefia Cauta ,• Rtfer- ‘ 
vando perciò quefia indulgenza alla moderazione 
.^ppofiolica , lo abbiamo ‘diretto ai liminari degli 
. . .Ap- 
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^ppoflqli^ perche colla fatica di qtiejlo •viaggia 
f conti il fuo peccato^ e nelle vi f cere della vo~ 
ftra pietà ri t^-ovi quella mifericordìa che vi fa- 
rà if pirata da Dio, 

(4) Di San Lorenzo Arcivefcovo di Dublino 
fa menzione lo Scrittore della fua vita, prelTo il 
Baronio Annal; Tom. XII, Ann. 1179. n. 14. 
che abborriva tanto P immondezza dei Miniftri 
della Chiefay egli ch’era zelante della Caftitk 
edonefià^ e gli provocava tanto alla continen- 
za^ che tutti tanto Suddiaconi , quanto Diaconi 
e "Preti f fe convìnti fojfero d' incontinenza^ non 
voleva ajfoherlì y f ebbene come .Arcivefcovo avreb~ 

' he potuto y ma li defi inava alla Chìe fa Romana , 
perche foffero ajfolti dal Sommo Pontefice y a fe- 
gno tale y che una volta ( co fa maraviglio fa da 
dirfi ) fnandò a I^oma cento quaranta Preti ^ 
convinti d' incontinenza y perchè fojfero ajfolti. 

( 5 ) Che la diibcoltà d' ottenere T aflbluzione 
folle atta a ritrarre dal commettere un delitto ri> 
fervalo alla Sede AppoAolica, facilmente appari- 
rà , fe lì olTervi) che fecondo la difciplina di quel 
tempo, niuno impetrava TalToluzione dal Ponte-, 
lìce, fe non fi prefentava perfonalmente al San- 
tilfimo, e da )ui ricevelfe la penitenza ; così che 
lo llelfo incomodo del viaggio era giudicato parte 
della penitenza; e da quella moleltia del viaggio 
fi feufavano folamente le donne , i malaticce , e 
fimìli. Vedi Cap. 6. e 15. X. De Sent. Exeom. 

( <5 ) In fatti il Concilio Tridentino Sejf. XlVy 
Cap. 7. dichiara , Che i Pontefici Majftmi , per la 
fuprema potefià data loro nella Chiefa Univerfa- 
le y hanno potuto rifervare al loro particolare giu- 
dteio alcune Caufe di delitti più gravi , Ma il 
Tello dice Hanno potuto , non efprimendo (a) 
tome abbiano potuto • verifimilmente così pote- 
rono , 
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rono , così vollero , come effetti vanienfe fecero, 
cioè , come te^ìè accennammo , col confenfo dei 
Vefcovi i perchè non è in poteftà del Pontefice, 
fenza loro participazione e confenfo, il limitare 
la potellà , ch’efTì hanno ricevuta da Grido Signo- 
re . ( b ) L’ ommifTione d’una congrua fpiegazione 
fu quello articolo , nel medefìmo Concilio diede 
motivo ad alcuni, nominatamente ai Teologhi di 
Lovanio e di Colonia, di opporre, che coH’anti- ' 
chità non fi poteva provare, che al Pontefice com- 
petelfe il Jus di rifervarfi di propria autorità l* 
affbluzione di certi peccati. Vedi Fra Paolo Hifit 
CoìK. Trid. edit. d'.Anelot Itb. IV. pag. 351. Ag- ' 
giugni Vargas lettere pag. 2^8. Edit. .Am- 
Jìerd. ann. 1699. ^c) Al tempo del Conciliò di 
Trento non ancora' era fcoperta la falfità delie 
Decretali d’ Ifidoro j onde era/ tuttavia in vigore , 
r opinione e la dottrina coerente a quelle, allora 
comunemente ricevuta ; che il Papa era /’ Ordi- 
nario degli Ordinar)^ e che aveva una potefià 
concorrente, anzi maggiore^ per tutte le Dioce- 
fi, di quella che avevano i propri loro Vefcovi, 

Al prefente in quello punto di difctplina , e in 
materia di governo Ecclefiaftico , forfè altramen- 
te, e pih fpiegativamente parlarebbero i Padri 
e non trafcufercbbero affatto quell’ erudito avvifo 
de’ Teologhi di Lovanio e di Colonia. Vedi ciò 
che abbiamo detto Cap. V. §. 4. m 6. 

(7) Dicono il Bellarmino de-Rom. Vonti 
Lìb. IV. Cap, 2. La Croia Theol. Moral. Lib, 

VI. Tart. 2. n. 1551. ed altri del partito Roma- 
no; Che i Vefcovi pih probabilmente hanno ora 
la loro Giurifdizione mediante il Papa : per al- 
tro, dicono, il Papa non potrebbe rifervarfi i 
cali ad onta de’ Vefcovi . L’ mfulfillenza della 
prima di quelle propofizioni ( fe non dettata, 

certa-' 
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certamente confermata dall’ ignoranza dei diritti 
dimodrati d^ noi al Capo Quarto , Paragrafo 
terzo ) r abbiamo dimol^rata in tutto il prefente 
Capo Settimo; e da quello facilmente ricavali 
la rifpolfa al fuflfuqto dell’altra propofuione , 

$. VII. 

',Abhattutta la f eritema del Cardinal de Luca 
fopra r Ordinariato Vaiverf de del Fapa , 

Cade il privilegio dei Mendicanti d' af colf are le 
Confejftoni per ogni Diocefe. 

Si riferì/ cono le oppofizioni de' Vefcovl contro 
quejlo privilegio, È molte cofe fui Trivileg) 
de' Regolari , 

I L Cardinal de Luca nella Relazione dellaCu^ 
ria Romana y riferendo le opinioni nella me- 
defima Curia ricevute» Difcorfo li. ». 97, pone 
il Summario: Il Vapa é Ordinario degli Ordina- 
rj , e può prevenirli. E poi nel Contetto ragio- 
na in quatta forma : ,» Benché alcuni Vcfcovi 
,, ed altri Prelati e Magittrati Oltramontani ( do- 
», ve eziandio benché non polla opporli veruna 
,» macchia di Scifma , tuttavia fembra forfè af- 
,» farli qualche projjimità ) ritengano le antiche 
„ opinioni (opra l’ eguaglianza della loro potettà 
,» nella propria Diocefe col Papa, il quale» fuor x 
,» de’ Cali d’appellazione e di ricorfo, non polla 
»» ingerirli nell’efercizio della loro potettà e giu- 
,» rildizione » nè impedirli , come le ognuno lì 
,» dicefle Pontefice nella propria Diocefe : Con 
,» tutto ciò rUenuto lo ftello Tema» cioè d’ in- 
,» finuare conclulìvamente le opinioni tanto fer- 
„ me e ricevute nella. Curia : quella opinione 
,, parimente è dannata» ed è ricevuto, che il 
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Papa/come Ordinario degli Ordinaria dal qua* 

„ le difcende immediatamente ogni giurisdizione 

ordinaria dei Vefcovij può concorrere con qua- 
^ lunque Ordinario.- “ Adunque 1 ’ EminentifTimo 
de Luca penfa di poter arguire projfimi d Scifma 
i Prelati e Màgiftrati Oltra^'tionianì ^ fottcf de’ 
quali fono tomprefi fpecialmente i Francefi , per- 
chè non vogliono riconòfcere il Papa per Ordi- 
nario degli Ordinar/ ,* è tuttavia confeflTa,* 'che 
ritengono le opinioni antiche . Claudio Fleury^ 
uomo nella Storia e nella difciplina Ecclelìadica 
verfatiffimo j H/fii Eccl. Lth. LXXXlV. n. 42. 
riferendo in Compefidio 1 ’ Apologia , che S. Tom- 
mafo per difefa de’ Frati Mendicanti oppofe al li- 
bretto di Guglielmo a S. Amore i nella quale 
efpreffe queda pienezza e univerfalità della po- 
teflà Pontificia j dicendo: Che il Tapa ha imme^ 
diata giurì fdìtione fu tutti ì Crìftìanì , avvifa ' 
che quefie opinioni erano nuove: Quefle majftme 
circa P autorità del T?apd erano nuove. Cer- 
tamente nel principio del Nono Secolo fu comu- 
ne opinione ^ che il Papa non poteffe efercitare 
Jus Èpifcopale in tutte le Diocefi, come fareb- 
be altolvere gli altrui parrocchiani fenza licenza' 
del proprio Vefcovo.* e fi raccòglie , oltre ciò che ' 
nel Capo prefente §. 2. 3. e 6. abbiamo diffufa- 
tnente infinuatoy dal Capitolare di Aitone Ve- 
fcovo di Bafilea diretto a’fuoi Preti l’anno' 821. 
Perchè dopo averli avvifati di cafiamente e giofia- 
iPente reggere la plebe a. loro commelfa e con- 
fermarla nella Religione Divina , foggiugne Cap. 

£ fia fatto fapere a tutti i fedeli, 
,,che' quelli che per divozione bramano d’anda- 
„ re ai Limitari de’ Beati Appofioli ,' confefTmo a 
„ Cafa i loro' peccati ,' e così vadano perchè 
„ dal proprio Vefcovo o Sacerdote debbono effer 

)> lega- 
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M legsti 0 profciolti , non .da un errante Al- 
le quali parole riflettendo il lodato Fleury L\h,. 
Xth n. 15. dice rettamente.* Qui fotta il nome 
di Ve f covo efifaneò e comprefo manijefi amenti 
il TPapa i come qualunque altrùi Ricavafi aiicorc 
dallo fleflb Capitolare di Aitone « che in quel 
tempo i fedeli dovevano confeflare i lord peccati 
al proprio Vefcovo o Sacerdote j e non poteva- 
no confeflarfl ad un altro lenza licenza del fuoj 
la qual difciplina continuò Ano al Secolo XIIL 
In oltre riconofce lo fleflb Cardinal de Luca 
loc. cit. Dìfc, JV, n. io« che abbattuto il fonda- 
toento dì quel Vef Covato unìiierf alt ^ che gli Ol- 
tramontani aflerifcotio al Pontefice Róraano il 
' Papa non potrebbe proibire a’Vefcovi c Pre- 
lati le provifloni de’ Benefìci, e rifervare a fe 
„ molte altre cole, le quali fecondo la giurifdi- 
zione natia i e la difpofìziohe de’ Canoni anti- 
„ chij fono di Jus Epifcopale * ' ^ 

Chi racconterà tutti i Privilegi de* Regolari, 
derivanti da quel fangòfo fonte, aperto qui dal 
Cardinal de Luca? Sì grande è il loro numero, 
che fe ne riempiono groffi volumi. Noi nel Pa- 
ragrafo feguente faremo vedere che tutti e ciaf* 
chedubo di quelli , in quanto lì oppongono al 
Jus de’Vefcovi, de’Parrochi, e di qualunque al- 
tro, non hanno forza veruna, e dovrebbero efler 
ridotti al Jus Comune ^ 

„ Vogliono ( dice Pietro Aurelio Ópp* Tom* 
„ Ih pag. 34J. ed/V. prima ) i Regolari , nel 
„ loro miniflero, corrifpondere con una cettapro- 
„ porzione i alia dignità ed eminenza del fom- 
„ mo Pontefice , coflcché infìeme con lui abbia- 
M no una certa poteflà Univerfale fu tutta la 
,, Chiefa ; e ficcome il Pontefice ( fetondo la 
„ loro opinione ) è Vefcovo Univerfale, cosi i 
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V, Regolari fieno Parrochi in un certo moda 
,1 Univerfali » e Mmiilri fooi generali, tanto pììi 
(, alti de’ ^arrochì dille Chiefe particolari , quan- 
,, to pili il Pontefice fu pera i Vefcovi particola- 
,, ri - “ Poco prima lo (ledo Aurelio ayea detto r 
,, I Regolari, che dai Pallori d?jle Chiele fono 
,, ammelfi umanamente alla meffe dell’ Anime, 
,, come operatori fulfidiari , todo fi antepongono 
„ a quelli ftefiì, da cui furono cortefemente am- 
,, melfi , e non folo vogliono effer eguali , ma 
,, anche fuperiori e pih eccellenti nej raccogliere 
,, le altrui fatiche, e la melfe aliena, contro 
,, quel nobilifiimo Configlio Evangelico , delqua- 
„ le fi profefiano ferratori: Luca XIV. farai 
invitato alle Nozze^ non andar a porti nel 
primo luogo ^ acciocchì fe a.cafo alcuno più 
^ onorato di te fojfe fiato invitato y non tenga 
^-quegli che invitò te e luì^ e ti dica: Dà luo- 
iì 5® qU'Cfioy e tu allora incomincierai conrof~ 
„ Jore ad aver /’ ultimo luogo . 

( I ) Il Sommo Pontefice, come Vefeovo Ko- 
manoy ha la fua Diocefe particolare, nella qua- 
le efercità i diritti Padorali , come ogni altro 
Vefeovo; ha i fuoi diritti Vatriarcali ^ i quali ^ 
non gli danno facoltà d’efercitare gli Epifcopali 
nelle altrui Diocefi: ha finalmente i Tapaliy 
che gli competono in virtìi del Primato Univer- 
fale: Ma che coll’ufo di quedi, dopo la divifio- 
ne delle diocefi , elTendo ad ogni Vefeovo ade- 
gnato un jus orivativo fui proprio didretto, il 
Papa non pofTa con un efercizio concorrente pre-t 
giudicare quedo Jus de’ Vefcovi, lo abbiamo pro- 
vato in tutta qued’ Opera ; affermando , che al 
Pontefice Romano in queda ultima qualità cora» 
pere la prejìdenza e direzione univerfale , 
cioè la Jollecit Udine di tutte le Chiefe ^ ma non 
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la cura immediata , e la direzione particolare 
delle pecore. 

( 2 ) Introdotto quello principio col mezzo del- 
le falle Decretali , cominciarono i Pontefici Ro- 
mani a dare ai Frati Mendicanti il privilegio o 
la facoltà di afcoltare le confeifioni de’ Fedeli nel- 
le altrui Diocefi. 11 primo a concedere un limile 
privilegio fembra che fia fiato GREGORIO IX» 
la cui Bolla in data d’ Anagni 28. Settembre 
1227. fi legge nel Paris aH’anno 1246. nella qua- 
le fi ordina a tutti i Prelati d’ Inghilterra : „ Che 
,, ricevano benignamente i Frati Predicatori , e 
,, ammonifcano diligentemente i popoli a fe com- 
,, melTi , che dalia bocca di quelli ricevano divo- 
„ tamente il feme della parola di Dio , e fi con’- 
)t f^Jfi^o : perchè , dice , per noftra autorità è 
,, lecito ad ejfi afcoltare le confejjioniy e impor- 
,, re penitenze. “ E quello il lodato Matteo Pa- 
ris /. eh. lo chiama .* PRIVILEGIO inudito y e 
in que' tempi fiejji nuovo. 

Forfè dirai , efiervi fiata allora una gran ne- 
cefiìtà di concedere quella facoltà, e tale necef- 
lìtà, che fi efiendefie a un tempo molto lungo. 
S’ella è cosi, non m’oppongo : perchè a unane- 
cefiìtà , quando è fomma , bifogna ubbidire, e 
perciò lenza dubbio compite al Sommo Pontefice 
la potefià di mandate Sacerdoti proveduti delle 
dovute facoltà in qualunque luogo dove la necef- 
fità è urgente. Ma fe debbo dire liberamente il 
mio fectimcnto, afcolterei uno che vigorofamea- 
-te provafie la cofa , molto più volentieri che uno 
che rafierifie gratis e lenza ragione. Quello ar- 
gomento certamente s’indebolilce molto dai ve- 
dere, che i Preti Parrocchiali non fono in minor 
numero dojw GREGORIO IX. di quello eh’ 
erano avanti,* e pure quelli eh’ erano avanti ba- 
Temo IV. F fia- 
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fìavano per afcoitare le ConfelTioni de' Fedeli . 
Che fe per mille e dugent' anni fofle mancato 
qualche cofa in quella parte « avrebbero fonnac- 
chiato certamente i Pontefici, malTime Romani) 
nel loro ufficio Palforale , e fi farebbero poco cu- 
rati di moltiplicare i minifiri del Sacramento del- 
la Penitenza. Qual Papa prima del Secolo XIIL 
mandò mai per le Provincie , Diocefi , Parroc- 
chie del Mondo Crifiiano Monaci, che ricevelTe- 
ro le ConfelTioni de’ Fedeli , e imponelTero loro 
la penitenza ? £ fe fi trova che ninno lo abbia 
fatto, chi potrà ragionevolmente dare al Pontefi- 
ce Romano la funzione di quello ufficio ì Qual 
Tradizione interprete della Sacra Scrittura foller- 
rà quefi’ autorità ? Qual difciplina confermeralla , 
anche con un folo efempio? 

( 3 ) Quella novità non poteva a meno di non 
cagionare difpareri fra i Prelati e i Parrochi da 
una parte , e i Mendicanti dall’ altra ; e quelli 
che nacquero per quella caufa in Inghilterra fo- 
no deferirti dallo llelTo Storico . Ma non minori 
furono le contefe in altre parti del Mondo Cri- 
fliano nel fine del Secolo Ifelfo XlU. come in- 
tendiamo dalia Coltituzione di BONIFAZIO 
Vili, che comincia Super Catbedram , riferita 
fra le Stravaganti ' comuni Tit» de Sepu/turis * 
Sperava Bonifazio colla fua Collituzione accheta- 
re affatto quella grave difeordia e piena di perù 
coli, ma la fua fperanza ingannollo, fe preflia- 
mo fede al fuo Succelfore BENEDETTO Xl. 
nella Collituzione , che comincia Inter eunéì<ts^ 
riferita fra le medeHme Stravaganti Tit» de Tri- 
•itilegus. Quella ultima Collituzione fa poi caffa- 
ta da Clemente V. immediato Succelfore 
di Benedetto, rinnovando la ^ima di Bonifazio; 
„ Come quella ( per telliraonio dello fleffo Cle- 

„ men- 


Digìtized by Google 



à^Pefcovì §. P'ÌU 8 ^ 

JtieìTte ) thè nott fòlo non apportò il frutto 
della pace fperata dal fuo Autore, che anxl 
,, fónaminiUrò un non mediocre fomento alla di- 
(cordi a , per cui (edare era ftata formata. “ 
Quella CoftitUiione dì Clemente V. lì trova nel- 
la Clementina Dudum , dt Stpu/turis^ Ma nè 
meno per quella llrada tolti furono gli fcandali, 
o le difcordie fedate . 

( 4 ) Durarono quelle fino al tempc del Con- 
cilio Tridentino, come dagli Atti k dalla Storia 
di quello raccogliefi > donde appatìfce che molti 
de’ Padri infillettero , che coll’ autorità del Con- 
cìlio fi rivocalTero intieramente quelli privilegi, 
t che i Regolari fi riducefiero alla primitiva lo- 
to Illituzione, in vigor della quale debbono ètfer 
con fiderà ti non piò che tiujilìar} e fujftdiar) de’ 
Prelati e Pallori ordinar) , nelle funiioni Gerar- 
chiche , e dipendènti dal loro beneplacito. Ma 
téfillettero non folo i Generali de’ loro Ordini, 
fe i loro Protettori, ma ifopta tutto i Curiali Ro- 
mani. E non è maraviglia ,* perchè quelli privi- 
legi d’ afcoltar le Confelfioni de’ Fedeli , e di an- 
nunciar loro la parola di pio , nelle Diocefi dei 
Vefcovi , e nelle PtV'roccnie dei Curati , fenta 
loro permilfionc, non poflbno appoggiarfi fe non 
dlU pienezza dtlla potefta Pontificia^ alla quale 
toominararnente gli riferifce la citata StrUvagame 
di Bonifatio Vili. Sapevano benilfimO i Ponte- 
‘fici , che i Frati Mendicanti , muniti di quelli 
privilegi , avrebbero difefo cjuella pienezza della 
potefia e £ÌUrif dizione Pontificia , come bafe. e 
fondamento de* loro privilegi , col medefimo ar- 
dore e lelo , che i privilegi medefimi. 

Lodovico Tomaffino, il quale è noto agli eru- 
diti elfer difenfore della poteità Pontificia piuito- 
Ilo che bppùfiiofe , nella Rifpolla alle Note del- 

F a lo 
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Io Scrittore Anonimo, che prefi(fe all’ ultima ecii> 
zione della fua Opera dell’antica e nuova Difci- 
piina della Chiefa, a propofito di quella materia 
icrive T^ota 27. „ Che cofa v’è di pih necelfa- 
„ rio del ben della Pace fra il Pontefice e ’i Ve- 
„ (covo? Accordiamo con tutto l’animo la pie- 
„ nezza della potefià fpirituaie Pontificia, ma in 
„ tutta quell’ Opera fi fiamo prefi l’alTunto di 
„ provare che per tutto il corfo de’ fecoli pafia- 
„ ti, l’ufo e l'efercizio di quella potefià ha fer- 
„ vito Tempre per il ben della pace alla Carità, 

„ all' utilità, aila necefiìtà della Chiefa, alla giu- 
„ fiizia , e alla fantità.‘* Così egli, anche in 
luppofizìone di tale pienezza della Tonti fida 

quale la defiderano i Regolari , in ordine 
ai loro fini ; ma quella, a gìudicio del Tomaf- 
lìno, cefla nell’ efercizio , allor che per l’ufo di 
ella' turbafi il bene della pace fra il Pontefice e 
i Vefcovi e quel bene della pace non può non 
turbarfi , le non fi dice ai Vefcovi, che fi la* 
fcino tranquillamente fpogliare di quel Jus, del 
quale fi riconofcono invefiiti da Dio e dalla 
Chiefa . 

( 5 j Chi mai , anche mediocremente informa- 
to della Difcipiiaa Ecclefiafiica, da quelle novità 
per parte dei Romani, dalle oppofizioni per par- 
te del corpo de’ Pallori, e dalle contefe e fcan- 
dali quindi nati , non ifcorge la grave e poco 
men che fofianziale alterazione nella facra Ge- 
rarchia, la quale Tanta e inviolata durato aveva 
fino dall’ ifiituto Appoftolico? Alterazione, dico, 
appoggiata ad un fondamento , prima delle falfe 
Decretali ignorato , e che non erafi potuto fino 
al fine del Secolo XVI. difcoprire, per difetto e 
ignoranza di fana Critica . Comunque fia •• la 
ilefia novità della cofa, convinta da tanto mani- 

. felli 
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fedi argomenti , pone in molto cattiva villa T 
attentato dei Romani, tanto pregiudiciale ai fa- 
cro Jus dei Vefcovi, e la bafe^ di quello, la qua- 
le intanto i Regolari con tutte le forze foftengo- 
no , tanto per profitto lor proprio , quanto per 
vantaggio di chi concede privilegi di quella fat- 
ta, incogniti e inuditi ai primi dieci iteceli del- 
la Chiefa . 

( ó ) In fatti il Concìlio di Trento Sefs. XXIII, 
cap.i^, decretò, che’ niun Prete, anche Regola- 
re^ non pofla afcoltare le Confezioni de’. Secola- 
ri, fe non è approvato dal Vefeovo . Ma niua 
creda, che nè meno in quello modo lìenlì podi 
termini ballevolmente -fermi allo Ipirito d’ indi- 
pendenza dei Monaci . Perchè primieramente mol- 
ti tra i Francelì , avanti dell’ Editto Regio dell’ 
anno 1Ò95. Artic. XI. follenevano , di non elTar 
legati da quello Decreto , perchè il Tridentino 
era ricevuto, in- Francia folamcnte quanto al Dog. 
ma, e perciò il Jus antico (chiamano antico un 
Jus del, Secolo XlII. ) prclTo loro ancora valeva. 
]n quello fenfo i Gefuiti , appellando ai pre- 
tefj loro Privilegi Appollolici , gli anni * 1594. 
1624. 1644. 1649. 165^. 1668. ec. combatteva- 
no contro i Vefcovi di Francia . Altri femplice- 
mente pretendono con Navarro ,. Layman, Pa- 
lao, ec: ballare la fola prefentazione fatta al Ve- 
feovo dal.Superior Regolare, fe quella lenza cau- 
fa non è ammeffa j -e non vogliono riconpfeere 
in quefta parte il giudicio del Vefeovo denegato- 
rio, come legale q fufficiente. Molti infegnano, 
che l’approvazione data una volta dal Vefeovo, 
non può da lui rivocariì, allegando a quello fine 
la .Coflituzione di PIO V. in data 6 . Agofto 
I57>* Pretendono alcuni Teologhi , .che quefja 
Tlana Coftituzione fìa ftata abrogata da _GR 
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CORTO Xlfl. il primo anno del fuo Pontifica- 
to, e l’affare ridotto alia difpofìziooe del Concif 
lio Tridentino; altri però col Vaiquez , o igno- 
rando , o negando quella dichiarazione Gregoria- 
na, danno alla fermamente attaccati. Mol- 

ti tengono, che il Tridentino, parlando folamen- 
te dellè ConfefTioni de’ Secolari, riconofca e ap- 
provi abbaftanra il Jus pretefo de’ Regolari di 
afcoltare le Confertìoni de’ fuoi , fenza approva- 
zione del Vefcovo ; quando pure riflettendo all* 
economia di queflo Concilio , fpiegata da noi 
quanto balla CaD. i. §. 8. come anche Cap, A7. 

8. ». IO. che dalla fludiata ommiflìone della 
voce Regolari y non poflbno ricavare niente di de- 
finito in loro favore . Da tutto queflo apparifce 
«(a) che i Regolari interpretano il Concilio Ttv 
dentino nel fenfo piò a loro favorevole, e voglio- 
no tenere quella comoda interpretazione anche ia 
pratica , benché trattifi del valore d' un Sacra* 
mento, (b) Che fu facile ad elfi , quando ave- 
vano Pontefici affunti dall’ Ordine de’ Monaci ^ 
Cquali furono i poco prima nominati Benedetto 
Xl. e Pio V. ) impetrare da quelli dei Privilegi 
contrari al Jus comune , e opporti ai diritti de* 
Vefeovi . ( c ) E tutto queflo appoggiato a un 
fondamento fragile, cioè alla pretefa iflenezza di ' 
potertà , e all’ Ordinariato Univerfale .* le quali 
cofe levate , infieme col Jus Ifidoriaeo , • tutta la j 
mole fabbricata fopra di queflo va a terra. 

(7 ) Univerfalmente più è da fperarfi di bene, 
e men da temerfi di male , e d'incoDvenienza , 
fc la direzione dell” anime refti nelle roani de’ ve- 
ri Partorì', inflituiti fecondo l’ordine della Gerar- 
chia Ecclefiaflica . Ognuno fa , che la Chiefa fi 
appoggia e ripofa fulla^ foliecitudine e autorità 
Paflorale fondata da Gesù Crtrto i e che i Ve- 
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fcovi e i Parrochi, inficme coi Preti , che fotto 
gli aufpiej, la direzione, e ’i comando di quelli , 
operano nelle Parrocchie , fono i foli primitivi e 
necellarj Miniilri della Chiefa. £ poi quel pri- 
mitivo , e fra tutti /o/o immutabile flato della 
Chiefa, in cui tutta la direzione dell* anime fla 
nelle mani di quelli , che abbiamo nominato , è 
molto pih conveniente ( a ) alla follecitudine Epì- 
fcopale , che debitamente bada a tutto l’ovile, 
( b ) ai Paflori del fecondo ordine , che debbono 
render ragione del .minor gregge loro affidato, 
( c ) e al bene fpirituale di tutte le pecorelle , 
ad ognuna delle quali importa il conofcere il fuo 
^ Paflore, ed efler da lui conofciuta. 

Se parliamo de' Fefcovì : la loro ifpezione al 
gregge loro commeflo farebbe molto più facile, 
molto più luminofa , e Analmente molto più frut- 
tuofa , fe , come anticamente ogni Parroco po- 
icfle cfler mallevadore al fuo Vefcovo di tutti i 
fuot parrocchiani . L’ iflruzioRe farebbe eziandio 
più uniforme ; le regole dei cofcumi e della di- 
rezione porrebbonfl pià prontamente e più efatta- 
mente in efecuzione; quando aH’oppofto foprag- 
gionto il mìniftero de’ Regolari ( i quali per lo 
più ricufano di fottoporfl ai Parrochi , e molto 
meno vogliono diportaci come loro delegati, o 
render ad effi conto del loro operare ) ne deriva 
quali neceflariamente. confuflone , s’ inverte l’ or- 
dine dell’ ifpezione e direzione Epifcopale , s’ in- 
duce diverfltà d'opinioni morali , e non di rado 
laffità , e per confegoenza refta impedita T uni- 
formità delle regole Eccleflaftiche . 

In damo ia quefce circoftanze i Parrochi fi ri- 
chiameranno alla memoria di dover render con- 
to all* eterno Paftore di ognuna delle pecore allo 
bro cura afficUte, quaado fono sforzati di rifpecw 
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tare quel miniftero fupererogatorio de’ Regolari , 
indipendente in un certo modo dal loro ufficio ' 
paftorale, e dalla loro autorità, anzi a dover di- 
pendere a loro difpetto dal giudicio di coloro , 
{ebbene non dì rado s’accorgano mancare in effi 
uno fpirito conveniente di follecirudine e direzio- 
ne . Se, di ciò gemono meritamente i vigilanti 
Paftori e zelanti , al contrario fe ne compiaccio- 
no i pigri , perchè facilmente , anzi troppo facil- 
mente ritrovano da fcaricarfì , con una leggiera 
retribuzione, della maffima parte della loro fol- 
lecitudine , e paffare in ozio i lor giorni . 

Finalmente i Fedeli tutti (per quanto gridi in 
contrario la prevenzione ) non poffono a meno di 
non rifentirne difeapito fpirituale , nell’ abbando- 
nare l’ovile del proprio Paftore , per porli 'fotto 
la direzione tranlìtoria d’un Religiofo', che in 
breve fparirà , che dipende pienamente dall* arbi- 
trio del fuo Superìor Regolare , eh’ è privo di 
propria giurifdizione , e che per le genuine Cofti- 
tuzioni della Chiefa non è chiamato alia dire- 
zione deli’ anime. 

(Quindi puoffi per ora inferire .* ( i ) Che il 
Miniftero de’ Regolari nelle funzioni Gerarchiche 
non è di ninna, vera e propriamente detta, ne- 
ceffità ; come ne fìamo afficurati dalla fedele fpe- 
rìenza di molti fecoli . ( z ) Che lo fteflb mini- 
ftero diventa pericolofo , tofto che Indipendente 
pretendefi dalla foliecitudine Paftorale del primo 
e del fecondo ordine . ( ? ) Maffimamente poi 
dannofo diventa , quando allo fpirito d’ indipen- 
denza , s’ aggiugne lo fpirito di lìngolarità , aflun- . 
ta forfè da un Jus o da una Teologia foraftie- 
ra , lo fpirito di novità , di fazione , dì partito « 
finalmente lo fpirito di dottrina propria a quefeo 
o a queir Ordine Religiofo , e oppofto alla dottri- 
na - 
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Ha degli altri Ordini , (la nel dogma, (ìà nelle 
regole de’ coftumi , o nella Ecciefiaftica difcipli- 
fia. Tutto quefto però non impedifce , (4) che 
i Paftori del primo o del fecondo ordine non pof- 
fano , - fecondo le occafioni e le circoftanze , e a 
loro arbitrio fervirlì di uno o due ReligioH in 
aiuto della loro follecitudìne ;* il che pratiche- 
raffi feoza pericolo , e con maggior frutto , fe fi 
ponga ad effetto ciò ^ che nel paragrafo feguente 
proponiamo, e con tutto il Collegio de’ Vefcovi 
defideriamo . ' r 

( 8 )> L’origine ^e l’occafione di tanti privilegi 
ottenuti dai Regolari , ci viene apertamente di- 
moftrata nell’ Iftruzione Paftorale dell’ Arcivefco- 
vo*di Parigi dell’ anno 176^^ il giorno 28. d’ Ot- 
tobre , pubblicata in favore dei Gefuiti contro t 
Parlamenti di Francia . In quella rillufiriffimo 
Prelato «osi dice , pag. i6. „ Se noi dopo di cib 
„ mettiamo in parallelo i Privilegi degli altri Or- 
„ dini , vedrete che quelli dei Gefuiti fono me- 
„ no efiefi , benché abbiano effi moftrata pari- 
„ mente troppa premura di partecipare delle gra- 
,, zie conceffe alle diverfe Congregazioni . Que- 
„ fia forte di gufio era una debolezza , fparfa 
allora quali univerfalmente nelle Società Reli- 
,, giofe. Torto che un Ordine, o una Comuni- 
,, tà aveva ottenuto qualche fegno di protezione 
,, fpeciale, qualche pegno delia benevolenza del- 
„ la Santa Sede, fi vedevano tutti gli altri Cor- 
,, pi Monadici follecitare il medefimo vantaggio, 
* „ e la 'premura fu querto punto andava sì lungi, 
,, che fi venne fino a provederfi del dritto di 00- 
, „ mnnicazione per tutti i tempi futuri, di modo 
„ che fi diveniva partecipanti di tutte le grazie 
„ fatte' o da farli agli Ordini Religiofi qualun- 
„ qu«, fino a quelli che fono militari. Ecco per 
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» parte de Religiofi un abufo affai manìfe- 
,» fto , ma non è particolare dei Gefuiti, e gli 
„ altri Ordini ne hanno dato loro l’efetnpio.** 

Se anche T Illuftriffjmo Prelato riconofee, che per 
parte dei demandanti .quello è dato un abufoma- 
nifefto, dunque per parte dei concedenti è egli 
flato minore ? E’*quefta usa buona fpecie di Go- 
verno Ecclefiaftico? E quelle cofe non abbifogna- 
no d’ una valida correzione , per reftituire il de- 
coro alla Chiefa? 

( 9 ) Il Prelato Parigino premurofo di fcolpare 
i Gefuiti, fegue a dire. „ .Qual .vantaggio i Ge- 
„ fuiti (intendiamo fopra tutto quelli di Fran- 
t* eia) ne hanno effl ricavato ? Quali 'niuoo, 

„ mici Cariffimi Fratelli , perchè quelli Priviltg)! 

» fono poco' meno che nulli in pratica. £ que- 
„ Ho é uno dei punti che meritano maggiormen- 
„ te d efler oflèrvati in tutta quella materia di 
„..Friyileg; . EfenzionI, conceffioni, grazie, e fa- 
y* voti fpeciali . Perchè non fi tratta folamente 
„ delle Bolla delle quali abbiamo parlato , ma 
» in generale di tutte le prerogative concedute 
„ ai Gefuiti, e ripolle nel corpo delle loro Eeg- 
» gì . Che ufo ne fanno elfi fra di noi ? “ Se la 
vigilanza e la potenza delle Curie fecol^ri e dei 
Vefeovi (^lla- Francia è tale che in quel Regno 
1 Regolari fieno impediti dall’ufo ed efercizio de’^ 
loro privilegi eforbitanti , e che il bene dell» 

Chiefa e della Repubblica ricerchi , che in que- 
fia parte gli altri Regni e Provincie Cattoliche 
fieno alla medefima condizione j nulla di meno 
dee crederli che fermo fia e ri mang» l’ animo de’ 
medefimi Religiofi , di godere i-, loro privilegi fen- 
za diminuzione, dovunque trattenuti non venga- 
no da una potellà maggiore; nel che poffonoan- 
^ promcttiifi 1 ’ affillenza della Curia Roma- 
na . ^ 

/ 
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na. GREGORIO XIII. l’anno 1578* diede al 
Gefuiti quello Privilegio veramente lìngolaro 
(quando dico fingolare, intendo rifpetto al }us 
Comune, e in confcguenza il Jus di tutti iPar- 
rochi in quello fermamente radicato, non rifpet* 
to ad altri Ordini Religiofì, perchè fo beDilTiino 
che ad alcuni di quelli è llato conceduto lo 0ef-p> 
fa dai Sommi Pontefici ) che fieno, efenti dal p«* 
fo di pagare le Decime, tanto, dei fondi già fog< 
getti a quello pelo , quanto mafTimamente dei 
novali. Riferifce il Gefuita Francefeo Zech nel 
fuo Jus Ecclefiallico TraS. de Jure rerum Tart, 
IL SeSf, 3, rir.4. 5o./><»^.83.chc fotioi ad. dì 
Marzo 1757. in Roma dall’ Auditor della Ca-? 
mera Gian Coflanzo Caracciolo fu fatta una Sen- 
tenza a norma di quello Privilegio in favore del 
Collegio di Friburg de' Gefuiti in Brifgoja eoa* 
tro il Parroco M. 


$. Viri. ; . 

• * ■ f ■ ' ‘ 

Una dura t non meritata ferita ha portato ai di- 
ritti Epif copali V ef emione de' Regolavi, 

Che co fa fu fatto nel Concilio di Trento per le- 
vare quefta efenzione ^ . 

Sì riferì [cono gravi motivi , s.i politici, che Ec- 
cleftafiici per P .abrogazione di quefie efen- 
zioni . • 

9 

. t 

N On minor violazione dei diritti Epifcopall 
fu fatta , e tuttora fulTillc , nella perfona- 
h efenzìone de’ Regolari « QpaG infiniti fono i 
Canoni ufciti nel Secolo IX. e ne* Seguenti, ne* 
quali di comun confeufo ordinano i Concili, che 
i Monaci ubbidiscano ai Vefcovi fecondo P ant^ 
rifa Canonica , colla qual claufula fenza dubbio 

in- 
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indicati vollero, e rinnovati gli antichi Canoni, e i 
principalmente il quarto Calcedonefe , nel quale 
i Monaci ( che fino allora erano flati tenuti in 
conto di laici ) fono dichiarati foggetti ai Vefco> 
vi. Secondo quella uniforme definizione' dei Ca- 
noni rifponde ancora BONIFAZIO Vili. , Cap, 

7. de Trivilegiis in 6 . che l’Ordinario circa la 
giurifdizione fulle perfone dei Regolari della fua 
Diocefe , ha di Jus comune una fondata eflenfìo- 
ne . Intanto molti particolari Moniflerj furono 
levati fuccefTivamente alla Giurifdizione Ordina- 
ria per coneeffìone de’ Pontefici Romani *, a che 
poi fi aggiunfero le generali efenzioni di tutto 1’ 
Ordine Cijìercienfe fatte da Aleffandro III. dei 
"Predicatori , e dei Minori da Innocenzio HI. e 
Onorio III. Dopo i quali non fu difficile ai Mì- 
nimi e ai Gefuiti^ di ottenere un tal favore dal- 
la Santa Sede. 

Appena quelle efenzioni avevano cominciato, 
che inlieme anche nacquero le querele e i la- 
menti de’ Vefcovi contro di effe. Per lafciar mol- 
ti particolari , fui principio del Secolo XIV. fi 
trattò nel Concilio di Vienna di rivocar 1 ’ efen- 
zioni, e rellituirc ai Vefcovi l’antico e comune 
Jus fulle famiglie Religiofe Habilite nelle loro Dio- 
cefì, come riferifcono Odorico Rainaldo in Ap- 
psmd. ad ann. 1512. ». 24. e Claudio Fleury 
Hìft, Ecclef» Tom, XIX. Uh. 91. ». 55. Fu la co- 
fa piò d’una volta eziandio agitata nei Concilio 
Tridentino, fpecialmente il dì 5 . Settembre 1563. 

Ma riefci vincitrice la fortuna e la potellà Pon- 
tifìcia eHmente , e ancor qui fuccelTe ciò che in 
molti altri luoghi per lo piò accade, cioè, che 
negli effetti e nelle confeguenze di quell’ Uni ver- 
fale Epifcopato Romano li ritrovarono e riconob- 
bero vari abuli e difordini , ma fempre rimafe 

fuf- 
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fu(Ti{lente ed intatta la Caufa di quegli eletti * 
dacché non ancora fcoperta la falfità deir£pifto> 
le indoriate , intrufe nel Decreto di Graziano 
( che a tutti ferviva di Jus ) era impolTibile ai 
Padri Tridentini debellare con effetto quell’ uni- 
verfale ed affoluto Vefcovato del Papa , che i Clienti 
del partito Romano con tutti i politici modi fi affa- 
ticavano di folienere, fiabilito il quale, gli altri 
Vefcovi non potevano con fondamento lagnarli 
della lefìone del loro Jus proprio. Imperiava al- 
la prudenza del Trwcìpe Ecclejtajìic» ( dice in 
queOa occaOone il Cardinal Pallavicino Hiff. Con- 
ci!. Trid. lib. VHI. Cap. 17. n. ii.) il conferva- 
re fana e falva quella eminenza d* autorità^ co- 
me coni ottime Principe difender dee la fua le- 
gittima giurtf dizione . Di non minor attenzione 
fon degne le parole del medefìmo Cardinale ìbid, 
lib, XII. cap. 19. ». 8. ove dice .* TnJo» nego^ 
che uno de' vantaggi che porta feco P immunità 
de' "Regolari^ è quello di fofienere P autorità del- 
la Sede Appoflolicay fecondo Pifiituzione di Cri- 
fto ^ e per bene della Chiefa; ejjendo manifeflo^ 
che ogni governo Monarchico ^ per confervarfi il- 
lefo , ha bifogno in ogni Provincia dì qualche 
vàlido prefidio di Sudditi tali , che non fieno in 
niente fi oggetti a quel Principe^ che da fe e per- 
petuamente ivi domina . Aggiugne poi cit. lib. 
Vili. Cap. 17. n. 12. 'PIfi in altro modo i loda- 
ti Ordini farebbero flati opportuni a foflenere la 
cadente Bafilica Lateranenfe , cioè la Chitfa Cat- 
tolica : vaticinio in fatti che fu approvato dall* 
eflto , per confejflone dello ftejfo TSliccolè Mac- 
chiavelli . Dunque per fentimento degli Oltra- 
montani , efprelTo qui dal Pallavicino ( i ) il Go- 
verno Monarchico fu iliituito nella Chiefa da 
Crifto. (2). Ogni Impero Monarchico ha bifo- 
■ ‘ - ‘ gno 
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gtto dì aver nelle Provincie prefidiì indipendenti 
dai Principi c Governatori delle Pfovincie . ( 5 ) 
Importa ai reciprochi comodi del Soglio Roma- 
no, che concede quefte immunità , d’efler fofte- 
nuto dai Regolarli (4) Perchè adunati in quel- 
la maniera fono opportuni alla Balìlicà Laterani , 
che minaccia rovina j e lo riconofce lo fteffo Mac- 
chiavelli . ( 5 ) Onde apparteneva alla prndenia 
del Sommo Pontefice hon liceniiarli dalla poteftà 
fua immediata k II rifpondere ad ognuna di que- 
lle Maffime , e moftrare un* altra volta quanto 
ripugnino alla Sacra Scrittura c alla Tradizione» 
t all’ ufo , di almeno dieci Secoli , contrario a 
quelle ragioni politiche , farebbe un diffidare dei 
lumi .di coloro , che non fi fdegnano di leggere 
quella nollra operetta. Baderà notar qui in gene- 
re ciò che al Papa Eugenio III. fcrilTe S. BER- 
NARDO hib. III.tMp. 4. de ConfideratkfPe : Che 
1 * efemioni de* Regolari perturbano i termini po- 
lli alle Chiefe dai Padri , confondono P ordiite , 
mutilano le Diocef e le Chiefe de* loro membri^ 
t con lefione della pufttxia rapifcono j diritti de* 
f^efcovi* 

Per quel che appartiene poi agli Atti del Con- 
cilio Tridentino circa queda triarerià deirefe'n- 
2ioni concede tanto agli Ordini Regolari , quan- 
to ai Capitoli de* Canonici, da quelli abbondan- 
temente ricavali , che alla rivocazione de’ privi- 
legi particolari fi op'pofero fpecialmente i Roma- 
ni, col fodenere, thè i Privilegi conceduti dalla 
Sede Appodòlica , non debbono elfer rivocati fe 
non dallo dedb Pontefice . Vedi il libro France- 
fe , intitolato Memorie fui Concilio dì Trento 
57 ** dove 1 * Oratore del Rè CriftiànllTimo, 
helle Note ai Decreti f che fi dovevano promul- 
igare nella SeJJ, XXJPi de B^eform, mandate da 
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lui ài Re, tllor quando fi fottrafle egli daTren- 
co, e d’ ordine del Re ritirofli a Veneiia , fui 
Capo Sedo, ch’era di rivocare V ef emioni de* 
Capitoli^ riflette come fegue .* Tutto queflo Capo 
di abrogare 0 almeno moderare V ef emioni dei 
Canonici y dai Vefeenji Spagnuoli e da tutti i buo^ 
ni ardentemente defiderato , per una fola caufa 
fu rigettato , perchè non fi volle che Pef emioni 
concejfe dai Romani Pontefici ai Capìtoli de* Ca- 
noniciy benché da quelle nafeano grandìjfimi in- 
còmodi ^ pcffdno tjfere diminuite o lessate da al- 
tri che dal Pontefice Romano, Quefle cofe tanto 
più fono vetidmili, perchè in altri Capi ancora di 
tiformare la Difciplina nel medelìmo Concilio, d 
fa che fempre dai Romani fu oppodo , che ciò 
fpettava al folo Papa , e che altri non vi dove- 
vano por mano, come circa la Riforma della Cu- 
tia Romana , e Amili . Quedi furono gli odacoli , 
che impedirono il togliere refenzioni particolari ; 
quanto poi alle Generali de’ Regolari , fi trova 
che ai giudiffìmi defiderj de* Vefeovi per la loro 
abolizione fi oppofero anche gli Ambafeiatori de’ 
Principi; il che non dee parere Arano a chi leg- 
ge in Paolo Sarpi Mifi, Conc. Trid, lib.PlI, pag, 
603. come nell’ affare controverfo dell’ idituzione 
de’ Vefeovi, ch’cfiì fodenevano fatta immediata- 
mente da Dio , il Cardinal Simonetta fiali affa- 
ticato predo la Corte del Re di Spagna, per in- 
finuare effer intenzione de’ Vefeovi di farli di- 
chiarare padroni affoluti delle loro Chiefe , dal 
che rifulterebbe al Re ed al Regno un gran pre- 
giudicio. Nel medefimo fenfo il Cardinal d’Er- 
. menlanda Polacco fcride al Padre Canifio della 
'Compagnia di Gesù, ch’era allora alla Corte 
dell’ Iraperatote . 

( t ) Giova qui efaminàre più a minuto , e 

pon- 
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ponderare accuratamente gli argomenti di /ns» 
per cui, a detta del Pallavicini , il Concilio efau- 
dir non doveva i defiderj de’ Vefcovi, che fi le- 
vafiero r cfenzioni de’ Regolari . La prima caufa 
dell’immunità loro concefia è pofta dal Cardinale 
cit. Uh, VIU. Cap. 17. ». 12. nella virtù degli 
Abati, e dell’ Opere egregie intraprefe da loro a 
gloria di Dio, e falute degli Uomini. „ Imper- 
„ ciocché , die’ egli , per grandi imprefe , e ia " 
„ Paefi remoti dal Principe fupremo , fa d’uòpo 
„ un’ autorità non limitata , nè foggetta ad al- 
„ cuna , come quella che i Romani dar folevano 
,, a’ loro Imperatori.” 

Vedeva 1 ’ Autore che poco era da fidarli di 
quella Caufale , onde tolto foggiugne .* „ Quell» 

„ caufa però , per efier varie 1’ opinioni degli 
„ Uomini, fu poco approvata da San Bernardo, 

„ il quale temeva che quella voglia de’ Monaci 
,, di fottrarfi dalla giurifdizione del loro Vefeo- 
,, vo , potefie nafeere dalla pelle occulta di*fu- 
„ perbia.” Ma è meglio che fentiamo fu quello 
propofito S. BERNARDO medefimo nel Trat- 
tato dei Cojiumi t dei doveri del Vescovo Cap^ 
IX. dove dice : Mi meraviglio ^ che alcuni , 4 ba- 
ti de* ^onìfterj del noflro Ordine , con odiofo 
sforzo j rompano quefla regola d'umiltà , e [otto 
un umile ( il che è peggio ) abito e tonfura , non 
f offrendo che i loro fudditi trafgredifeano la me- 
noma parolaccia de' loro comandi , e^* poi tanto 
fuperbamente ricufino d'ubbidire ai propr) Vefeo- 
vi . Spogliano le Chiefe , per emancìparfi y e fi 
ricomprano per non ubbidire, T^on così fece Cri- 
fto : Egli diede la vita per non mancare alP ub- 
' bidienza^ e quefli' per mancarvi [pendono quafi 
tutto il vitto loro e de' fudditi , Che profunzio, 
ne è quefiuy 0 Monaci? "Perche Jìete Prelati de* 

Mo- ' 
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Mormct y.non Jiete perciò meno Moruici ; perchè 
la Profejjione fa il Monaco , la neceffita il Pre- 
lato., E piii ballo ; Ma non U fo per me y di- 
cono i cerco fola la liberta della_ Chicfa. 0 li- 
bertà più fervile {per dir così) d' o^m fp'vitù ! 
lo pazientemente mi aflerrò da quefia liberta , 
la quale mi condurrebbe alla pejjima fervità del- 
la Juperbia. Temo piu i denti del LupOy che la 
verga delTaflore . Son certo ^ io Monaco ^ e^Aba- 
te y qual io mi fa , de' Monaci y che fe tenterò 
di fcuoter mai dal collo il giogo del mio Ponte- 
fice y fottoporrò ben tofto me fteffo alla tirannia 
di Satana . . . Stupenda Jnfama ! TSlon dubito 
di affumermi /’ impaccio di cuftodire tante ani- 
me y e mi aggravo d' aver un fola Cuftode della 
mia è . , . Che dunque y 0 Monaci ; vi pefa P 
autorità de' Sacerdoti^ Temete d' effer infeflati? 
Ma fe patite qualche cofa per la giuftizia , non 
fiete Beati d Difprezzate un Secolare d Ma ninno 
più fecolare di .PìlatOy a cui fu condotto Grifi 0 
per effer giudicato , ec. Paragonifi ora il Palla- 
vicini a Bernardo . Quegli dice , che fi concedo- 
no immunità ai Religioli per i fingolari meriti 
degli Abati , e le grandi imprefe per il ben del- 
la Chiefa . Quefìi dice y che le immunità fi ri- 
cercano per uno fpìrìto d’ indipendenza . A chi 
credere? Chi conobbe meglio il genio degli Uo- 
mini del Secolo XII. malfimamente de’ Mona- 
ci' ì Chi giudicò e parlò con fincerità mag- 
giore ? 

( 2 ) Col medefimo luogo di S. Bernardo fi 
previene l’altro raziocinio del Cardinal Pallavi- 
cino , col quale cit. cap, 17. n. 1 1. afferifce .* 
„ Che i Pontefici Romani hanno difefo la giu- 
yy fia tutela della loro autorità , non colla forza 
,, dell’ armi , e coi prefidio de’ Cartelli , ma coll* 
Tomo IV, G „ ÌH. 
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^ indunria delle Santiflìme adunanze , che dif- 
„ prezzano tutte le'cofe caduche, e gli occhi 
„ degli uomini tirati a fe dalla vita ammirabi> 

„ le, che fupera la mortai condizione .* in gui- 
„ fa che a niuno ^ lecito fofpettare ch’effi fofle- 
ro mai per accenfentire ai patrocinio d’un’au- 
,, torità tirannica e illegittima . “ Che i Pontefi- 
ci Romani abbiano procurato la tutela della lo- 
ro autorità coll’ indù dria degli Ordini Religicfì, 
è verifTimoy perchè per queda drada medefìma i 
Regolari procurarono i loro propr) affari , che 
non avrebbero potuto fulTìdere fenza TindeEnita 
poredà del Pontefice » Che poi quedo fìafì fatto 
coir umiltà , e colla fantità della vita de’ Reli- 
giofì medefìmi, non lo ha creduto S. Bernardo» 
nè altri a lui coetanei uomini fanti e dottifTimi» 
che in breve nomineremo. £ così parimente va 
a terra affatto ciò che fuppone l’ Éminentìffìmò 
Storiografo, come fe non poteffe 'cadere un fon- 
dato /òfpetto fui Monaci , cofpicui per tante è 
sì rare virtò , che abbiano dato il confehfo all’ 
abufo della potedà Pontifìcia. In fatti conobbe,' 
e manifedamente rimproverò quedo abufo il più 
Santo de’ Monaci, il tante volte lodato S. BER- 
NARDO, fcrivendo fopra di ciò lib , III. dt Con- 
fiderai. Cap. 4, al Papa Eugenio III. in quedi 
termini : Tao/o del bisbiglio e della querimonia 
delle Chiefe . Gridano , che vengono troncate e 
fmembrate . 0 ninna ^ 0 pochijftme fono quelle^ 
che non fi dolgano di quefia piaga ^ 0 non la te- 
mano . Chiedi quale l Gli .Abati fi f attraggono ai 
Vefcovi ... E* forfè buona una (ofa tale d £’ 
maraviglia fe può fcufarfi . Facendo in quefia 
guifa date indìcio d'aver pienezza dì potefia y 
ma drgiuftizia forfè non è così , Lo fate perche 
potete ma fi tratta di faper fe lo dovete * * . 

i^ial 
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^àt cofa per te più indegni ; che avendo tut- 
to ^ non ti contenti di tutto ^,f e alcune minuzie o 
picciò/e porzioni di quefìo tutto , che ti è confe- 
gnatOy come fe non foffero tue ^ procuri , non Jo 
tn qual modo , di farle ancora tue In queda ma* 
btera fcrifle Bernardo , imbevuto de’ principi del 
Vefcovato Univerfale, e della pienezza di pote- 
rà , fhe attinti aveva dalle falle Decretali , che 
allora erano fantilTime ì che detto avrebbe , fe 
aveffe faputo, che al Pontefice non compete ve- 
run Jus ordinario nelle Diocefi dei Vefcovi , ni 
immediato fui loro Diocefani? 

( 3 ) Di più il Pallavicino «V. Cip, 17. »» 1 1. 
incalza in queflo modo ; ,, 1 Pontefici •Romani 
», furono pofti in pofTefifo pacifico di quella fu> 
prema autorità % perchè per altro quelle immu- 
nità da loro concefle , nè appreflo i Vefcovi, 
„ nè apprelTo i Principi non farebbero (tate in 
„ pregio/* Se il Cardinale parla dei quieto pof- 
f^ello del Secolo XII. reità egli convinto d'errore 
dalle tedi riferite parole di S. Bernardo : certa^ 
mente in quel Secolo è manifello che i Monille> 
rj non folo de’ Cillercienfi , ma eziandio quelli 
de* Norbertini e de* CertoHni erano foggetti ai 
Vefcovi . In qual pregio poi nello llelfo Secolo 
follerò quelle efenzioni de’ Regolari predo i fìr- 
feovi^ lo intenderemo primieramente dalla Epift. 
d8. di Pietro Biefenfe, fcritta a nome di RIC- 
CARDO Arcivefeovo di CantorbeiT ad Alellan- 
dro III. nella quale fi legge : Contro i Trimati 
e i Vefcovi fi gonfiano gli untati , nè v' è chi 
prefli riverenza e onore a* fuoi maggiori V 
efimere gli cibati dalla gturif dizione dei Ve/co» 
vi ^ che cofa è altro , je non comandare la con» 
tumacia e la ribellione , e armare i figliuoli con- 
tro i padri ì », » 1 Monifieri che hanno acqui- 

G a fiato 
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fiato quefio beneficio di dannatijfifna libertà , o 
per autorità Appofiolica^ o ciò cìP è più frequen- 
te , con Bolle adulterine , incor fero tn più in- 
quietudini ^ piu inobbedienza ^ più inopia \ e per^ 
ciò molte cafty che nominatijfime fono in fantità 
e religione y o non vollero mai avere quejle im- 
munità y 0 avutele toflo le rinunciarono . All’ Ar- 
civefcovo Cantuarienfe uniamo il Vefcovo Car-. , 
notenfe GIOVANNI SALlSBURIENsE*, il 
quale nel Lib. Vh. de 'ìd.upis Curialiumy Cap, 

21 . fa un orrido ritratto di alcuni , Che fi ripu- 
diano alla Chic fa Romana y la quale cjjendo Ma- . 
dre di pietà ’ fu f olita a provedere la quiete al- 
la Religione. Implorano l' ajuto di lei y implora- 
no lo feudo della protezione y per non poter ef- 
fer molefiati dalla malignità di chi fi fia y e fi 
poffano più pienamente efimere y e porger le ma» 
ni della Carità y per non dar le decime y fi mu- 
nifeono à' un privilegio Appofiolico . Fanno più 
avanti , e per far fi lecite impunemente più co- 
ì fi efentano dalla giurifdizione di tutte le 
Chiefe y e fi fanno figli fpirituali della Chiefa 
Romana. Riferite poi molte frodi, e altri eccelTi 
di cotefti ipocriti , foggiugne quello notabile: SE 
GLI RIPRENDI , SEI NEMICO DELLA 
RELIGIONE, E impugnatore DELLA . 
VERITÀ’. 11 che ai difenfori della verità an- 
che al giorno d’oggi non di rado rinfacciali . Chi 
faper volefle maggior numero di contraddizioni e 
di oppofizioni di Vefeovi , di Concilj e d’altri, 
vegga Zegero Van Efpen Riparo Canonico con- 
tro la troppa efienfione delP efenzìoni dalla Giu- 
rifdizione de' Fefeovi nelP Epilogo della Tart^ 

II. e dopo quelle ed altre cofe , che poi. riferire- 
mo , giudichi del'pofleflb de’ Pontefici Romani 
“di concedere tali efenzioni , al quale con tanta 

fìdu- 
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fiducia fi appella il Pallavitino, e del pregio, nel 
quale egli pretende che fodero . Intanto in qual' 
modo gli Abati nel Secolo XI. abbiano declina- 
to, o almeno tentato di declinare il giuramento 
di loggezione e d' ubbidienza , che nella loro be- 
nedizione foievano preflare ai Vefcovi , benché 
però (fe fi eccettuino alcuni fpecialmente Efen- 
ti ) non r abbiano generalmente ottenuto , viene 
ampiamente riferito dal Mabillon Traf. in Sec, 
VI. BenediB. §. :j. 

( 4 ) Intanto fegue 1 ’ EminentifiTimo cìt. Cap, 
Àj. ». 12. „ Un’altra Caufa perfuafe concedere 
5, efenzionì univerfali ad Ordini intieri. E fu, 
5, che quede famiglie fotto una medefima difci- 
„ piina di vita, e fotto la regolazione d’un me- 
■„ defimo Prelato , dovevano effer difperfe per 
„ tutti i paefi del Mondo; e perciò non poteva- 
„ no efier dirette dal vario giudicio ed arbìtrio 
„ dei Vefcovi ; ma fole da regolatori al fupremo 
„ loro Prelato rettamente foggetti ; come pari- 
„ mente non poffono molte forme, non collega- 
,, te fra di fe con verun ordine , dominare un 
„ fol Corpo. “ Ma. qui ancora il Cardinale ha 
contro di fe quel gran Patriarca de’ Monaci S. 
BERNARDO, il quale piò d'ogni altro fa, che 
cofa convenga all’ Illituto Monadico. Egli eh. 
Cap. 4. fcrive ad Eugenio HI. Papa di quedo 
tenore ; Tslon voglio’ poi che tu mi vanti il frut- 
to di tal emancipazione ; perchè non d’ è altro 
frutto fe non che ì ^Monaci diventano ancora più 
dìjjoluti . , ♦ Islon è buono qiielP albero che fa 
frutti tali ... E quel eh' è più da doler f\ ^ gra- 
vi inimicizie fra le Chiefe , e dì f cor die perpe- 
tue .... E tu ti fai lecito mutilare de' loro 
membri le Chiefe^ confonder P ordine ^ perturba- 
re i termini pofii^dpl tuoi Vadri^ S' è giujìizta 
1 G 3 il 
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il confervar ad ognune ciò eh' è fuo^ come potr'd 
ejfer giufto il togliere il fu$ a chiunque l Così 
Bernardo al Papa ; e pure il Santo in diverfe e 
feparate Dioceiì aveva fondato i6o. Monifteri d* 
un medefimo Ilìituto. Crederemo noi , eh* egli 
altramente avrebbe penfato o parlato fe ne avef- 
fe fondati fei mila / A S. Bernardo ritroviamo 
un altro compagno , e di lui più giovine Padre 
di Monaci, S. FRANCESCO. Di quello feriva 
il Cardinal Baronio all’ anno 676. ». 5.,, Che i 
„ Monaci con tali privilegi fi fottraeflero dall* 

,, ubbidienza Epifcopale , non fu nè men grato a 
„ S. Francefeo ma fu opera di Fra Elia , uomo 
,, rifplendente non per divino Spirito , ma per 
,, prudenza Umana. “ In fatti quello Santo Pa> 
dre ( che nel primo Capitolo generale tenuto 1 ’ 
anno 1219. vide congregati più di cinque mila 
Keiigiofi del fuo Ordine , non computati quelli 
eh’ erano ri ma (li ne’ Conventi ) lafciò in tella- 
xnento a’ Tuoi figliuoli quello precetto .* Comando 
a tutti i Frati per ubbidienza^ che non ardifea- 
no di dimandar niuna lettera nella Curia B.oma~ 
na . Così pensò S. Bernardo , così S. Fraocefeo ; 
benché quegli avelTe più Monideri del fuo Illitu- 
to, di quello, che abbiano i Gefuiti (per nomi- 
nare un Ordine per efempio ) in Germania o in 
Francia Collegi : e quefio prima di morire più 
Profelfi contalTe del fuo Ordine , che forfè tutta ) 
Europa non conta Gefuiti . Che bei frutti poi 
abbia riportato quel Fra Elia colla fua prudenza 
carnale dall’ infrazione del Tellamento paterno fi 
riferifee da un altro figliuolo più fedele di S. 
Francefeo il Padre Alvaro Pelagio Lib, IL De 
planHu Ecclejite Cap, 66. dove narra : „ Che i 
„ Frati Minori, non curando di olfervare la vo- 
n lontà del Padre , notificata ai Frati nel fuo 
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„-Teftamento, e ordinato che fofìfe oflTervata » 

„ ed eHendo così infra ttori del Telìamento , e 
„ indegni dell’eredità della perfezione Evangeli- 
ca, che conlUle fopra tutto in povertà , umil- 
„ tà , e carità t avevano impetrato dalla Sede 
,, Appodolica HioltilTirae dichiarazioni e molti 
„ privilegi, co’ quali s’ erano alienati affatto dal- 
„ la (anta povertà ed umiltà . Imperciocché i 
„ /or# privilegi^ per cui a ntuno fono /oggetti y 
,, fe no» alla Sede ,AppoJìolica ^ gli hanno folle- 
,, vati in fuperbiay e in contumacia contro tutti 
,, i Prelati .... contro i quali S. Bernardo 
„ efclama : Quanti fino ai giorno d’oggi feguo- 
,, no quelli fozzi e infelici vefligj , anzi quanti 
„ pochi sfuggono d’efTer dominati dalla sfrenata 
,, paflione di dominare! Dove andate, o mifera- 
„ bili l Non è quello il monte nel quale afcefe 
„ Angelo, e divenne diavolo é Maffime i Frati 
„ Minori , i quali efler debbono più umili degli 
yf Uomini del Mondo , per la loro regola , prn- 
yy feffione , e vocazione a tutti debbono efler fog- 
„ getti, principalmente ai Signori Vefcovi , ed 
„ altri Prelati e Sacerdoti Ordinar; de’ luoghi, 
„ e moftrar loro onore e riverenza , come lo Qef- 
„ fo Padre comandò nella Regole e nel Teda- 
,, mento . . . t loro privilegi li fanno contende- 
„ re tutto il giorno ... Li fanno difprezzare 
,, anche i Prelati della Chtefa; e coll’ occafio- 
„ ne de’ privilegi fono più' infoienti e più de- 
,, linquenti 

Io non mifuro quello Stato Monadico dai pri- 
vati comodi dei Monaci , i quali impazienti di 
{offrire la foggezione gerarchica e Canonica, bra- 
mano fcioglierfì dai Sacri Canoni , dai quali fo- 
no podi (otto la- potedà' del Vefcovi ,* ma dalle 
Utilità pubbliche , le quali derivano dall’ ofTei- 

' G 4 „ vaa- 
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vanza de’ Sacri Canoni. Dall’ olfervanza de’ me- 
defimi Canoni dipendono molte virtù , e fopra 
tutte r umiltà , ch’è il fondamento di tutte le 
Virtù Criftiane ; dalla piena e perpetua efcnzione 
dai Sacri Canoni, non Virtù, ma vizj dipendo- 
no. San Bernardo , come già veduto abbiamo, j 

difle che i Monaci per quella emancipazione di- ! 

ventano più diffoluti ; Alvaro Pelagio afferifce 
che fi follevano m fuperbia e contumacia, A que- 
fli aggiungali Pietro Blefenfe Bpìft, 6 %. ad ALES* 
SANDRO VI. in cui dice : Che cofa è l' t fi me- 
re gli ,Abatì dalla giurifdixìone de' ì^efcovi , /« 
non comandare la contumacia e l(t ribellione , e 
armare i figli contro t Vadri Pietro Aurelio 
Opp. Tom. II, pag. ^o 6 . feri ve così de’ Gefuiri: 

,, L’arrogante zelo della Società , cui non v’ha 
„ niente d’eguale, niente di limile , niente che 
„ non fia inferiore e più abbietto , e per la cui 
gloria non vi fia cofa che non debba facrifì- 
„ Carli, tanto lo fiimano . Penfano che fia mc- 
„ gl io che ogni cofa li fov verta e vada in rovi- 
„ na, piuttollo che un jota fi diminuifea, o con 
,, ragione ofenza, dello fplendnre della Società. “ 

Non voglio che fi prenda l’Aurelio per tefiimo- 
nio legittimo nella Caufa deiGefuiti, bramo fo- 

10 che chi legge quelle parole ofiervi i loro co- 
flumi , e fe trova che l’ Aurelio non abbia detto 

11 falfo , conchiuda , che anche quello è un frut- I 

to della emancipazione Eccleliallica'. 

(5) Lafeiamo ormai il Pallavicino, per afcol- 
tare dal fuo emolo Fra Paolo Sarpi , che cofa fia 
flato detto a Trento in favore della efenzione 
de’ Regolari , e per cobfervarla , contro i defide- 
rj e i diritti de’ Vefeovi fu quello particolare . 

Egli Hifi. Conc. Trtd. lib. Vili, pagi 7^4. Edit, 
^melot,f dalle allegazioni de’ fonaci ricava ciò 

che 
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che fegae - Che i’ efenzione de’ Regolari è tan- 
to antica , che meritamente venga a riferirli al 
jus comune ^ nè debba più computarfi fra i pri- 
vilegi .• Che i Vefcovi , e i loro Canonici , al- 
lorché i.Monider) erano loro foggetti menavano 
una vita tale, che li rendeva degni di governare 
i Regolari ,* ma oggidì i Vefcovi ignorano (^ni 
metodo di regolare olTervanza, e perciò non può 
commetterfi ad effi il governo de’ Monilìeri , len- 
za la rovina della forma regolare : Finalmente » 
che fe fi volelTe in quello capo ritornare all'an- 
tica difciplina , converrebbe rinnovarla in molte 
altre cofe eziandio; non effendo giudo che iMo-‘ 
naci fieno foggetti ai Vefcovi , prima che quedi 
viad'umano quei codumi , che fieno decenti a 
Maedri di vita regolare. Non così raziocinavanp 
i Santi Bernardo, Norberto, Brunone, France- 
/co. Le cofe che hanno un principio tanto vizio- 
io, contrario all’ordinazione divina, e alia forma 
JEcclefiadica idituita da Crido , per quanto fìa 
grande il progreffo.di tempo , non potranno mai 
■ottenere il vigore di Jus Canonico. Tutto ciò eh' 
è contro la verità^ farà erefia , (o errore) an- 
che V antica confuetudine , Le Erefie fi rìconofeo- 
jjo ìion tanto dalla novità ^ quanto dalla verità : 
dice Tertulliano de Veland. Virg. Cap. 1. Se al- 
cuni Monider) prima dell’età de’ già nominati 
-Patriarchi. ottennero qualche privilegio particolare 
.(perchè le efenzioni generali degli Ordini a quel 
.tempo erano ancora incognite) quedi fi concede- 
vano , o dagli delfì Vefcovi, o dai Pontefici Ro- 
mani col confenfo de’ Vefcovi e de’ Principi; ed 
erano così pochi di numero, che ninno o piccio- 
ìifTimo pregiudicio apportavano all’ ordinaria giu- 
rifdizione de’ Vefcovi . Vedi Pietro de Marca dr 
C, S, J, liK IJL cap,.i 6 . Tuttavia forfè pcc- 
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cavano in troppo coloro , che ricercavano che quel- 
le cofe fì riduceflero ad uno (lato più' antico 
piuttofto che a norma del Secolo X. ovvero XI. 
Benché anche io quedo tempo, le efenzioni par- 
ticolari , e i Decreti di quelle , erano detnrpatl 
con poco meno che innumerabili faifì , onde 
vedevano ottenuti con male arti y come provano 
LaunOio Tom. III. Part.i. pag. e quelli che 
ex profeifo trattano de He Diplomatica ; onde ad 
uno ad uno converrebbe efammarli efaitamente, 
prima di riconofcerli per legittimi. 

Dicono in fatti , che i Vefcovi , i quali non 
hanno ^tica degriflitutì R^olari , ferabrano 
poco atti a vifìtare i Monifler;, ed infegnare cìb 
che non hanno imparato;- ma non riflettono die 
molti Vefcovi del Secolo paflato e del prefente,. 
hanno potuto farlo , e T hanno fatto ; i quali 
benché non foffero flati Regolari , tuttavia vifi- 
farono le Cafe Religiofe, ed egregiamente le re- 
golarono , non folo con frutto , ma formarono 
eziandio nuovi Iflituti di Regolari . Di più fe r ' 
Vefcovi non poflbno congruamcnte regolare rMo* 
Baci, fe non hanno efli profeflato vita Regolare, 
dunque nè meno i Sommi Pontefici potranno far- 
lo degnamente, quando non fieno flati anch’ eflt 
Regolari. Dunque dovranno i Monaci procurarfi 
r efenzione anche dai Pontefici Romani , perchè 
forfè quelli non coflituifcano ciò che non fan- 
no , infegnino ciò che non hanno imparato , 
fieno Dottori prima d’ efler difcepoli , e Du- 
ci prima che foldati . Ma con quefto medefi- 
mo difcorfo fe fi volefle afcoltarlo , farebbero 
rimproverati e condannati anche gli Eminentif- 
fimi Cardinali , e le altre perfone primarie ,. che 
in Roma fono prepofli alla Congregazione de* 
Regolari . E chi può fof&irc , che il governo di tutta 
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]a Chiefa , V aRimioiArazione di tutte le cofe fi- 
ere e divine, fopra le quali i Vefeovi hanno cu- 
ra e f)ote(là, ha Aimata da meno , e fìa riputa- 
ta d’una virtù e facoltà più tenue di quello che 
fia la direzione dei Regolari? £ poi codelli Mo- 
naci prefumono molto vantaggiofamente di fs 
Aefli, fe {oppongono che i loro Superiori Rego- 
lari, e i Generali degli Ordini, eh' erano nelCoa- 
cilio Tridentino, avelTero maggior virtù che i Ve- 
feovi , che in quello ftefìfo Concilio Generale le- 
devano, e coi quali fu quella materia quelli de- 
putavano y ovvero anche maggiore 1’ avelfe uni- 
verfalmente tutto l'Ordine Monadico , di quella 
che aver potelfe io dato de’ Chetici Secolari . 
Non lì ricordavano edì allora di ciò , che venti 
fett’ anni prima ì nove fcelri tra Cardinali e Pre- 
lati avevano detto a PAOLO III. cioè : Vn <i/- 
tro abufo fa d' uopo correggere negli Ordini de* 
Heligiofi; abufo che li deforma la maggior par- 
te a fegnOf che fono di grande fcandalo ai Seco- 
lari ^ e nuocono molto colP e f empio. 

Ma perchè alcuno non fia indotto ad errore 
olfervando alcune più antiche e particolari efen- 
zioni , come fodero effetto del Jus Monarchico y 
efercitato dai Papa per tutta la Chiefa , gioverà 
qui produrre un’ olfervazione degli eruditidìmi Re- 
ligiolì della Congregazione di S. Mauro, nel nuo- 
vo Trattato de Re Diplomatica , ferino in Fran- 
cefe, Tom.V. pag. 107. dove leggefì.*,. Intorno a 
„ quel tempo ( nel quinto Secolo ) i Privilegi 
„ conceduti dai Papi a diverfe Chiefe , e fopra 
„ tutto alle Abazie , diedero la nafeita a una 
a, fpecie di Bolle , i cui Caratteri , almeno per 
n alcuni Secoli , furono differentidimi da quelli 
9, delle altre Lettere e Decretali. Dopo il Qpin ; 
M to fi videro più d* una volta privilegi limili 

„ ema- 
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„ emanati dalla potenza Epifcopalc . II loro nu- 
„ mero s’accrebbe conlìderabilmente nel Sello Se- 
„ colo. Ricaviamo da due Concili) uno Provine 
yy cìale, (^^rclatenfe ) l’ altro Nazionale , (lAfri^ 

„ cano ) in che confillevano quelli Privilegi , e 
fu quali principi erano fondati . Apparifce da* 

5, gli rteflì Concili » che il fondatore d’ una Aba- 
,, zia , purché non fofle del Clero , e che noti 
,) avelie fabbricato il fuo Monillero. fu terre ap* 

3) partenemi a Chiefe , era libero di fottoporre la 
3) fua nuova fondazione a qual Prelato gli pia- 
33 ceva . 1 laici fondatori facevano una fpecie d’ 

3, offerta di quelli Monilleri al Metropolitano, al 
„ Primate, al Patriarca , e più fpeUb ancora al 
„ Papa. I Prelati, che avevano accettato quelle 
„ novelle Abazie , erano confideraii come loro 
3, Ordinari ; fenza che i Vefcovi locali , nella 
„ cui Dioceie erano rìnchiufe vi richiamaflero in 
„ niun conto. Ci rellano dei Privilegi di Con? 

„ cìli .anteriori a quelli che abbiamo dei Papi. 

Ve n’ ha eziandio di quelli che riconofcono 
„ per Autori Vefcovi particolari fuori de’Concili, ec. 

( 6 ) Oltre lagiuHizia della Caufa, vi fono real- 
mente non poche ragioni tanto politiche y quanto 
Ecclefiafitche y le quali perfuadono la rellituzione del 
Jus Epifcopale fui Regolari . E quanto alle prime : 

Quelli vaftilfirai Corpi d’ Ordini Religiofi , dif- 
perlì non folo per le diverfe Provincie d’un Re- 
gno, ma eziandio per tutte le Terre Cattoliche, 
e con un vincolo sì fhretto fra di loro collegati , 
polfono .elTere grandemente nocivi al Pubblico. 
Ognuno di quelli fi confiderà come un popolo 
feparato ; la gloria e l vantaggi d’ uno provano ^ 
l’invidia, o almeno l’emulazione d’un altro. 

Quindi nafcono divifioni : fi cercano protezioni : 

.Tutti hanno i loro . protettori e aderenti - for^ 

mano f 
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mano partili , e ne feguono finalmente pubblici 
tumulti . Le oppoiìzioni fra' i Domenicani e gli 
Agolliniani per la pubblicazione delie Indulgen- 
ze , eccitarono il furor di Lutero , e produifero 
finalmente quell’ abiflb' di mali , nel quale la Ger- 
mania ed altri Regni fi vedono immerfi . Le di- 
vilioni interne, che ora affliggono la Francia, fe 
non la prima origine, il nodrimento almeno ri-- 
conofcono dall’ oppofizione de’ .Cherici Secolari e 
d’ alcun: Ordini Religiofi contro i Gefuiti . Fu. 
verace il Gefuita Davigny fcrivendó nelle fue 
Memorie Crotto/ogicbe Tom. IL all' ann. 1641. 
fao. 145. „ Nacquero allora i nomi di Gianfeni- 
„ fti e Molinirti tanto famofi, quanto lo’ furono' 
„ altra fiata in Italia i nomi di Guelfi c Ghi- 
„ billini, e pofcia in Francia quelli di Frombo- 
„ lieti e Mazarini.“ Quelle e fimili cofe nonae- 
caderebbero, fe i Monaci fodero foggetti ai Ve- 
fcovi , ognuno a’ fuoi ; farebbero allora in fatti 
meno potenti, in confeguenza meno da temerfi, 
e più utili al Pubblico . Ogni Cafa Religiofa 
avrebbe i vantaggi fuoi feparati , ma fi riferireb- 
bero tutti al ccmun bene del Regno, della Pro- 
vincia , o delia Diocefe ; e così vicendevolmente 
5’ impedirebbero in formar partiti e turbolenze', 
atte a difiurbare la pubblica tranquillità . Così 
nel Concilio di Trento (nel quale tra ttavafi , per 
cosi dire , delia fortuna dello fiato Crifiiano ) i 
Vefcovi, fi applicavano al bene della Chiefa c 
dell’ imperio , i Generali de’ Regolari al como- 
do e allo fplendore de’ loro Ordini , e i Romani 
alia confervazione della loro Monarchia. 

Nell’azione giudiciaria dell’ Avvocato Genera- 
le Labriffe nella Caufa N. de Launay , e fua mo- 
glie, contro l’Abate, il Priore , e i Religiofi di 
Chiaravalle al Supremo Senato del Re di Fran- 
cia 
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eia i’ anpo 1765. a Carte 52. leggiamo queftè 
parole del fu Tallomo celeberrimo Avvocato Re- 
gio : Ella è cefa affatto contraria al ben dell» 
Stato t al fervigto del Zie , e alla polizìa deità 
Chiefa , che un Ordine Regolare non rtcoAofca 
nel Eegno nè il Ve f covo * nè il Metropolitano ^ 
nè il Vrimate / e che il Papa fia il fuo Supe^ 
'itiort immediato . Così fi flima in Francia ; nè 
altrimente fi giudicava in Germania , quando le 
Diete deir Imperio neW x^rtic.VIII. dei Cento Gra* 
marni dell' anno 1525. pofero anche quefio. Di 
f ià ì Sommi Pontefici macchinano anche quejìoy 
efimendo alquanti Monifierj , che ejjendo lìberi 
dalla Giurifdizione dei Vefcovì , cioè ^ dei loro 
Ordinar}^ ed altri Dìfenfori ^ e Protettori , fi 
vendano immuni^ e foggiacciano immediatemente 
alla Sede Appofiolìca ; la qual co fa riefee in 
dtif capito non foto ai predetti loro Ordinar) e 
Difenfori , ma eziandio a tutto C Imperio no- 
mano . ec. 

( 7 3 Sono cofe in fatti troppo dure , tuttavia 
non prive di ragione politica , febben proferire dà 
un Protefiante; e realmente generanti fcandalo, 
e perciò d'impedimento alla propagazione ed in- 
cremento della nofira Santa Religione , per la 
quale preghiamo Dio quotidianamente , quelle 
che fcrive il Pfaff Cancelliere dell' Univerfità di 
Tubinga, nel Libro fiampato in Francefe col ti- 
tolo Dimofirazione fetida della verità della Re- 
ligione Trotefiante Cap. V. §. pag. 181.,, Mi 
,, maraviglio che un Principe polTa tollerare que- 
w fia gente, che dipende immediatamente dalPa- 
„ pa,* avendo quel Pontefice in quefio modo in 
„ tutti i Paefi Cattolici un' Armata , fempre pron- 
„ ta a feguire Ì fuoi ordini, e che anzi ha già 
„ afiaìTmato tanti Principi, perchè erano contra- 

,» ri . 
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rj a' loro intereffi , credendo fare in ciò un* 
,, azione Tanta e meritoria. ** Supponiamo però 
che queiii si grandi orrori debbano ormai allonta<‘ 
iiarfi, e Geno attualmente lontani dalla memoria 
e dalla paura d' uomini prudenti ; perchè rare 
volte, e Dk) voleffe mai, s’arriva a queGi efìre- 
mi eccefTi.: tuttavia per queGo non fi toglie an- 
cora il giuGo timore delle fecrete relazioni, del- 
le macchine occulte contro il Principe, contro lo 
Stato , contro i MiniGri , e 4 anche contro que- 
flo e quel privato, dove trattiG dell’intereGe del- 
la Curia Romana , della gloria o utilità dell* 
Ordine , e fpeGb ancora del vantaggio di un Prin- 
cipe o Signore Granìero , che piò favorifca 1 * 
Ordine . 

Perchè poi alcuno , che forfè non lo fapeGè ^ 
intenda, qual Ga il confenfo degli animi di qua- 
lunque Ordine di Monaci o Regolari difperG per 
il Mondo, a qualGGa Gne (fupponi anche fecon- 
darlo ) propoGoG , e conveniente al loro particola- 
re SiGema, circa l'ufo e T applicazione dei mez- 
zi, dipendente dalla volontà e direzione del Mi- 
nierò Generale , collegato , il piè delle volte ^ 
colla Curia Romana , darèmone un faggio , , o Ga 
efempio nell’Ordine de’ Gefuiti, dal quale facil- 
mente potrà formarG giudicio degli altri , benché 
forfè non governati tanto ajfolutamente e monar- 
chicamente . Ecco ciò , che G legge nel famofo 
libro intitolato IMMAGINE DEL PRIMO SE- 
COLO DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* , 
dedicato al Generale dalla Provincia Flandro- 
Belgica^ Gampato in Anverfa l’anno 1640. Pro- 
logom. pag. 33. Difperji fono in fatti per tutti 
gli angoli del mondo i membri della Società^ di- 
vi ji per tante "Inazioni e Regni , quanto fono i 
lìmiti della Terra ^ ma quefii intervalli fono fe- 
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Jamente di lua^hi , non di menti ; diverfità di 
linguaggi y non di petti i differenze di colori y non 
di cojiumi. In qwefla famiglia lo fieffo /enti men- 
to hanno il Latino -e V Greco ^ il Tortoghefe e '/ 
Brajtliano , P Irlandefe e V S armata , lo Spa- 
g/uiolo e V Francefe y P Inglefe e V Fiamingory e 
in geni così dif uguali non v' è gara y , non v' è 
contefa y niente per cui t'accorga che fono in mol- 
ti . Taluno crede d'aver intereffe per la fua 
Patria Un medefimo proposto y un medejtmo 
tenor di vita , un medefimo nòdo di voto gli /f- 
gò infieme. Si volge e- fi rivolge ai cenni d' un 
Jol uomo quefta mole sì grande di tutta la Socie- 
tà y tanto facile a moverfi , quanto diffìcile a 
fcuoterfi. Quale Stato Pubblico , qual Principe , 
qual Repubblica non diverrà attenta e follecita a 
quella unione ftrettiffima di Corpi tanto potenti; 
difperfi per tutto il Mondo ; animati da un me- 
defimo fpirito ; governati , anche eileriormente , 
da una politica ftefia i che occultamente e aperta- 
mente pofibno operare, tanto da fe fiefli, quanr ' 
to per mezzo d'efierì , che in molti modi e fa- 
cilmente traggono a fe , in difefa de* loro affati 
e della Caula loro, unendofeli maffimamente col 
titolò e con vìncolo della Religione , eh* è il più 
forte che poffa darfi per legare le menti e gli 
animi degli uomini. La Patria d*ogni Monaco è 
' il fuo Ordine; il fuo Monarca è il Generale o’I 
fuo Senato ; è fuddito d* un dominio firaniero, 
le cui influenze fono per lo più nocive allo Sta- 
to pubblico di qual fi voglia Regno ^ e quindi 
ancora funefte, ' 

Ciò che il Parlamento di Parigi nel famofo 
Decreto del dì 6 . Agofto 1762. pag. 28. e feg, 
diffe de* Gefuiti, può riceverli in f enfio accomodo 
di tutti gli Ordini Religiofi ; cioè .* „ La Società 


Digitized by Google 



de' Vefcevi §. f^ll. 113 

„ forimi uri, Corpo immenfo, fparfo per tutti gli 
„ Stati , fenza che fia realmente parte di quelli .* 
,,'Don penfa e non opera fe non per impulfo d’ 

„ un fol Uomoj cammina Tempre infallibilmente 
,, verfo il fuo fcopo ; e per poter efercitare il fuo 
„ impero Tulle pefTone d’ogni (lato e d’ogni di- 
,, gnità, s’è coflituita Monarchica, e concentra- 
3, ta nel governo , e nella diTpofìzione del Tolo 
„ Generale, al quale effa ha attribuito ogni Tpe- 
„■ eie di potere utile al vantaggio e all’ inalza- 
„ mento della detta Società ; di maniera chequan- 
„ ti membri di Nazioni differenti ella fi procu- 
„ ra , i Sovrani perdono altrettanti Sudditi , li 
„ quali predano nelle mani d’ un Monaròa dra- 
„ niero il piti adbluto e pih illimitato giuramen- 
„ to di Tedeltà ec. “ A quede, e fìmili altre ra- 
gioni pubblicate dai Procuratori Generali de’ Par- 
lamenti , i GeTuiti ne’ libri copioTamente da’ lo- 
ro dampati prima della condanna fi lamentarono, 
dicendo .* Perchè i Gefuitt , piuttoflo che i Do- 
menicani ^ i Carmelitani , i Francefeani ^ ec, ai 
quali le fiejje cofe pojfono rinfacciarfi ? Aggiugni 
Cap.IX, §. 8. ». IO. 

- Quanto importa da una pàrte alla tranquillità 
e alla fìcurezza de’ Regni e delle Provincie che 
queda Unione , non neceffaria alla Chiefa, né 
alla Religione , in qualche modo d Teioiga; al- 
. trettanto all’oppodo afifaticad la Curia Romana, 
perchè in tutti l modi ella fi Terbi intiera . In 
fatti il regnante Pontefice CLEMENTE XIII. 
volle veder la deda Compagnia di Gesù diTcac-_ 
data dalla Francia pìuttodo che ad idanza del 
Re, lattagli dal Tuo Legato Cardinale di Roche- 
chovart, accoafentirc, che fi deputaffe un Vica- 
rio Generale dei GeTuiti per quel Regno e la 
ragione che il SantifTimo adduffe nél Breve, a 
Tomo IV, H que- 
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.queflo fine il dì 28- Gen. 1762. mandato a Lui- 
gi XV. C fu : acciò cuci ncdo aHolutamente ne« 
ccffario ali’OrdiKt (più veramente a//a Curia) 
non (ì difciolga. Ella è cofa evidente, che il Pa- 
pa in quePo cafo ebbe piincipalmente riguardo 
alla ccnleguen?a , che in hne faiebbeiO di fom- 
mo pregiudìcio al fuo fifìema. 

Per allontanare almeno il pregiudicfò^ che pef - 
quella parte pvò ridondare alla Repubblica , con- 
verrebbe ufar ifpezioni, mezzi , e cautele {Iraor- 
dinarie . ^a cgni Società, ogni Collegio, che 
per la fua propria Ccllìtuzione rende in modo 
particolare il Principe (ollecito e anfìofo, perque- 
Ào appunto dee riputarli e fuppOrlì pericolófo al- 
la Repubblica j e per quella fola ragione ridurfi 
ai limiti del Jus Comune.' 

(8) Ciò che più fpecialmente agrinccfnodi 
£ccl èjtàftici appartiene nati dall’ elenzione de’ Re- 
golari , la rnaggior parte di quelli può ricavarli 
dalle cofe fatte in Francia intorno la riforma de- 
gli Ordini IVlendicanti l’anno 1667.0 riferite dal 
citato Gefuita Daurigny Memaré Tonti III. dalla' 
pao. 8, fino alla 24. di cui parte ne riferiremo 
colle parole di Eullachio du Bellay Vefcovo di 
Parigi. Quelli eHendo ammalato in Trento, non 
potè intervenire alla Congregazione, in cui Diego 
lainez Generale de’ Geluiti « fece quel difcorfo ^ che 
abbiamo riferito Cap. L §. 8. onde intefo l’ac- 
caduto proruppe in quelle parole , prelfo Fra Pao- 
lo nifi. Condì. Tria, Lib. yih pa^. 597. „ Che 
„ quella nuova Teologia cangiava il Regno Ce- 
„ lede , cioè la Chìeia, che fi chiama cosi , in 
,, una Tirrnnia temporale , per fare che quella ' 

,, Spola d) Gesù Criltc diventi una Serira pro- 
,, dituita alle volontà d' un Ucmo . Che il fare 

,, un fole Vefcovo di Jus Divino, c didributcre 

■ 
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14 di tutto il potare degli altri, era un dire, ché 
„ non v’ ha che un fold Vefcovo, e che gli al- 
„ ^tri erano Vicar) , che potevano elTer depoiti da 
„ quello Vefcovo. Ch’ egli voleva eccitar tutti i 
„ Padri a impedire 4 che T autorità Èpifcopale^ 
j, ch’era ormai tanto abbalTata, non folle anni- 
4, chilata intieramente 4 dacché tutte qùeUe Con< 
4, gregazioni di Regolari 4 che pullulavano da un 
4, giorno all’altro, le davano sì Bere fcolfe^ Che 
„ i Vefcovi, i quali avevano confervato intiera 
4, la loro autorità fino all'anno 1050. avevano 
4, ricevuto un gran colpo dagli Ordini di Clu< 
„ gni, e CiUercienfe , e da alcuni altri nati nel- 
,, lo Hello Secolo, avendo Roma tirato a le una 
4, parte delle funzioni ellenziali ai Vefcovi , pet 
44 i garbugli di quelli Monaci. Che i Mendicali- 
4, ti ellendo venuti dopo 4 quafi tutto 1’ elefcizio 
44 dell’autorità Epifcopale era pallata in elTi per' 
44 le concélTioni de’ Papi . Adello , diceva egli 4 
„ una Compagnia nata da due giorni, la quale, 
,4 per giudicio dell’ Univerlità di Parigi, non è 
,4 nè Secolare 4 né Regolare 4 c che par venuta 
,4 per far delle novità nella Fede 4 per turbare il 
,4 ripofo della Chiefa , e per rovefciare tutto lo 
„ Stato Monallico : s’accinge ad abolire ' intiera- 
44 mente la Giurifdizione Epifcopale 4 facendola 
,, precaria, e d’ iHituzione Umana 4 per fuperare 
,4 tutti gli attentati di tutti gli Ordini , che 1 ’ 
,, hanno preceduta. Quello Vefcovo avendo det- 
4, to e ridetto la HeRa cofa a diverli Prelati, fu 
4, cagione che molti altri , i quali non vi aveva- 
.no penfato, vi faeellero riflelTione .“ In fatti 
•il Cardinal Pallavicino Hi/?. Corte, trìdi Ltb, 
Cdp, 15. fpàccia per Unto quello difeor- 
fo , pollo' in bocca del Vefcovo di Parigi dal Sar- 
pi per isferzare il Lainez con mano altrui/ e in 

H à quel- 
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quello tutti gli Ordini Regolari , tnaflìme i Ge-r 
fuiti . Ma il Fallavicini non produce verun argo> 
mento o indicio probabile di quefia falfità . All' 
oppolto intendiamo dalla lettera del Vifconti ( Ve-r 
fcovo di Vintimiglia, incaricato degli affari Pon- 
tifici nel Concilio) in data 26. Ottobre 1562, 
che il VefcDvo di Parigi s’era propofio, alla pri- 
ma occafione , di rifpondere agli argomenti del 
Padre Laiqez Le querele fparfe qu) dal Bellay 
della fovverfione degli ordini e diritti Epifcopall 
fatta dai Regolari, e in grazia di loro, fono quel- 
le medcfime appunto, che anche al dì d’oggi fi 
fentono dalla bócca di tutti i pii e dotti Vefco- 
vi, almeno di quelli di qua dall’ Alpi . Ciò che 
poi egli efaggera dei Gefuìti in particolare ( fe 
in tutto o in parte vero, io qui non cerco, ben- 
ché il primo mi fiameno credibile) è affatto con- 
forme ai voti e ai Confulii del Prelato medefi- 
mo , egualmente che dell’ Univerfità di Parigi, 
dati nell’ affare di ricevere i Gefuiti in Francia 
l’anno 1554* pubblicati colle Stampe da Cefaro 
du Eulay Hifi. Univerfit. Tarijten, Tom. VI. 

570. e fegg. 

( 9 ) Non fenza ragione fcrilTe Erafmo di Ro- 
terdam i. Novembre 1519. ad Alberto di Bran- 
demburg Cardinale Arcivcfcovo di Magonza Hb. 
XIT Epifi. IO. Edit, Bafihen. anno 1540. e ap- 
partiene ai danni tanto (acri quanto civili : Il 
Mondo è opprejfo dalla tirannia de' Frati Mendi~ 
canti ^ i quali ejfendo fatelliti della Sede Roma- 
na, tuttavia giungono a tanta potenza e moltitu- 
dine , che fono- formidabili allo fiejfo Romano 
Pontefice, ed anche ai Re mede fimi . Ver auefli 
il Pontefice , ejfendo loro favorevole , è pià che 
Dìo : fe poi fa qualche cofa contro il loro como- 
do, non vale pià che un fogno . 

L’ efen- 
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Ì.^er6nzione da’ Regolari, comune quali a rut- 
ti gli Ordini , ha per fondamento la Monarchia 
del Pontefice Romano, e T alloluta potefià di luì 
fu tutte le Diocefi, e fu tutti i diritti de’ Vesco- 
vi , come fuoi Vicari nel facro e univerfale Go- 
verno ,* anzi altresì la potefià , almeno indiretta , 
fui diritti de’ Principi, a* quali fenza dubbio ap- 
partiene la eonfervazione della Gerarchia Eccle^ 
fìaftica , ilìituita da D.io, e dagli Appofloli , im- 
pugnata e rovefciata dalla generale efenzione de' 
Regolari, ch’eflì a tutto potere contro chiunque 
difendono. Se poi l’economia di quelli Ordini è 
un effetto e una derivazione di quella Sacra Mo- 
narchia, intefa fecondo il fenfo della Curia Ro- 
mana, (da cui quella procede, ed è unicamente 
ioflenuta ) e di quella poteflà fingolarc , che fi 
rende fuperiore a tutti i Concili ; e fe poi tutte 
quelle Caufe (cioè, (a) l’ indefinita autorità del 
Papa nelle cofe Sacre, e da lui immediatamente 
e limitatamente derivata la potellà (jei Vefcovi 
(b) l’autorità , almeno indiretta, del Pontefice 
d’impedire |il Jus de’ Principi , e l’ efercizio di 
quello ; ( c ) e la fuperìorità dello (lefTo Papa fu 
tutti i Concili Univerfali ) fono già condannate 
dalle pubbliche Leggi di alcuni Regni, e di mol- 
te infigni Chiefe Cattoliche, e univerfalmente in 
niuna Provincia , o Repubblica , che intenda e 
abbia a cuore i comodi Tuoi e de’ fuoi, tollerarfi 
non debbano , come ripugnanti ai principi della 
‘Gerarchia Ecciefiafiica « ai diritti de’ Sudditi d’ 
ambi gii Stati, e alla tranquillità de’ Regni; ne 
deriva da fe , che l’ effetto e la caufa cadono 
fotto una medefima condanna . 

Tutti i Mònaci giurano gli Statuti, i privile- 
gi , e i diritti de’ loro Ordini rifpettivi , fanno 
roto d’ubbidienza conforme a quelli diritti e Sta- 

H j tuti . 
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tuli . V anima di quefli , come ho detto , è l’ itn*^ 
mediata fommiffione al- Papa, e in corrifponden- 
za di querta > l’ efenzione dalla Glurifdizione delP 
Ordinario. Ma realmente la potellà Secolare, in 
quella illegale (ìtuazione di cofe , e in una tal? 
confufìone di diritti , non ha mezzi atti a limita- 
re que^a ubbidienza e dipendenza , alla quale il 
Monaco col fuo voto folenne fi afiringe , I Vin- 

^ coli contratti col mezzo della Religione , a quel- 
li che vi fi fottopofero , non pajono mai capaci 
di temperamento, dipendente da una poteflà efira- 
hea ; la fantità del principio rende Tempre facr.Or 
fanti gli effetti agli occhi e pel cuore di coloro , 
che fecero quelli voti, 

, Perchè non manchi un efempio di cib che ab^ 
biamo detto , della pretefa del Pontefice Romano 
pel temporale dei Re , e dell’ impegno dei Rego- 
lari in difenderla , fra molti , uno ne daremo , 
prefo da Naral Aleffandro Wji. Etcì. Tom. A 7 J, 
pag. 491. dove, dopo aver riferto come il Clero 
Gallicano , gli Ordini del Regno, l’Accademia 
Parigina, cento trenta due Frati Predicatori con- 
gregati in Parigi (quelli ultimi però col folofco- 
po di non incorrere nello {degno del Ee , e per 
non apparir fingolari fra tanti e tali Pfrfonaggì') 
avevano appellato dalla Bolla di Bonifazio Vili, 
che comincia XJnam SanSlam , al futuro Conci- 
lio j foggiugne.* che tale non fu |1 fentimento dei 
Predicatori di Montpellier in Linguadocca, i qua- 
li venendo incitati a fottofcrivere all’ Appellazio-* 
ne del Re , e di tutti gli Ordini , negarono di 
farlo , fenza T ef prefa volontà ed afenfo del 
^ "Priore ^ 0 fia Maefiro Generale di tutto P Ordi- 
ne , Fra Giovanni Gobbi Priore Comandi ** Fra- 
ti in virtù di S anta, Ubbidienza ^ che fe privata- 
mente venifero ricercati del loro pàrerCy non rif. 

pon. 
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pondeifero in altro modo . "Perciò ebbero ordine 
di ufcir del Regno in termine di tre giorni . la . 
quella guifa i Domenicani di Linguadocca afpet> 
lavano il beneplacito , ed ordine efprelTo del loro 
Maellro Generale , fe doveano accettare la Bol- 
la, che alfoggettava il Re e la Corona di Fran- 
cia neh Temporale , o aderire a tutti gli Stati 
del Regno, i quali, come il Re avea comanda- 
to, ii opponevano col mezzo dell’ Appellazione a 
quello attentato. Dicevatì (come lo fteflfo Natal 
AlelTandro riferifce ) che il Generale de’ Predica- 
tori , prefente allora a Parigi , avea fenza dub- 
bio dato quedo confenfo a quelli , che ivi, per 
non parer fingolari ,'g per non incorrere lo [de- 
gno del Re, avevano fottofcritto all’ Appellazione 
Comune della Nazione •* ma quelli ^ Lingua- 
docca , che non avevano ancora ottenuto quedo 
adenfo, ricufarono codantemente di adbggettarfi 
all’ordine del Re, e quindi con ragione pagaro- 
no il fio della loro imprudenza, temerità , e di- 
(ubbidienza . Confideri da quedo chiunque ha il 
fenfo comune, a qual partito i Domenicani tutti 
del Regno di Francia avrebbero aderito , in una 
Caufa meno aperta e drepitofa , e in cui non vi 
foffe un efpreffo Comando del J^e , fe aveffero 
avuto una intiera libertà. Raccolga poi, che co- 
fa probabilmente accaderebbe , fe in un affare me- 
no pubblico, qualunque Maedro dell’Ordine, re- 
fidente in Roma, e nodrito in Italia, dovefle da- 
re ai Religiofi del fuo Ordine , che gli afpetta- 
no, mandati tali, non in fatti, direttamente re- 
lativi a quella Tefi maggiorb e generale de//’ au- 
torità del Pontefice fui temporale dei Re , ma 
appartenenti a cafi particolari e minori, il giudi- 
ciò e la norma de’ quali dipende da Conclufioni 
più remote dipendenti da quella fieffa Tefi; par- 

H 4 lico- 
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ticolarmcnte fe da quelle ridondaffero ai Regolari 
. quei vantaggi, de’ quali ora trattiamo. 

{ lo ) De^V interni nei, che fi trovano nejle 
Cafe de’ Religiofi , i quali molto piò facilmente 
e ficuramente potrebbero levarfi dai Vefcovi vi- 
gilanti, accennerò folamen^e qualche cofa. Nelle 
A bazie fondate con amplifiìme donazioni , fi er- 
gono le doti , certamente con aperta ingiufiizii; 

/ perchè la buona fede non foffre , che fi chioda di 
nuovo ciò che una volta s’ ha ricevuto . S’ inal- 
zano edifici troppo fontuofi y la menfa, il fervi- 
gio, l’apparato de’ Cocchi e de’ Cavalli^ hanno 
della vanità fecolarefca. Nutronfi odi e difcordie 
intefiine ; fi ordinano carcerazioni perpetue j fen- 
za ofiervare forma di procefio nè meno nel fo- 
fianziale / Taccufato qualche Volta non fi afcol- 
tay r accufatore e i teftimonj gli rimangono fem- 
pre incogniti y il folo Superiore, uomo qualche 
volta prepotente e violento, pronuncia ed efegui- 
fce la,fentenza, difprezzata ogni appellazione,' e 
tutto ciò trattafi tanto fecretamente , che fuor > 
del Chiofiro non ne trafpira un jota . In molti 
Monifteri gli fludj folidi non danno merito , c 
tnolto è lungi che fieno ifiituiti fecondo la nor- 
ma prefcritta dal Mabillon, e che a quello lode- 
vol fine fi accomodino le Bibliotheche j onde ne 
deriva, che in quelli a fpefe pubbliche fi nutra- . 
no troppe perfone, di quelle , che Paolo Giure- 
confulto i» /. 25. §. i. fi", de Trobttt, chiama 
Uomini che godono della Semplicità , e dediti alla 
pigrizia ^ Il numero de’ Frati Mendicanti fi mol- 
tiplica in infinito , e così tolgonfi alla Repubbli- 
ca molti fudditi utili , de’ quali poi rella aggra- 
vata la Chiefa, come fervi inutili. Un determi- 
nato numero di Monaci è utile alla Repubblica 
e alla Chiefa, ilj[troppo aggrava l’una e l’ altra « 

Per 
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Per nodrlre tanti Mendicanti fi penfano e fi pra- 
ticano mezzi, indegni della nolira facra Religio- 
ne, e delia fua macHà . Lo fpirito d'ambizione 
s’infìnua anche nelle cocolle de’ Mendicanti, e 
cosi nelle elezioni de* Superiori Provinciali ve> 
diamo bene fpelTo nafcere Scifmi , non fenza 
fcandalo de’ Secolari . Un tale fufcitolTi tre o 
quattro anni fa nella Provincia Belgica de’ Car> 
melitani calzati , che Analmente reliò acchetato 
coll’autorità e feverìtà della Corte di Bruxelles. 

Un fimile anche fu nella Provincia di Turingia 
de’ Frati Recolletti , terminato poi colla fepara> 
zione, ec. 

(li) Trattandoli nel Concilio Generale di 
Vienna di levare le efenzioni de’ Regolari , 1 ’ 
abufo di quefie moliravalì allor manifelio nell* 
Ordine de' Templcir}^ abrogato nello fteflb Sino- 
do ; la cui corruzione ed empietà, nata fotto lo 
feudo di quella immunità, crebbe poi , e grunfe 
all’edremo; che non avrebbe tanto durato, o al- 
meno tanto univerfale divenuta non farebbe, fe 
ì medelìmi Religiofi folTero flati foggetti alla vi-' - 
flta e alla giurifdìzione degli Ordinar]. A quello 
palpabile argomento nuli’ altro poteva opporfi, fe 
non quel falfo , e tante volte abbattuto princi- 
pio ; Che il Papa è Monarca della Chiefa , e 
immediato Pallore e proprio Vefeovo d’ogni Cri- 
fliano ; che tocca a lui , come Capo della Chic-' 
fa, il determinare le Diocefi, mutarle, divider- 
le, e fottrarne parte ; e Analmente, che apparric- 
ne alla fua grandezza e autorità l’avere per tut- 
to il. Mondo perfone da fe immediatamente di- 
pendenti. Vedi Fleury Tom. XIX. lib. 91, n. 55. 
Supponi però che quelli principi fieno tanto ve- 
ri, quanto fono fallì : non farà però in potere 
dei Papa mutare lo Stato della Chiefa da miglio- 
re 
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rt in peggiore . E pure , che quefto fi faccia coI> 
le generali efeozioni de* Regolari , fi lagnano Uo- 
mini grandi e ottimi; San Bernardo, Ivon Càr- 
notenfe , Goffredo Vindocinenfe , Giovanni Saris- 
berienfe , Pietro Blefenfe , Arnolfo Lexovienfe, 
Durando Mimatenfe , ed altri prefib Launojo To/tv. 
III. Vari. 2. ptf^.495. fino ^532. 

(12) Da quefia o da altre ragioni mofib CAL- 
LISTO III. Pontefice MafTimo , come attefia 
Odorico Raynaldo ad ann. 1471. n. 6 g. concepì 
lettere, colle quali le Famiglie de’ Mendicanti fi 
ridncevano al Jus Comune e meditando PAO- 
LO n. di promulgarle , i Maefiri degli Ordini 
Mendicanti proruppero in tal temerità, che pro- 
dufiero una forinola di appellazione al Concìlio 
Generale . Quefti fono i frutti dell’ albero non 
. bnono, del quale fopra «.4. fcriffe ad Eugenio 
Papa S. Bernardo. 

Ò? ) In fatti i Padri del Concilio Tridenti- 
no, facilmente conofcendo gl’ intollerabili abufi , 
che fotto l’ombra di quefie immunità introdur fi 
pofiboo nella Chiefa , ai quali da lungi non pub 
applicarli rimedio fe non troppo tardo e poco ef- 
ficace , provìdero intanto un tal quale tempera- 
mento, che lafciava per altro fufiìfiere la radice 
del male. Lo riferiremo colle parole del Cfiiarif- 
fimo Bartelio .Annot. ad Jus Canon. Ltb.L Tit, 
39. pag, 105. ove. dice „ Per le eccelfive efenzio- 
ni riifringendofi troppo l’ autorità de’ Vefcovi , 
„ e refiando i.vizj impuniti, a caufa che ilPon. 
„ tefice non poteva riconofcerli , per la lontanan- 
„ za de’ luoghi , vollero i Vefcovi che quelle 
efenzioni foflero affatto levate cd abolite Si 
,, opponevano dall’altra parte gli Abati e i Ge- 
^ nerali degli Ordini, per fofienere i loro privi- 
_ n ie§i I affermandoli non gratuiti , ma rimunera- 
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tori , per i loro menti jnfìgni nelU Chief« , 

Tuttavia perché ricoQobbero , che la difciplioft 
della Chiefa non poteva in quello modo fuf» 
filiere per le efenzioni de’ Regolari , in molti 
cali è delegata dallo llelTo Jus ai Vefcovi In 
Giurifdizione , e così fu ritrovata una via di 
mezzo, onde potelTero efercitarla , non col tt» 

, tolo ordinario , ma come delegati della Sede 
, Appollolica , Ma perchè quella Giurifdizione 
, non attribttifce una nuova poteflà , ma rifvt- 
, tlta la ridrerta e fopita giurifdizione, quindi a. 

, differenza delle altre delegazioni , quella è d* 

^ una larghiffima interpretazione ... In Fran> 

, eia i Vefcovi non badano alle formole delle 
, Delegazione, e fono delegati folo di nome, e 
, in fatto efercitano la Giurifdizione con Jus Or* 

, narto; perchè l’appellazione dalle loro fenten- 
, ze non fi fa al Pontefice , ma all’ Arcivefeo- 
, vo , ec.“ Rettamente il Barteiio chiamò /op»* 
a la giurifdizione , perchè febbene fia data da 
Dio ai Vefcovi , rimaneva nafeofia tuttavia , e 
gemeva opprclTa fotto la feccia delle falfe Deere- 
;a|i . Ora che i diritti Epifcopali ve^^fi collo- 
:ati nella lor luce, dovrebbefi sbarbicare dalle ra- 
iici il male ordoai conofeiuto, e perfezionare ciò 
:he il Tridentino ha incominciato; maifimamea- 
:e che ad ognuno che faccia nfo della ragione, 

:ntra negli occhi e nell’ animo , che i privilegi , 

Denchè fi dieno a’ meritevoli , non pofibno darn 
fenza pregiudicio del terzo, particolarmente dell’ 

Ordine Epifcopale , eh’ é quello che piò d’ ogni 
altro ha meritato nella Chiefa, e che in avveni- 
re non potrà meritar maggbrmente . Aggiungi 
ancora Launojo Opp, Tom. Ili, Fartfl^ pag. 1^7^ f 

e Part. II. pag.^'^6. Nè lafciare Gibert Corpjuu 
Can, Tom, I, pag^ ròo. e fegg, , • 

(H)l 
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(14) In quedo (iato non naturale e violenta 

di cofe fuccede non di rado , che i Vefcovi per 
debito del Paliorale Ufheio fieno tenuti a repri> ^ 
mere gli attentati de’ Monaci contro la legittima 
autorità conceffa lom da Gesù Crifio : quelli al- 
lora fogliono opporli ai gialiilfimi decreti de’ Ve- j 

fcovi, come derogatori a’ loro privilegi, che pre- 
tendono non poter efiier tocchi fenza che ne relll 
attaccato il fupremo Jus della prima Sede, efpac- 
cìano l’attentato contro di quella Come una ri- 
bellione. Non v’è chi non fappia quale e quan- 
to fia il pelo deir autorità de’ Regolari nella Cu- 
ria Romana , nella quale rifiedendo Tempre i Ge- 
nerali de* loro Ordini , poca difficoltà trovano in 
circonvenire la religione de’ Sommi Pontefici, co- 
me gli lleffi Pontefici Te ne fono lamentati più 
volte . Quindi nuove difcordie , nuovi indugi , 
nuovi fcandali. Svellafi dunque la radice di que- 
llo e di tanti altri mali, che in quello Capitolo 
abbiamo indicati ; il che faraffi reHituendo il Jus 

vero , e rimovendo il falfo . 

(15) Non abbandoniamo si predo il Cardinal 
Pallavicini y e i Tuoi principi , conformi ai fenti- 
menti del Macchia velli , com’ egli deffo confeffa , 
e noi gli abbiamo poco fa recitati. In qual mo- 
do i Pontefici Romani per difendere i Canoni 
abbiano anticamente adoperata l’autorità loro, e 

per quedo abbiano meritato affidenza , favore, •i 
e focGorfo dalle Chiefe lo abbiamo modrato Cap, I 
IL 7. In qual modo fi fieno adoperati dopo 
introdotti i fallì principi della Monarchia Unr- 
verfale lo riferifoe il Bofluet Defenf. Dec/ar.C/er, 

Oallic. Tom. IL pag.^it, ,y Non più per difefa. 

„ de’ Canoni, ma per difendere le efenzioni, le 
„ difpenfe, le riferve, in una parola, gli draor- 
„ dinar] e arbitrar] ordini e comandi cominci^' 

„ r au- I 
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l’autorità a difpiegarfi; quando il Papa inlon* 
„ tananza fì affunfe di reggere immediatamente 
tanti Capitoli , tanti Monideri , a’ quali non 
ha né men tempo di penfare : ne allontana ì 
„ propri Vefcovi , e diflacca da quelli il loro 
,, ftefib Clero , allorché vuol efercitare Giurifdi- 
,, zipne Epifcopale fui Monachi y e fulle Mona» 
,, chey e vuol difendere quello efercizio ; quan- 
yy do finalmente la Curia Romana parve che re- 
yy defle di mal occhio i Vefcovi , co/ voler por~ 
yy re la propria forza e difefft in tanti Efen- 
yy ti . “ Dio immortale ! (guanto diverfo e di- 
feordante è 1’ afpetto del governo prillino e fa^ 
ero illituito da Crifto, da quello nuovo , inu^ 
filato y e politico / Aggiugne lo llelfo Bolfuet: 
,, Stabilifcalì fermamente , che la Chiefa Catto^ 
,, lica y né la Sede Appollolica potrà confervar 
„ mai la fua dignità , fe non difendendo i Ca- 
„ noni, e congi ungendoli ai Vefcovi, che lollef- 
„ fo Crillo le diede per affilienti.** Confrontili 
CIÒ che s’è detto Cap. IH, §. 10. n. 5, 

§. I X. 

Che i Vefcovi recentemente fieno fiati pofpofli ai 
Cardinali , non dee , nè può pregiudicare al lo- 
ro Ordine y il quale per Ifiituzione Divina è 
ajjolutamente il primo nella Chiefa, 

T utti i Padri antichi, che hanno deferìtto la 
Gerarchia Ecclefiaflica , fanno menzione di 
Vefcovi, Preti, e Diaconi, e non di Cardinali. 
Il Concilio Tridentino gl’ imita Sefs. XXIII. Can. 
6, ove è decretato .* Se alcuno dirà , che nella 
Chiefa Cattolica non v' è Gerarchia jfiituita per 
ordinazione Divina , che cofla di Vefcovi y Tre- 


4 


ii^ Capi yu. De* Diritti 

e Minìfiri, fia Materna, Ni una menzione Vi 
fi fa di Cardinali .* onde non fono iftituiti pel* 
Ordinazione Divina ^ in quel fenfo che fono i . 
Vcfcovi i e non fono fupeHori ai Vefcovi per 
ifiituzionc di Grido. In che mode» poi fieno ul- 
timaiiiente dati A quedi preferiti ^ lo riferiremo 
colle parole del Bellarminò^ il cui iedimonio ha- 
fkrà a provate e dimodrare ^ cerne l’antica di* 
fciplina, conforme allMdituto di Cridò^ da dati 
iti queda parte roVefeiata ^ Ecco le fue parole 
lìb. L de Cletìeis Capè Cfpp, Tom,, ÌU Col* 
179^ MdtuColóìtéy^ Confedbperò, che ànticamen* 
te i Vefcovi tutti erano* preferiti ai Cardinali 
), non Vefcovi y aiizi altresì che il Cardinalato 
,, era grado al Vefeovato^ come Onofrio dice ret> 
temente nel libro de' Cardinali , e apertidìma- 
^ mente raccoglied dal lìb. L Càp. 7. della Vita 
di San Gregorio* Dopo fu cambiato poi l'or- 
if dine« e i Cardinali cominciarond ad anteporré 
^ ai Vefcovi , e ’l Vefeovato ad effer grado al 
it Cardinalato : della qual mutasiione due ragio* 

H ni podbno adegnard . Una che ai foli CardU 
naii dafì devoluta 1 ’ Elezione del Sommo Pon> 
j,‘ tefice ; perchè in quel tempo in cui gl’ Impe- 
ratori eleggevano i Pontefici , ó il Clero e *1 
popolo, non è maraviglia che poco d dimanV> 
iy ro i Cardinali . Ma dappoiché cominciarono 
iy edì foli ad eleggere, ed anche edì foli ad ef> 

9, fer eletti^ non fenza caufa la Cardinalizia di* 
yy gnità cominciò ad effer dimata più che avan- 
,1 tirf'La feconda ragione d é, che i fòli Cardi- 
yi nali cominciarono ad effere del Configlio del 
Sommo Pontefice, perché per l’ avanti* i Car- 
,, dinali non erano né i foli* né i primari Con- 
,, dglieri del Pontefice . Ne’ primi otto o dieci 
4, Secoli i Sommi Póntcfìci * per urattàre i piu 
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gravi negozi della Chiefa, radunavano Conci!/ 

,, Nazionali di Vefcovi d’Italia, a’ quali Conci- 
„ ij intervenivano alcuni Cardinali Preti , ma 
,, il primo luogo era dei Vefcovi ^ Perciò non v* 

„ era ragione per cui in quel tempo i Cardinali 
„ Preti li anteponeflero ai Vefcovi, perché allo- 
„ ra non meno, anìi piò giovavano al Poniefì- 
t, ce i Vefcovi che i Cardinali , per leggere la 
„ Chiefd tJniverfaleé Ma poi Crebbero gli afiari 
„ della Chiefa Romana, fpecialfnente quando vi 
,, fi aggiunfe il Principato temporale^ al tempo 
„ di Pipino e di Carlo Magno « perciò il Som- 
„ mo Pontefice aveva più che prima bifogAo di 
„ Confìglieri j e non poteva convocare i Concilj 
„ de’ Vefcovi tafitò fpeflo quanto erà d* uopo. 

„ Laonde ammaeRrato dall’ufo, e sforzato dalla 
„ necefTità , in quefli ultimi fei ó fette Secoli, 

„ cominciò il Ponteheé a poco a pòco à dim'efr 
,,'tere i Concilj lEpifcopali j e tuya la cofa fì 
„ riduffe al Senato de' Cardinali . Fatta poi que- 
5, fia legittima mutazione del Ccnfìglio del Pon- 
j, tefice dai Vefcovi e Cardinali ai foli Cardinali , non 
5, dee recar maraviglia fe anche fu fatta mutazione 
„ nelle Dignità. “ MutcfTì dunque l’ ordine ifiitùito 
daCrifìO) e per parlare col Sinodo Toletano Vili, 
pofpofta l' aiitorìtk divina dilla iminenza Èpifeo- 
pah i perchè ( i ) dopo i tempi di Carlo Magno 
mutato fu il Jus di eleggere il Pontefice Roma- 
no i perchè ( 2 ) dopo il Secolo Ottavo fi molti- 
plicarono i fuoi negozj Ecclefìaflici ; perchè ( 3 ) 
per raggiùnta d’ un ampliflìmo .dominio tempo- 
rale, molto più fi accrébbero i negozi temporali 
della Curia Romana^ perchè (4} quelle ragioni / 
petiuafero a chiamare al Ccnfìglio e Minifiero 
Preti e Diaconi Romani in luogo di Vefcovi 
foraflicri , E quanto al primo : Se l’ ordine Ce- 
rar-' \ 
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rarchico adattato da Grido alla forma del genui- 
no regolamento Ecclefìadico , e confervato con 
ottim > fuccedo, abbia dovuto cambiarli , perchè 
per idicuto puramente umano il Jus di eleggere 
il Vefcovo della Città di Roma da padato dal 
Clero e Popolo ai Preti e Diaconi della deffa 
Chiefa particolare, lafcio ad altri il giudicio. .AI 
fecondo : confedb che dopo il Secolo Vili, gran- 
demente d accrebbe nella Curia Romana la mo- 
le de’ negozi Eccledadici , e ciò per la forma di 
Stato Monarchico alTunta nella Chiefa per caufa 
delle falfe Decretali ; ma di quedo appunto (1 
cerca , fe queda attrazione d’ infiniti negozi e 
Caufe alla deda Curia, e la deputazione di tan- 
ti minidri per queda cagione , fieno buone, e 
di profitto alla Chiefa ? Noi ne abbiamo dubi- 
tato, fopta $.5. «.5. Avanti il tempo di Carlo 
'Magno la Chiefa n’ era. priva, e con ottimo fuc- 
cedb. .Al terzo : La cura degli affari temporali 
non dovrebbe mutare lo Stato Ecclefiadico , ma 
nè meno induìrvi; benché ciò pur troppo da ac- 
caduto, e tuttora continui, come abbiamo oder- 
vato, con altri, e fe ne damo doluti Cap. III. 

IO. Finalmente al quarto : Nel governo della 
Chiefa Univerfale Grido aggiunfe al Sommo Pon- 
tefice i Vefcovi, non falò come Condglieri, ma 
come Comminidri e Cooperatori . Il Papa è li- 
bero a fcìeglierd chi gli piace per Condglieri e 
Minidri, ma fenza pregiudicio di quelli, che Gri- 
do aveva già prima idituiti in quedo ufficio co- 
me primari. La memoria di queda idituzione la 
Sede Romana fino ai giorno d’ oggi conferva fe 
non altro in quedo j che fecondo lo dite della 
Curia il Papa chiama i Vefcovi fratelli , e i 
Cardinali Figli. 

( I ) I Cardinali Preti c Diaconi erano da pri- 
ma 
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ma prefetti alle Chiefe Parrocchiali di Roma, e 
vi reggevano la plebe CrUliana . Nel Concilio 
Romano dell’ anno 993. fotte Giovanni XK e 
nel Chiaramontano (otto Urbano II. Tanno 1095. 
(ì fottoferiflero dopo dei Vefeovi . Sotto Jl^tcco/ò 
J. la loro dignità cominciò ad inalzarfì . Sotto 
AlefTandro HI. ebbe accrefeimento . Sotto Inno- 
cenzio IK ottennero l’ onore di federe fopra dei 
Vefeovi. Sotto Bonifazio Vili, furono dichiarati 
eguali ai Principi. Riferifeo quefte cofe, e quel- 
le che feguono, non perchè la dignità Cardinali- 
zia difeenda da quel grado che ora pofìfiede , e 
che la Chiefa (benché forfè per i principi, che 
impugniamo) le accorda, e fi riducano allo fiato 
primitivo i ma perchè d’ ogni cofa fi conofea la 
> condizione e la natura, e in quefio modo alcune 
indegnità fi fchivino o fi emendino. 

( 2) Niccolò de Clemangi nel Trattato Dello 
Stato Corrotto della Chiefa Cap. XIII. (pubblica- 
to da Etmano Vonder Hardt Cap. XIII. ) narra 
dello Stato de’ Cardinali ciò che fegue.,, Perven- 
„ nero dai Chericato dell’infimo grado a quefia 
,, elevazione con accrefeimento della pompa del- 
la Sede Appofiolica . Perchè anticamente era 
loro ufficio di portare alla fepoltura i morti : 
,, ed ora hanno tanto dilatato i loro filaterii , 
„ che difprezzano , come pofii fotto di fe, non 
,, folo i Vefeovi , che fogliono nominar Vefeo- 
,, vettì ^ ma eziandio i Patriarchi , i Primàri, c 
„ gli Arcivefeovi , anzi fi lafciano da quelli fup. 
„ plichevoli poco men che adorare, e pretendono 
„ d’eguagliare i Re medefimi . . E a\ Capìtolo 
^f’feguente : Quanta avidità è quella *di ritenere 
ff tanta moltitudine di Benefici fra ' di fe ripu- 
„ guanti ? Sono infieme Monaci e Canonici , 
, „ Regolari e Secolari . Sotto lo Iteflo abito poflc- 
TofTM IV, I „ do- 
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„ dono i diritti, i gradi, gli uffici , e T benefix 
di tutte le Religioni , Ordini, e Profeffioni . 
Non già due o tre , dieci ò venti i ma centc 
e dugento, e alle volte fino quattro o cinque 
” cento, o di piti ancora : e non già piccioli o 
” tenui , ma i più pingui ed ottimi . “ lo credo 
che Tefagerazione dell’ immenfo numero de’ be- 
nefici (oliti ad ottenerli e poffederfi dai Cardi- 
nali j debba al giorno d’ oggi emendarfi . In fatti 
ho veduto a Roma Iranno 1725. tutti i Benefi- 
ci vacanti per la morte del Cardinal Francefco 
d’ Acquaviva conferirfi da Benedetto XIII. Pon- 
tefice Maflimo al nipote del defunto , che allora 
era Abate j e fu poi Cardinale , Trajano d* Ac- 
quaviva ; ed erano in numero di Cento undici ; 

(3) Leggili nella vita di Bartolommeo de* 
Martiri Arcivefcovo di Braga , Uomo degno del 
Secolo Appolfolico, ìib. II. Cap. 20. ch’egli nel 
Mele di Settembre del andato dalla Città 

e dal Concilio di Trento a Roma , é vedendd 
nella Congregazione tenutafi coll’ intervento del 
Pontefice , i Cardinali a federe , e coperti , e i 
Vefcovi per età, per dottrina, e per virtù vene- 
rabili per più ore in ^licdi e fcoperti ^ fciolta poi 
TafTemblea, parlando col Papa interrogollo, con 
che cofcienza foffrilfe quella cofa , elfendo certo 
che la dignità Cardinalizia è d’ilfituto umano y t' 
l’Epifcopale di divino, e che i Vefcovi fono fra- 
telli del Pontefice. £ rifpondendo il Papa , che 
tale era l’ufo invalfo già da lungo tempo, Bar- 
tolommeo foggiunfe , che doveva toglierli dalla 
Curia un abufo sì grande , che aveva 1 * aria dì 
quella condannata dal Principe degli Appoffoli 
Dominazione nel Clero . Vinto il Pontefice ei 
perfuafo da quelli e fimili argomenti , il giorno 
feguente aflegnò ai Vefcovi le Sedie nelle Con- 

gre-' 
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^regaiioni , dicendo che aveva fentito dirli la ve<* 
tità dall’ Arcivefcovo Bracarenfe , e che merita^ 
vano compalTione i Sommi Pontefici, non ineno 
che la maggior parte de’ Principi, perchè coloro 
che li frequentano fanno ordinariamente più con- 
to de’ propri comodi, che delia giuiiizia e della 
verità. Fu grandemente lodato per quella Cofìi- 
tuzione PIO IV. ma non menò Bartolommeo . 
promotore di quei configlio ; e di lui in una co- 
rona di Vefcovi diffe il Cardinale Aleffandro, 
che fu poi Papa fotto nome di PIO V. Che a 
B artoUmmeo mn potevano ne^arji dopo morte gli- 
onori ^ che fi danno ai Santi ^ poiché da vivoave- 
va fatto un sì gran miracolo, 

(4) Zallwein Trincìp, Juris Eccl, Tom, IV. ^ 
qutefi.i, Cap.2. §* i. „ Se alcuno maravigliato 
„ dimandi a Noi le Caufe perchè femplici Preti 
,, e Diaconi non infigniti di verun carattere, nè 
,, di alcuna prerogativa dijus Divino, fieno afceii 
„ ad un grado tanto fublime di dignità fopra gli 
j, Arcivefcovi, Primati e Patriarchi, gli addurre- v 
iy mo le feguenti . . . Quando comiDciò ad ac- 
crefcerfi l’autorità del Pontefice , la quale d^ 
altronde lappiamo aver ricevuto accrefcimenti 
immenfi ne’ Secoli X. XI; e XII. crebbe ezian- 
„ dio l’autorità de* Cardinali : tornava il conto 
„ anche al Pontefice, per ifiabilire la fua auto^ 

„ rità^ che a’ fuoi Cardinali fi accumulafTero nuo- 
,, vi onori, e che l’autorità de’ Metropolitani ec. 

„ a fuo modo fi deprimefTe ... E pofcìa. Non 
,, di rado i Pontefici fi afiiimevano per Càrdìna- 
j, li alcuni degli fieffi Vefcovi più infigni, onde 
„ quefii, coll’accrefcimento di dignità e d’ auto- 
„ rità , facilmente poterono efTer indotti a folle- 
„ nerloi“ 
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§. X. 

In qual modo i Fefcovt rientrar poffano ne' hr% 

' diritti , lo dimoflra il Caacellier 

Gerf one , 

A Bbìamo fino ad ora parlato dell’ autorità 
Epifcopale i ad onta del fuo primitivo e 
divino illituto, in varj modi depreda.''! mezzi, 
per cni al legittimo fuo vigore , e a’ fuoi natu- 
rali diritti renderli polfa , vengono fuggenti da 
Gcrfone Trali, de Stattbus Ecc/efiaflicts y Tit. de 
Statu Pr^latorum y Confiderai. IX. Tom. II. Col.' 

5:^5. nov. Edit. „ Lo Stato Epifcopale , fe ven- 
„ ga troppo riftretto circa 1’ ufo o l’ efercizio de.*" 

,j fuoi’ diritti elTenziali , comunemente dal Pa- 
yy pa , fenza una maggior utilità della Chiefa , 
yj o nell’ efenzioni de’ fuoi fudditi , o nella ri- 
„ ferva de’ cali nel foro della penitenza , o nef- 
y, la diminuzione degli dipendi temporali , o nel- 
,, la , riferva de’ benefìci EccleOallici fotto di lui, 

„ o per la induzione incomoda de’ Privilegiati 
,, a fuo difpetto , o nella immoderata efazione 
yy di dipend] , 0 modi fìmili ; quello Stato , df- 
„ co, Epifcopale, potrebbe ragionevolmente por- 
„ tare le fue querele,, non folo al Papa , e al \ 
yy Concilio Generale, eh’ è mezzo convenientif- 
„ dmo, ma eziandio ai Principi OrtodoflTi, im- 
,, plorando’ un follievo opportuno. “ Ma di que- 
fli tratteremo più didintamente nel Cap. IX. 

Ai quali quedo folo qui aggiugniamo per i Ve- 
feovi : come il Romano Oratore dide al Sena- 
to , T"! preoo e vi fupplico , 0 Giudici , che 
nel fentenziare , 0 fiate di dire il voftro fenti- 
mento . 

( r ) For- 
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( I ) Forfè non può ejfer grave àt Prelati e 
Rettori delle Chie/e , il dover opporji alla San- 
ta Chiefa Komana , che riconofcono per Capo e 
Maeflra j e trattando con ejfa o difendendoli ^ li- 
tigare continuamente , o cedere il proprio Jus , 
dice GIOVANNI XXII. Extravag. de Verb,Si- 
gnif. Cap. (^uì fi ofTerifce ai Vefcovi 1 ’ alter- 
nativa o di litigare ajjiduamente colla Chiefa 
Romana, o di cedere il proprio Jus. Quefto ul- 
timo i Vefcovi non polfono lenza prevaricare ^ 
dunque il primo dee abbracciarli , benché gra- 
ve . Dove e come per ricuperare e difendere i 
diritti Epifcopali litigar fi debba , T ha detto 
Gerfone . 

(2) Ma a Dio, cui niente è impofiibile , fa- 
cil farebbe fuggerire agli animi de’ mortali un 
mezzo giufio, fra que’ due efiremi di quella al- 
ternativa, e renderlo, colla fua grazia , efiìcace. 
Di quello mezzo i Romani potrebbero perfuaderfi, 
fe tpenfalTero feriamente, e avellerò avanti gli oc- 
chi cib, che leggefi nel Decreto di Graziano Dill. 
XCIX. Can. 5. <Ai Vefcovi fi toglie ciò , che pià 
di quel che efige la ragione , dafii al Romano 
Pontefice . Quella grazia però dovrebbe elTere 
flraordinaria , poiché lo ftelTo S. PIO V. contò 
fra i miracoli quelle tali mutazioni : vedi il Va- 
ragrafo precedente nel fine. 

( 3 ) Perfuade qui Gerfone , che fe per T im- 
petrazione' de’ Privilegi Pontifici , o per qualche 
altra via, i Vefcovi fieno defraudati o<rillretti 
nel loro Jus , contro di ciò facciano ricorfo i>) 
al Papa, 2.) al Concilio Generale, 3.) ai Prin- 
cipi Ortodofiìi Ma non potrebbero anche 4.) da 
fe lleffi follenere e difendere contro chiunque i 
loro diritti , e quelli delle loro Sedi , e del loro 
Ordine , flabiliti dagl’ Illituti Canonici ì Così fe- 
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cero i Vefcovi congregati 1 ’ anno 787. in un Si- 
nodo Anglicano', preflo T Arduino Tom. IJI.Cot» 
2075. dove col Can. Vili, ilabilifcono : Che i 
privile^] antichi f dati dalla Santa Cbiefa Homa- 
na ( cioè , per lungo ufo alfodati , e cosi da tutti 
riconofciuti e accettati ) fi confervino in tutte lei 
Chiefe. Se ve ne fono poi alcuni altri , per af- 
f enfio d' uomini cattivi, conceduti contro ^Pijlitu- 
ti Canonici , quefii fieno annullati. Aggiungali 
ciò che fi dille Cap, II, §, io, n, 6 , 7, X 
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CAPO OTTAVO, 

Delia libertà della Cbiefa , e del 
diritto e caufe di riftabilirla , 


§. I» 


X.A Chtefa Vniverfale le fue libertà comuni. 
Le Chiefe particolari ufano Confuetuiini par- 
ticolari , 

jE quelle e quefie fono Sacre, 

Quelle confiflono in ritenere ed efeguire il Jus 
vero , rigettando ' il falfo , 


Ai le^gc di Crifto è legge di li- 
w , ma poco manca , anzi 

^ *fìl 1 molti Teologhi di Gesà Crifto, 

^ Specialmente Italiani , T hanno 
. ★ * latta legge di Serviti i il che 

quanto fia afturdo , T abbiamo 
già ini’nuato Cap, HI, §. ii, n. 9 , Con molto 
zelo lo efprelTe il Cardinal Contarmi coetaneo di 
PAOLO IH. fcrivendo così •• „ Alcuni Giurifpe- 
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1^6 Cap. FUI. Della Ln-crtìi 
„ riti fi fludiano di amplificare q^elt’ autoriti d?I 
„ Pontefice a fegno , che non fi vergognano di 
„ dire : che la volontà del Pontefice è una cer- 
„ ta regola, colla quale debbono dirigerli le fue 
,, azioni y e non v’ ha regola alcuna cofiituita al 
„ Pontefice nel coftituire il Jus pofitivo , nè in 

„ abrogarlo , e nè meno in difpenfarlo. Quefia 

„ pofizione è tanto falla , tanto repugnante al 
y, fenfo comune, tanto contraria alla dottrina Cri< 
„ fiiana , e deprava tanto il governo di tutto il 

„ Popolo Criftiano, che non pub trovarli niente 

„ di più perniciofo . Ma Dio immortale ! non 
„ puzla ella d' idólatria . . Qual cofa è più 
y, contraria alla legge di Crifto ( eh' è Legge di 
„ liberta) quanto che i Criftiani fieno foggetti 
,y al Pontefice , e ubbidirlo debbano , perchè a luì 
,y Ila da Crifio attribuita la facoltà di cofiituir 
,y leggi a fuo capriccio , di abrogarle , dì difpen- 
,y farle , e in far tutto quello altra regola non 
,, abbia , che la propria volontà , ec. “ Chi cre- 
derebbe che anche al dì d’ oggi a Roma fi operi 
con quelli principi , anche da quelli che fiedono 
al timone? E pure non v’ ha cofa più vera, co- 
me fi feorgo da ciò «benabbiamo addotta Cap. 
III. $.11. 

Quella libertà Ecclefiaflica è dì due forti : una 
■Generale ^ di tutte le Chiefe , o fia della Chiefa 
Univerfale ; l’ altra Speciale , delle Chiefe fingo- 
lari o particolari , come chi dicefie : la Libertà 
della Chiefa Gallicana, Germanica ec. A quella 
ultima fpecie appartiene il Canone VI. del Con- 
cilio Niceno , in cui fi ordina : V antica COJIr 
SVETVDJT^E fi ojjervi per l'-Egitte e per la Lì-- 
bia^ ende il Fefcùvo d' ^lejfandria abbia poteft^ 
fepra tutte quefie. Similmente poi in .Antiochia 
e nelle altre Trovincie fi confervìno i fuoi PKI- 

- - ri. 
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àellA Chtefa I. 

P'ILECf .td ogni Chtefa. Avvi un altro efempio 
non diflìmile di quella libertà fondata nella con- 
fuetudine, nei Canoni fecondo e quarto del Con- 
cilio Generale CoHantinopolitano I. ne’ quali H 
flabilifce .* I Fefeovi non s'impaccino nelle Chie- 
/e, che fono fuori de' loro confini , e non con- 
fondano 0 mef colino le Chiefcy fecondo le regole 
cofiituite * 1 Fefcovi cC- Oriente abbiano cura del 
folo Oriente , confervatì gli onori della Ghie fa 
.Antiochena j come fono "contenuti nelle tegole del 
Sinodo T^iceno ,,, Le Chiefe poi dì Dio , che 
fono confermate fra le genti barbariche ^ debbono 
effer rette e amminiftrate fecondo la COT>lSVB- 
TUDIUE y che fi riconofce aver effe ottenuta dai 
Tadri, Dunque chi attentaflfe contro le Confue- 
dini di quelle Chiefe particolari (che i Sinodi 
Generali approvano e vogliono falve ) o fi sfor- 
2afie di fovvertire i loro diritti fingolarì, direb- 
befi , che opera contro la loro libertà , e ( fe pre- 
fumelTe autorevolmente efeguirle ) impone loro 
una ingioila fervìtà . 

' La libertà della Chiefa Vniverfale confille prò^ 
priamente nell’ efenzionc da ogni pefo ingioilo , 
e malTimc dal vincolo d’una Legge , che venga 
da una potellà non legittima « e aggravi comu- 
nemente tutte le Chiefe. Tale in tutto è il Jus 
Ifidorianoy del quale abbiamo trattato Cap. III. 
§. 9. e ulteriormente trattiamo in tutto quello 
Capo.,, Il Jus antico fu comprefo in un unico 
„ Codice , e non mólto grande , nel quale fi con- 
„ tenevano i Canoni degli antichi Concili , e ol- 
t, tre di ciò , i Decreti di alcuni Pontefici Ro- 
mani » Di quello libro fece ufo la Santa Chie- 
,> fa di Dio fino al Secolo di Carlp Magno . 

Perchè allora , quafi per una necellltà fatale, 
,, mutandoli i Regni, mutolTi anche il Jus Ec- 

„ de- 


1^8 Cap.VI^I. Della Liberta ' 

), clefiafHco, cioè, i\\' antico Jus che avea preva- 
,, luto per fettecento e pih anni, fuccelTe un Jus 
,, nuovo y impalcato dalle (uppofitizie Epidole dei 
„ Santifltmi Vefeovi della Città Romana prodot- 
„ te da quello sfacciattjfvno impofiore Pfeudo- 
,, indoro, e dalle novelle Coftituzioni di quelli, 
), che dopo i tempi di Carlo Magno occuparono 
,, la Sede Appodolica . Quel Jus per altro fu con-' 
,, tramato con grandi e varie contraddizioni ; vin- 
,, fe però , come altre volte , la fortuna del Po- 
„ polo Romano. Per tanto dopo quei tempi nien- 
„ te rifuonò nelle orecchie de* Crìdiani con piti 
„ frequenza , che la menzione' e l’ autorità di 
„ quelle nuove Epidole , fpecialmente quanda 
3 , trattavafì di tentare qualche cofa contro i co- 
„ (lumi antichi , e le confuetudini da lunghilTimo 
„ tempo ricevute nelle Provincie. Con quel nu^ 
3 , vo Jus , per parlar con la frafe di TertulliancT, 
„ furono difarmate le Leggi ee. “ Così Steffano 
Baluzio, uomo eruditilTimo , nella Prefazione ai 
libri d’ Antonio Agoltini de Ewendatione Cra~ 
tiani . Chi è quegli , anche mediocremente fag- 
gio, il quale pretenda, che quello sfacci atijfuno 
Jmpofiore avefìfe il diritto di aggravare la Chiefa 
colla dettatura di quelle turpi Leggi hn allora 
ignorate ? Ovvero , chi toglierà alla Chiefa la 
facoltà, torto che avrà difeoperto quello falfario 
coll’infame fua Opera, di riporli nella prirtina li- 
bertà? Chiunque avrà riguardato , anche fuperfi- 
cialmente, la Storia Ecclelìartica , feorgerà facil- 
mente, che da quel tempo la Chiefa fu trasfor- 
mata in una forma affatto differente . Mancaro- 
no i Concili Provinciali , incominciarono le avo- 
cazioni^ e le riferve delle Caufe Maggiori , fre- 
quentiffiine appellazioni furono fatte al Pontefice 
Romano , abrogata 1’ autorità dei V efeovi fu mol- 
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^ della Chìefa §, J, ' 13^ 

t! de’ loro Diocefaoi , fottratto loro il Jus di pro- 
vedere i Benefic) , ec. io una parola , un nuovo 
afpetto prefe la Chiefa. Conchiudiamo dunque, 
che col Jus antico , che durò in vigore fino al 
Secolo di Carlo Magno, la Santa Chiefa di Dio 
fu rettamente, giudamente, e liberamente rego- 
lata; e con quel Jus nuovo , cioè Ifidoriano, e 
con tutte quelle Leggi Ecclefìadiche , fu quello , 
come fopra una bafe, fondate , la medelìma tSpo- 
fa di Crido è ridotta in una fervitù intollerabile , 
dalla quale con rimedj non già violenti , ma le- 
gittimi (che non mancano) dovrà elfer liberata, 
e redituita alla fua Canonica libertà . Confrontili 
il Cap, IX. §. IO. 

( 1 ) Sappiamo che i Curiali Romani ( i quali 
negli Atti pubblici dei Gravami , fono chiamati 
Cortigiani) fono nimici di queda libertà Eccle- 
lìadica y e le. Caule di quedo fono addotte dal 
Bartelio Dìjfert. HI, de Concordatis GermanidC in 
Truefat. §, 4, e fegg, c fono le -feguenti .* (a) 
Il trafcurare gli antichi Canoni, e la Storia Ec^ 
clelìadica; (b) 11 promifcuo accettare i principi, 
indotti da quelle Decretali, e. g. Che il Pupa è. 
Tadrone di tutti i Beni e Benefici Ecclefiaftici ^ 
che per la pienexxa della fua poteftà ^ e in for- 
%a del fuo Primato^ egli può liberamente e im* 
mediatamente y anzi da fe foloy e privatìvamen~ 
te y dijporre di tutti i Benefic) di tutto il Mon- 
do y ec. ec. ( c ) La troppa autorità attribuita alle 
Decifioni di Rota , e al quindi nato Stile dell% 
Curia . ( d ) La meno difcreta allegazione dei 
Dottori , lenza previo efame , e la loro fequela • 
A quede, Gregorio Zallwein Tom. IV, Qudeft.^, 
Cap, 5. 5, aggiugne ( e ) le padìoni poco mo- 

derate, l’interede proprio, il dedderio di podie- 
dexe, l’ambizione, e forfè ancora un certo odio 

Na- 
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■140 Cap', yill. T)zlLv Libertìt 

Kazionale congiunto coll' invidia. Mach! é quell’ 
Uomo libero che ami o (offra di efìer regolata 
da quefle pafTioni , e di ricever Leggi da uno, 
dei quale prudentemente dubita s’egli abbia Jus 
di comandargli in quelle cofe e in quegli affari, 
ne’ quali quelle paflìoni fono niefcolate? 

(2) Dio voleffe, che anche gli Elleri , parti- 
colarmente i Tedefchi non mefcolaffero le fìniflre 
loro paffioni con quelle de’ Curiali ! Di quelli 
così parla il lodato Zallwein loc. cìt. „ Che (e 
„ parliamo dei Dottori della Germania, che per 
„ lo più premono i vefligj de’ Curiali, e addot- 
„ tano promifcuamente i loro principi, e le loro 
„ dottrine, dee dirfi quafi lo fteffo, cioè, cheol- 
„‘tre il negligere la Storia Ecclefìallica , e 1 ’ ac- 
,, cettare promifcuamente i principi e le dottrine 
„ della Curia Romana , incautamente appliean- 
„ dole ai Jus delia Germania , s’ è introdotta in 
„ loro una certa fcrupolofìtà, e un timore eccef- 
„ fìvo, di chi teme dove non v’ha di che teme- 
,, re, nato in loro ed impreflb fenza dubbio dai 
„ principi delle fottigliezze Scolalliche ; timore, 
„ che fu cagione, che non ofaffero di afficurare 
„ decentemente e riverentemente difendere , e 
„ vendicare i Jus della Germania ; falva an- 
„ che 1 ’ autorità , e (alvi i diritti della Somma 
„ Sede . “ 

(3) Se i Romani, e quelli che ciecamente li 

ieguono , avellerò a cnore i veri loro vantaggi* 
forfè intenderebbero che colle Libertà delle Ghie- 
fe non li deroga in niente all’ autorità del Pon- 
tefice, anzi fervono a fubltmarla ed afftcurarla* 
L’ oflèrvazione è del Zallwein cìt. i. Cap 4 

L $. 15. e ciò per le feguenti ragioni .* ( i. ) 
Qpefle Libertà {oppongono l’unione colla Sede 
Romana , come centro dell’ unità . ( 2. ) Appro- 
vano 
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della Chtefa §, 7 . 141 

vano il Governo Pontificio come ordinato {&> 
condo r idituto di Crifio . ( ^* ) Servono a chiu- 
der le bocche di coloro , che accufano di ecceC- 
fìvo dominio i- Pontefici Romani. (4.) Difirug- 
gono le occafioni di formar Scifmi, i quali pili 
d’una volta da quell’ eccedo ebbero origine. (5.) 
Chiudono la ilrada d’ invocare il braccio fecolare , 
e la potenza de’ Principi , per tener lontani gli 
aggravi . (^6.) Sono conformi alla più antica e 
Santa difciplina della Chiefa, ec. ^ i 

Innumerabili efemp; fi trovano nella Storia 
tanto antica , quanto più recente , da’ quali ap- 
parifee, che i Pontefici furono grandemente fol- 
leciti , perchè i diritti delle Chiefe e de’ Prelati 
non fi dimin uidero , e quindi ebbero attenzione 
di procurare, che nel difpenfare privilegi ed efen- 
zioni, nel difiribuire nuovi titoli e onori ec. noa 
s’inferilfe a chi fi fia pregiudicio. 

§. I I. 

l.e finte Decretali d' Ifidoro fono la Caufa prU 
maria della, depravazione della difciplina e 
dell' alterazione della forma Ecclefiaflica . 

Le Decretali fleffe diedero norma agli ^ttì pub- 
blici fino ai tempi più recenti, 

C onfiderò il Papa come Capo della Cbiefa^ 
non come Monarca^ che abbia Jus e auto- 
rità di reggere di per fe tutta la Chiefa, e ogni 
fuo membro , e poffa a fuo arbitrio comunicare 
e togliere ai Vefeovi parte della fua poteflà^ per 
r efercizio di quello facro impero . Se in quello 
io erro , confelTo di avere fcritto un ammafib C 
errori -, Se poi non erro , credo di aver detto del- 
le verità naturalmente e necelTariamente coeren- 


Digilized by Google 


'Ì4Ì tup. Vili. Della libertà 
ti , e atte a reftituire alla Chiefa quella forma 
e difciplina 'natia , che reliò fconvolta afìfatrò 
da quella infelice idea di Monarchia Sacra , por- 
tata nel Mondo Cridiano dalle falfe Decretali d' 
indoro. 

Che la primitiva difciplina della Chiefa , con- , 
fervatavi almeno per Otto fecoli, fia ftata, fotto 
r ombra delle falfe Decretali , abbattuta , anzi 
Abolita, lo dimoftra , dopo molti altri, Claudio 
Fleury Difc. III. in Hift. Eccl. n. 2. e fegg. ag- 
giugnendo , che per quella ragione nella Chiefa 
Creca, o fia Orientale l’antica difciplina, fino al 
giorno d’oggi, è molto più confervata, che nel- 
la Latina . Oflervano il medefimo gli Autori del- 
ìi Storia Letteraria FranCefe Tom. IV. pag. 28; 
i quali chiamano la Collezione d’ Ifidoro. Vt^ 
Opera delle tenebre , che f srvi poi , non folo ad 
ojcurarey ma eziandio ad impedire affatto^ ogni 
fcienza di Jus Canonico. La forma del facro go- 
verno, quale fu ifiituita dà Crifio , e per molti 
iecoli efattamente olTervata , l’abbiamo accurata- 
incnte defcritta Cap. I. e fegg. Quale al contrà- 
rio nelle Ifidoriane Epifiole fu propella al Mon- 
do Crilliano per elfervi addottata, l’abbiamo di- 
mollrato eolie parole medefime d’ ifidoro Capi Uh 
§. 9. Se ora fi dimandi , primieramente j fe il , 
fatto d’ Ifidoro fi polfa fe non altro feufare ; è 
poi, fe ancor duri nella Chiefa l’ effètto della fuà 
falfità; e finalmente, fe quello effetto fia buono! 
o cattivo? Rifponderemo fuccelTivamente per am- 
be le parti : per Ifidoro, colle parole di Crillia- 
no Lupo in Notis ad Can. 3. Di Status Gr egorii 
PII. Opp^ Tom. V, Edit. Venet. „ Nella Gallia allora 
„ ( nel Secolo Vili, ) e nella Germania dai Fran- 
„ chi, nella Spagna dai Saraceni , nell’ Italia é 
3, nell’ Illirico dai Longobardi e dai Greci erà 

„ tan- 
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,, tanto veiTata e depreifa la maeftà della Sede 
„ Appoftolica, e tutta la G'unldizione Ecclelìa^ 
„ llica , che per follevarla un non fo chi pio fe- 
„ de/e Finse, fotro il nome degli amichi Pon- 
,, tefici Romani , quelle Epillole Decreiali, che 
,, volgarmente chiamiamo Co/’ezione d' Ijtdoro 
, „ Mercatore Ma chi può loffnre che un tal 
impullore , che finge Canoni direttamente op- 
poni al fenfo e all’ uio degli lieflì Pontefici eh’ 
egli nomina, e che rovefciano la fantilfima lo- 
ro difciplma , fia chiamato un pio fedele i Con 
più giufio titolo Natale AlefTandro lo chiama 
malnato ingannatore ; e SttfFano Baluzio birbone 
sfacciatìjfh/io . Degno in fatti è il rimprovero da- 
to, al l upo fu quello propofito da un Erudito 
predo Zegero Van Efpen Comment. in Canone» 
pag. ,^85. edit. Colon, ann. 1755.,, Egregia è in 
,, fatti la pietà e la fedeltà di chi fuppone ai 
,, Santiflìmi Vefeovi della Sede Appoftolica Ro- 
„ mana , e Martiri generofifTitri della Crifiiana 
„ Religione, parti fpun di lettere fpettanti algo- 
„ verno di tutta la Chiefa ; che abbattono gli 
„ Statuti de’ primi preltantirtìmi Concili Gene- 
„ tali *, che pongono fodillimi fondamenti per 
,, abolire T antico Jus Eccleliallìco , e introdurre 
„ un dominio Monarchico nella Crilliana Repub- 
,, blica; che fradicano la difciplina Evangelica, 
,, ifiituita da Grillo, e dagli Appolloli offervata ; 
,, che confondono l’ alto col bafifo , e pongono 
„ tutto foHopra i Imperciocché febbene la favola 
,, delle fpurie Decretali a tutte le perfone erudi-- 
„ te Ha ormai afifatto feoperta , non fono però 
„ abolite le nuove Decretali de’ Pontefici , le 
„ quali da quelle vecchie adulterine tralTero ori- 
„ gine, e che nell' amminillrar la giullizia , nel 
,) dillribuire i Sacerdozi, nel concedere le ditpen- 

« fe. 


Digiiized by Google 



144 Citp. PIU. Della Liberta 

fé , e le indulgenze, e finalmente quali in tut- 
v„“ ta l’economia della Chiefa , fu'quefti putridi 
„ Pfeudo-Ilìdoriani puntelli, come (opra lor bafe 
,, principale fi appoggiano.** Aggìugni fopra 
JII. §. 9. ». II. Il folo paragone di quefti rifledl 
colla infulfa difcolpa da Crilliano Lupo prqpófla , 
]a più plaufibile per altro che fino ad ora fia fia- 
ta inventata , balla per determinare il gìudicio 
della Caufa che trattiamo, e dello (lato fuo tut- 
tora permanente . 

( I ) Nei Capitoli che 1 ’ anno 785. Adriano 
Papa confegnò in Roma ad Ingiiramo Vefeovo 
di Metz, o li ricevè confegnati da quedo , fi of- 
fervano , come riconobbe Antonio Agoflini , mol- 
te cofe , ricavate dalle fuppofle lettere d’ Anacle- 
to, d’ Evariilo , d’ Alefiandro , di Telesforo , d’ 
Igino, di Pio, d’ Aniceto, d’Eleuterio , di' Ca- 
lilto, di Fabiano , ec. Di più è manifello , dall’ 
Opufcolo d’ inemaro de Reims contro inemaro 
di Laon fuo Nipote Cap. 24. Opp. Tom. II. pag. 
476. che quella Raccolta d’ Ifidoro Mercatore , 
della quale parliamo , fu da Ridolfo Arcivefeovo 
di Magonza portata da Spagna a Magonza , e 
divolgata in altri paefi , e ciò, come apparifee , 
verfo il fine del Secolo Vili, perchè Ridolfo T 
anno 787. fuccedè a Lullo nella Cattedra Mo- 
guntina . Quanto avanti que’ tempi fodero note 
le Decretali d’ Ifidoro non v’ ha chi lo fappia ,* 
ma da indizj certi fi ricava, che furono compo- 
ne dnr>o Fanno 744. in Roma ^ come un grave 
fofpetto fa credere . Gafparo Bartelio Vice-Can- 
celliere dell’ Univerfità di Wirceburg , (con al- 
tro nome , Erbipoli ) nelle Annotazioni al Jus 
Canonico, Lud. Engel, in Troem. Qu^efi. 7 . 
P*-S‘ 3 * òfferva y che il Codice Ifidoriano , 
/Jìa'fiza veementijftma di piccolo i, fu ricevuto 

da 
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il tutta la Chiefa in Germania , per gli 
principalmente di Reginulfo (Riculfo) Arcivefco- 
vo di Magonza. . , _ 

( 2 ) Nel Nono Secolo NICCÒLO’ L.Papa cit4 
le medefìme Decretali Bpifl. 47. ai Vefcovi di 
Francia nella Caufa di Rotardo Vefcovo di Soif> 
fons . Nel Concilio. di Reims dell’ anno 992. i 
Vefcovi di Francia citano le falfe Epidole d’Ana- 
cleto , di Giulio * di Damafo , e d’ altri Pontefici 
nella Caufa di Arnolfo di Reims, come fe folTe- 
ro ricevute fra i genuini Canoni , dice Pietro 
de Marca De C. S, 0“ I. Lìb, III. Cap. 6, », t. 
Anzi, tutti i Concilia che in quel Secolo, e ne 
feguenti furono celebrati , hanno adoperato i tefli-* 
moni e monumenti fallì , contenuti . nella Ilìdo. 
riana Collezione. 

O 3 ) Così fecero Umilmente i Collettori de’Ca- 
noni, Regìnone Prumienfe , e Burcardo di Vor- 
mazia nel Secolo IX. Ivone Carnotenfe nel .Se> 
colo XI. Lo Hello GRAZIANO finalmente nel 
Secolo XII. il cui Decreto è pieno di merci ca- 
vate dall’ officina Ifidoriana. Ma in quella mate- 
ria Graziano fuperò tutti i fuoi Antecelfori, per- 
chè procurando di conciliare i Canoni fioceri , e 
i detti de* Padri , coi frammenti delle falfe o Hi- 
racchiate Decretali , fu moltilfime volte sforzato 
d* impiegare una maniera di conciliazione, affatto 
difibnante dai veri Canoni e dalle genuine .fen- 
tenze de’ Padri, anzi a quelli evidentemente con- 
traria, e fov vertente tuttala difciplina della Chie- 
fà in elfi efprelfa .* e tutte quelle cofe inferite nel 
Decreto , furono poi ricevute come.Jus , anchc' 
anticamente uHtato . £ tanto pih poi quando 
quello Decreto cominciò a leggerli nelle Scuole , 
c ad illuHrarfi coi Commentar) de’ Dottori ; on- 
de naturalmente ne venne in confeguenza » che dap- 
Totno IK K per- 


^ 14^ Cap, t^IL DelU Ltlirta 
ÉMftutto gli animi s’ imbeveflero di quedc dof^ 
fritìe . . ’ 

(4) Si aggianfej che pochiiTimi efièndo quel- 
/li che fofpettafferò della hncerità e verità di que- 
lite Decretali ; dà nna parte i Pontefici ne fofle» 
■àievaoò r autorità^ è dall* altra i Vefcòvi (quelli 
.rnaiTimamente che volevano» fottrarlì dallà giurr^ 
dizione de* Meaòpolitani e de* Concili Provin-' 
,-ciali ) frequentemente fe ne Servivano , come di 
£nceri epreziofi monumenti deU*Antichità .* colie- 
chè quàfi con unanime confenfo' il Clérò e *1 po- 
polo cedendo à nomi sì venerabili de’ primi Pon- 
tefici e Martiri y riceverono la loro autorità, e là 
tHfdpIina in quelle contenuta ^ Così accadde ili 
ef&tto ciò che fcrifie' Steffano Baluàio' nella Pre- 
fazione ai libri de* Dialoghi d’ Antonio Agpfiini 
della CorreiÌDne dì Graàiatio ; aaiito Jus ^ 
che per fetì€Cento\e ptà anni aveva -avuto luo^ 
gOj 'fucceJfe il Jus nuovo ^ ìnipafiato collei [uppé. 
fie Epifiole de* Santijftmi Vefcòvi della. Citta Ro- 
mana^ pubblicate da queliti jfacciatilJimd birbone 
del falfò Iftdoroi , 

( p. Effendo fiato decretato net Concilio Tri- . 
dentino ,• che i libri (pettanti ali* Ufficio Divinar 
fi rivedefiero, e corre^fiero incominciofiì altresì « 
a penfare ad emendare il Decreto di Graziano f 
noti parendo dec<»rafo che un* Opera che formay^ 
la prima parte del Corpo del Jus Canonico’ / ' é 
per quéfia ragione foleva leggerli pu&blicamedto 
nelle Accademie per acquifiar notizia deliaidifci- 
]dinà Ecclefiafiica ,• come anche allegàrfì ne* gia- 
(ficj per k decifione delie Caule forenfi folle 
pieno zeppo d* errori e di'tefii apocrifi .• Quefià 
incombenza fu data da PIO IV. e PIO V. ad 
alcuni della Cùria’ Roiriana ; e finalménte fottor 
GREGORIO XIlI.' I* opera fa terminata . Ciò’ 

che 
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della Chìefa II, i 4 f 

thè il fece ih quedo lavóro j fi trova efpréflb dàì . 

Correttori medefimi nella Prefazione i cioè: Si 

jy è fatto con tal diligetizaj che già in gran par> 
j) te s' è datò il fuò ad ognuno ; . quali fienq i 
yy decreti e le fentenze de' Sinodi Generali , qua- 
li de’ Sommi Pontefici , quali de’ Concili Pro- 
j, vinciali y quali de’ Padri ^ e fra quelle , quelle 
yy che fono approvate dalla Santa Sedè Romana^ 
it e quelle che non lo fono j così che iti avveni- • 

yy re niuno potrà errare i feguendò le incerte per 
yi cene y o fofpettandò le certe per incerte ; Iti 
yy ciò che appartiene alle citazióni degli Autori ^ 
dove abbiamo trovato error evidente ...levate 
le falfe ifcrizioni fi fono refiituite le vere „ • 

In confeguenza di quello il lodato Papa Grego> 
fio nel fue Breve Appollolico in data primo Giugno 
deir anno 1580. decretò in quella forma •• ^oÌ 
•dolendo opportunamente provedere y che quefio Jus 
Canonico cos^ espurgato giunga [divo e intiero iti 
ógni luògo à tutti i fedeli di Crifioy e che niunò 
ardifca alla ftejja Opera dggitlgneré tiiente\ 6 le- 
vare i 0 cambiare i 0 apporvi interpretazioni y ma 
come fu .ora ftdmpato in queftd tiiflrd Città dì 
Roma ^ fempre . e perpetuamente intiero è d incor- 
rotto ‘confervifi : di moto proprio ec. Ciò noti 
óllante y a tutti è notò j che di tali e tante fup^ 
pollè Epillole Decretali de’ primi Santi Pontefici^ 
che fervono di fondamento alla Monarchia Eccle- 
fiafiicà y nè men una he fu levata y nè emendatà 
l^ifcrizione di veruna di elTe; e pure (per lafciar- 
he molti altri) Adtoniò Conti Giureconfulto alla 
ihetà del Secolo XVl. aveva già collè (lampe de- 
hunciità al Pubblico la falfità d’uni buona parte 
di quelle . Da ciò avvenne y che fotto il prefidid 
dell’ autorità Pontificia , cominciarono a domina- 
fé nelle Scuole e nel Foro, e avrebber continua- 

k 2 to 
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t4 S . Cap. Pili. De//a Libertà 
- to in perpetuo , fe gli Eruditi ( a’ quali non 'fi ' 
gitca polvere negli occhi ) coll’ arte loro lodevo> 
le , non preparafiero a tanti mali il rimedio . ‘ 

( d ) Il Magnifico Zallwein compendiò breve- 
mente la Storia dell’ accettazione delle falle De- 
cretali , Tof», IL Qu(gfl. I, Cap, 5. §. 6. con 
quelle parole: “ NICCOLO I. fcriffe una grave 
„ Epiftola r anno 865. ai Vefcovi di Francia , 
colla quale inculcava , con tutti quei modi che 
poteva , r accettazione della Collezione Ifido- 
„ riana , e con tutto lo sforzo procurava di ri- 
,, battere gli argomenti de’ Francefi . „ Quella 
lettera fi trova nell’ Arduino Condì. Tom. V. col, 
590. e nel Decreto di Graziano Dill. XIX. Gan. 
I. Ma lenza frutto . „ Infillevano i Francefi fui 
„ loro antichi Jus, anche dopo la morte di Nlc- 
„ colò I. difputando dei gì udic; de’ Vefcovi e dell* 
j, autorità de’ Sinodi Provinciali con ADRIANO 
„ II. e con GIOVANNI Vili, e non potevano 
,, perfuaderfi di ricevere quella Collezione che fi-' 
,, no allora avevano rigettata , e di allontanarli 
,, dal rigore de’ Canoni antichi. Perchè poi Nic- 
,, colò, con tanta premura efigelle dai Francefi , 
,, che fi rendciTero facili a dar luogo fra i Cano- 
„ ni a quelle Epifiole , ed elfi tanto collanre- 
,, mente rellafiero attaccati ai loro Canoni anti- 
chi , quella fola ragione Io fpigneva , come at- 
„ tella P. de Marca Lib. III. Cap. 6. cioè per 
„ rendere i Vefcovi foggetti immediatementc aliai 
,, Sede Romana; perchè allora in Francia erano 
n ancora in vigore i Sinodi Provinciali , e fi ce— 
„ lebravano fenza il confenfo del Pontefice : in 
„ quelli a loro arbitrio trattavano le Caufe cri- 
,, minali » deponevano i Vefcovi , decidevano , ^ 
„ indipendentemente dal Pontefice, col loro giu-- 
„ dicio le Caufe Maggiori , il che difpiaceva nota 

„ poco 
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,, poco al Pontefice, come lo perfuadodo le me» 

„ defime lettere fpedite ai Vefcovi , le cui paro- 
„ le, fra le altre , fono : Benché il Fefcovo non 
„ aveffe appellato alla Sede <Appeftoltca j tntta^ 

„ via contro tali e tante Decretali non doveva- 
n formare Statuti , e fenza il nojìro confen- 
„ /o , deporlo. Finalmente la cofa terminò , che 
,, moin da sì gran nomi di antichi Pontefici , ce» 

„ dettero infieme coi Vefcovi anche gli altri Ret- 
,, tori della Chiefa Gallicana, i quali nel Conci» 

„ lio di Reims adunato 1* anno 992 . dai Re dì * 
„ Francia Ugone e Roberto , nel decidere la Cau> 

„ fa d’ Arnolfo fecero ufo delle Epiilole d’ Ana- 
Cleto ;, Giulio , Damafo ed altri Pontefici , e 
ricevettero 1* incenfo de’ loro Canoni . Da quel 
„ tempo i Collettori de’ Canoni , • Burcardo di 
,, Vormazia, Ivone Carnotenfe, Graziano, infe- 
j, rirono ne’ loro Codici 1’ Epidole impaliate da 
,, indoro o intere o troncate , come loro parve ; 

„ onde ne nacque che quella Collezione afcefe 
„ in fomma autorità per tutto il Mondo , e (i 
„ fece luogo eziandio in Germania’ , principale 
„ mente allor quando Burcardo di Vormazia pub- 
,, blicò la fua Collezione , la quale particolare 
,, mente prelTo i Germani, de’quali egli era Ve- 
„ fcovo , anche per altri capi , fu di fomma au- 
^ torità . Quindi ancora feguiva , che celfando i 
,, Sinodi Provinciali , moltiflìme Caufe e Appel- 
„ lazioni furono devolute alla Sede Romana , e 
„ in quello modo 1’ autorità del Pontefice acqui» 
fìò. maraviglioli accrefcimenti , con non poca 
„ refirizione della giurifdizione dei Vefcovi . “ Si 
confronti tutto quello con ciò che s’ é detto C. 
77'. §. 8. n» 6, ec, " \ 


1 


f 50 


Cap.VIII. De/la Ltbft^tk 

§. Ili, 


X(( frode ì fiderò trovò P h^refio faci/e a Homa , 

Ì4a non potè a principio^ ne può ora patrocinare 
la Curia Romana . 


P Rim? delle falfe Decretali 1 * aatoritì Pontifi- 
eia ridrignevafì a gran pena dentro i funi 
limici , tale eifendo la condizione dell’ umana fra? 
gilità , che dalla maggior altezza fpelTo s* accre- 
fee , e aggiugne per lo pih incitamenti alla po» 
teftà fuperiore per maggiormente inalzarfi fulla 
depreflìone degl’ inferiori . Anche in que' tempi fi 
fono trovate perfone che rimproveravano la &d^ 
Romana dello Audio d’ aumentare la propria pò? 
teAà. Nel Secolo IV, Liberio Papa nell’ EpiAola 
all’ Imperatore CoAanzo , preffo Pietro CouAant 
ColleB. Eptft. Tont. Co/.'^z^. religiofamente 
promette : Ho fempre avuto cura che non i miei 
Statuti , ma gli Jippofi olici fofsero fempre fermi 
e cufioditi : feguendo P ordine e ’/ cofiume dei 
Maggiori non ' ho aggiunto niente al Hefeovato deir 
la Citta di Roma , e non ho /offerto ch^ nulla 
ili fia tolto , Non pochi di quefti aumenti o ten? 
tati o effettuati in queAo medefìmo Trattàto ab> 
biamo efibito: del Secolo II. in fattore Càp, IX^ 
§, 7, ff. 2. del Secolo III. in Steffano Cap, VI* 
§. 9. del Secolo V, in Jnnocenzio I, Càp. 

2, num. 2, in Bonifazio I.> , o piuttoAo Zofi- 
imo Cap, V. §, 5, ». 5. in Celefiino Cap. L §. 8. 
», 5, come pure Cap. V. 5. num. 5, in Leone 
Magno Cap. IV. §. ii. ». 2. e fimilmente Cap^ 
V. §• 4 - ». 5. lett. d ,* in Gelafio' Cap. V. §, 7 » 
p. I. nel Secolo Vi, in Gregorio Magno Cap. V^ 

§• 4* 9* 

Nè 
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Nè qui folatnente fermavanH , ma avevano in 
oltre i Romani le orecchie tanto delicate , che 
mal volentieri afcoltavano quelli » che , quantun- 
que con buona mente « parlavano deli’abufo o ec- 
pelTo della poterà » Così leggefì nella lettera di 
Aufiliario Prefetto della Città di Roma a S. da- 
rlo Arelatenfe , nella vita dello AefìTo S. Ilario 
fcritta da S. Onorato, di Marfeglia Cap. 17. Òpp. 
S.Leon. M. Tom. I. pag. 570. Edit, Lugd. ann. 
1700. Gli uomini non /offrono con pazienza /# 
parliamo fecondo la noftra cof eterna . In oltre 
le orecchie de* Komani fono nia^ìormente tratte 
per una certa tenerìtudine , A che dunque mara- 
vigliarfì , fe uomini ambiziofì , o avari , o fuper- 
iliziofi coir invenzione e coll’ impaHo di fallì do* 
cumenti cercarono di dar colore a quelli ecceflì 
dell’ Autorità Ecclefìallica , e prepararono la lira- 
da a molto maggiori? La prima fperanza dì do- 
minare trova oracoli i tofto che fei entrato^ fono 
pronti gli ajuti e i minijlri , dice Tacito JinnaU 
Lib. Cap, 7. OlTervano gli Eruditi che tutti 
I Telli fpurii fono fabbricati in favore del Poqt»> 
£ce Romano, e non ve n’ha nè pur uno in gra- 
zia dell’Ordine Vefcovile*' onde facilmente raccor 
glieli qual Ga dato lo feopo del falfario . Non 
predafi però che di quelle corruttele o artefici o 
partecipi io creda i ^mmi Pontefici (lelli .* fono 

f nenamente perfuafo ch’elfi non ne abbiano avuto 
a menoma parte , ma che tutto Ga fiato lavoro 
degli adulatori . ' 

( I ) S’ ignora , dice Gibert Corp,Jur. Can, Trot- 
legom. Part, I, Tit, 24. Cap. 9. Sebi. I. pag. 258. 
il principio di quella sì gran frode ; fe fu avari- 
zia, o ambizione, o fpurio zelo, che l’abbia in- 
traprefa per inalzare al alto grado 1* autorità 
del primo Prelato della Chiefa fulla rovina della 

K 4 potè- 


1^2 Cap. Vili, LetlA Ziherta 
jjoteftà degli altri , coftituehdolo fonte e Padróni 
d’ ogni fpirituale gìurifdizione , a fegno tale ché 
eli altri non ne abbiano fe non quanta piace à. 
fui di concedere , e in quella concelfione egli lì 
rifervi il Jus di redrignere a fuo piacere la por- 
zione di ciafcheduno .* che tutti i Vefcovi fieno 
femplici Coadiutori e Vicari del Papa : egli folò 
fia ifiituito da Dio , tutti gli altri da lui Egli 
fia nella Chiefa quel che fono i fupremi Principi 
nel Regno , i cui Magifirati hanno quella fola 
autorità che loro permette il Principe, e la efer- 
citano a condizione , che il Principe a fuo ca-* 
priccio poflTa loro riftrignerla. 

( 1 ) Segue poi Giberto .* Non fappiamo fe qud 
tre vizi abbiano partorito quefto propofito : lap- 
piamo però che quello è fcelleratilfimo , ed hi 
impollo al fuo autore un grand’ obbligo di ren<>- 
derne a Dio un conto firettilTimo . Una menzo- 
gna proferita o col fatto , ò colle parole , fempre 
difpiace alla Verità ellenliale ; e la Giullizia fo- 
fianziale abbomina ringiuHizia ^ che adorna uno 
colle fpoglie d’ un altro ; e chiude o^ni vii dì 
riconciliazione a chiunque non rifarcifce , per 
quanto può , il danno apportato ; perchè non fi 
rimette il peccato , fe non fi rellituifce il mal 
tolto.* il che fi ellende anche a quelli, a cui gio- 
vò la frode, fe la perfona olFefa non cede il pro- 
prio Jus con cognizione e liberamente). 

( j ) Mentre ferivo quelle cofe parmi d^ udirò 
da una parte alcuni Cattolici a mormorar fottó 
voce , e dall’ altra i Settar} ad applaudere con 
ambe le mani ; come fe i Pontefici Romani , 
malTimamente S. LEONE M. vengano da nói 
tacciati d’ ambizione , e di aver diminuito il Jus 
altrui. Ad ambidue foddisferò colle paro ledei folo 
Cafaubono , al quale gli Eretici non oferanno di 
' con- 
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fcohtl-addire , nè in quefta parte il doveranno i 
Cattolici . Udiamo 1’ uomo dotti/Timo , Dio vo- 
leffe che foflfe anche Cattolico, nella Efercitazio^ 
tie XK JUgli ^Annali del Cardinal Baronio : 
„ Non ignoriamo quanto quello LEONE folTe 
difenfore della fincera fede , e quante fatiche 
„ abbia foftenuto per la vera fede , e quanto uti- 
„ li alla Chiefa di Dio. Nè ho dubbio alcuno , 
j, che quel grande ftudio , che dà lui adoperato 
vediamo perchè la Sede Romana . s’ ingrandilTe 
maggiormente , non fia proceduto da un buon 
„ principio, che riguardava un ottimo fine. Scel- 
„ leratiilimi Eretici devaftavano la Chiefa in 
„ quel fecolo , che facevano ogni giorno grandi 
„ Hragi , come cinghiali entrati nella Vigna ; e 
„ non v’ era chi a loro progreffi fi opponefle, e 
„ potefTe aiutare la buona Caufa , fe non il 
Hi Pontefice Romano. Niuno informato delle co- 
fe , ignora che per molti fecoli Iddio fiali fer- 
„ vito dell’opera de’ Pontefici Romani ^ per con- 
„ fervar fana e falva la dottrina della Fede . 

Cib intendendo Leon Magno „ e dalla quotidia- 
,, na fperienza ammaefirato, quanto alla vera fede 
,, importalTe di ritrovar fempre pronto nella 
,, Sede Romana un appoggio fermillìmo, in tue- 
„ ti i modi procurò che così foffe : il che tanto 
„>meno parer può dubbiofo , quanto piò allora 
„ c^ni perfona dabbene credeva che così giovafle 
„ alla Chiefa , il che eziandio era vero in que’ 
„ tempi. 
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Clip, FIJU Della Liberta 

§. I V. 

te f alfe Decretali' no» cfcurarono t £enuini' di- 
ritti della Chiefa , a Jegno che la verità non 
. fi faceffe fcorgere , fpecialmente a' tempi dt^ 
Condì) di Vienna e di Coftania, 

B Enchè perb alla Curia Romasa , colla fcor-> 
ta d* Ifìdoro e di Graziano , Ha riefcito di 
ampliare i fuoi diritti Primaziali e Patriarcali ^ 
ad una certa fpecie di Monarchia Eccielìadica t 
non conviene tuttavia perciò (limare che folte af- 
fatto edinta la dottrina del vere flato dellaChie-' 
fa; dei confini della potedà Pontificia; della Su- 
periorità delia Chiefa e del Concilio Univerfale 
che la rapprefenta; e del Jus eh’ egli ha di cor^ 
reggere il Papa e,i fuoi decreti , tanto intorno 
alla fede, quanto intorno alla difciplina. Abbiamo , 
veduto di fopra Cap, VI, §. i. al tempo del Con- 
cilio di Codanza , cioè in quella denfifTima neb- 
bia, con che aveano ricoperto il Mondo le fajfe 
Decretali, quale da dato il fentimento de’ Padri 
congregati da tutto il Cridianefimo , intorno la 
forma e lo Stato della Chiefa ; fentimento che 
non aveano apprefo in quel punto nella deffa 
Città di Codanza , ma prefolo dagli Scritti de* 
Padri , e dagli Atti de’ Concili ( dai quali 
indoro , nè i Tuoi feguaci avevano potuto cancel- 
lare la verità ) lo avevano portato feco dalle loro 
Diocefi refpcttive al Sinodo , fpecialmente i Fran- 
cefi. La quediene (come rettamente ofiferva Na- 
tale Aleflandro Hifl. Eccl. Tom. Vili, Diff, IV, 

7. p, m. 407. ) dell’ autorità del Concilio fui 
Pontefice Romano , per lo fpazio d’ anni qua- 
ranta » ne’ quali allora lo Scifma divideva la 

Chie- 
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Chiefa , era Hata efaroinata per il Mondo e d!« 
fcuffa, a Parigi, ad Avignone, a Roma, a Pìf^ 
nel Concilio Generale ivi celebrato cinque anni 
prima di quello di Coftanza . Pertanto , benckè 
in comune non fì conofceflero efattamente i con- 
fini della porefià Pontificia , troppo efiefi in for«> 
za de* fittiz) documenti , con tutto ciò non igno- 
ravafi dai più prudenti eh* ella era {ubordinata- 
alla Chiefa e al Sinodo Generale ; che a quello 
apparteneva d^iggere T nfo di quella per il bene 
, comune i e tutte le confeguenze che nafeono da 
quello principio nel governo Ecclefiallico , e che 
in molti luoghi di quello Trattato abbiamo efpo- 
fle. Ora , poiché da una parte la Storia £ccle- 
fiallica e la difciplina Conciliare fono in piena 
luce , e dall* altra la falfità delle Epillole Ifido- 
riane già da più d’ un fecolo è negli occhi d* 
ognuno, rella che allatto fi tolgano i mal fonda*' 
ti giudici > c che finalmente alla verità ceda 
il falfo , come »e//<r Caufa , così eziandio neiP 
affetto . 

( I ) A^na erano sbucati que\ pollicci decreti 
de* primi Pontefici , che a difpetto delle tenebre 
di quegli pfeuri fecoli , gli uomini più eminenti 
in gloria di lettere , cioè inemaro di Reims nel 
Secolo IX. nel Secolo X. poi Arnoldo II. Ve- 
feovo d'I Orleans , e Gerberto , che fu poi Pon- 
tefice Romano col nome di Silvefiro II. ofierva- 
rono che facevano a calci col genuino Jus Sacro ^ 
Vedi nifi, lift, de Trance Tem.V, p<rg, 590. Tom, 
y VI» pag. 52^. 596. e 60J, Ma 1 ’ ignoranza dell* 
arte Critica impedì , che in quella pugna la ve- 
rità rimanefie vincitrice , opprelTa per molti feco- 
li dalla falfità , ma però non abbattuta , così che 
di quando in quando alcune fiammelle non ne 
fcappaltero fuori, come d’im foco lucente.' .. . 

(a) Per 
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i 5<5 Crt/>. VIIL Della Liberti 
( 2r ) Per intendere quale prima del Concilio di 
COSTANZA, e poi nel Concilio medefimo fof* 
fc il fentimento de’ Padri circa il Jus e lo Stato 
della Chiefa , giova qui ( aUraendo dall’ autentici- 
tà e legalità delle SefTioni IV. e V. delle quali 
abbiamo trattato nel Capo VI. ) leggere ciò , che 
il Cancellier Gerfone, nelle due diitinte Orazioni 
tenute in pien Sinodo, dopo quelle due Seinoni , 
• efpofe , lenza che alcuno fi opponete . Il primo 
diìcorfo detto il dì zi. Luglio 1415. è intitolato 
Fro yiagìo Refjs Romanorum . Tom. 11 . Opp, 
Gerfon. Edit. Sintverp. ,pag. 275. , dove .* “ La 
,, prima legge , ovvero direzione , che liberaci! 
„ nofiro viaggio dal primo fcandalo^ e che é da- 
„ ta nella pubblica Sefiìone il giorno quinto ( o 
„ fedo ) d’ Aprile dell’anno prefente .* // Concilio 
„ Generale ha la poteftà immediatamente da Crù 
„ fio , al quale ognuno , fia di qualunque fiato 0 
„ dignità , anche V apule , è tenuto ad ubbidire 
■„ in ciò , che appartiene alla fede , alP efiirpa- 
„ zione dello Sci f ma , e alla Riforma generale 
,, della Chiefa di Dio nel Capo e nelle membra m 
„ Dovrebbe , a quel che mi pare , edere fcritta 
„ ne' luoghi più eminenti, o fcolpita per tutte le 
„ Chiefe quella faluberrinza legge , o regola, co- 
M nie direzione fondamentale ed infallibile con- 
„ tro quella mofiruofa ed orrenda pietra d’inciam^ 
„ po , che fino ad ora era fiata pofia da molti deL 
„ la Chiefa nella firada dei Comandamenti di 
,, Dìo. Avevano cofioro determinato coi tefii del- 
„ la Glofa, intefi non fecondo la regola Evange- 
„ lica ed eterna , che il Papa non è fbggetto al 
„ Concìlio Generale , e non può da quello efier 
„ giudicato: che in oltre il Concilio (j^erale da 
„ lui prende immediatamente tutto il fuo vigore*, 
„ e feniadi lui non può in niun cafo convocarli o 

„ ftabi- 
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„ ftabilirfi .* che niuna' può dirgli: Perchè fai così 
,, perchè egli è fciolto dalle Leggi » ed è.fopra il 
,, Jus. E così molte altre cofe , colle quali una* 
„> lulìnghiera, fallace, edaduta adulazione fomen. 
„ tava il difordinato appetito di dominare , e con-^ 
,, vertiva il Papato, o Tufo di quello in una ti- 
,, rannia dilìruttrice della Chiefa, così che chiufa 
„ folle la via della riduzione e delia pace . Su quello 
„ aggravio o fcandalo fcrilTe il ReverendilTimo Padre 
„ Signor Cardinal di Cambra! , mio inclito Pre« 
„ cettore, e già un pezzo, e novellamente, pri-- 
„ ma che lì facelTe quella Cofìituzione, riputan- 
,, do psrniciofiirimo V alTerire così , come anche fece 
„ delle annotazioni fopra molti detti di certuni ^ 
„ appoggiati a' loro diritti politivi . Ora dacché 
», è polla , nè più lice dubitare , tralasciamo le 
,, prove . Quella fola prova ballerebbe .• Se 
,, af colf era la Chiefa ^'tienlo in conto di gentili. 
„ e pubblicano. Matt. ATA 7 //. 17*“ Dunque Ger- 
ione (a) pubblicamente proclama il fentimento 
contrario ntoflrtcofa e orrenda pietra d' inciampo^ 
(b) che una fallace ed alluta adulazione fomen- 
tava il difordinato appetito di dominare (c) 
quella era polla da molti della Chiefa di Dio, 
certamente non da tutti . ( d ) Fra gli altri il 
Cardinal di Cambra! , Maellro di Gerfone , 1 ’ 
aveva già confutata, (e) Ciò che in hne olfer- 
va rotatori, di coloro che fi appoggiano fui lo-, 
ro diritti pofitivi^ lenza dubbio intenderli dee del. 
Decreto di Graziano , e dei Canoni che in quel- 
lo attribuifcono al Papa una potefià indefinita . 
Aveva egli antecedentemente' parlato dell’ appeti- 
to difordinato di dominare disruttore della Chie- 
fa ^ che non lafcierebbe via alla riduzione 0 alla 
pace . Quelle cofe convengono egualmente , aozi, 
meglio, ai tempi del Concilio Tridentino, e agli. 

Ere- 
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jEretici novellamente allor nati , della riduzió- 
ne de’ quali tratuvafi , di^ che tuttora peni^ar 
dovrebbefi . 

(3 ) L’altra Orazion di Gerfoné fu recitata il 
giorno di S. Antonio Abate dell’ anno 1417. i|i 
CoHanza . In quella così 1 ’ uomo celeberrimo , al 
óollro propofito, difeorre c/f, Tom. II, pag, 

^ La Decifione chiariffima e fortidìma è fatta 
^ da quedo Sacro Concilio j alla quale tion è 
,, lecito opporli , nè dee dedurli in argomenti^ 
perchè non vi farebbe mai fine di difpofizioni v 
di argomentazioni, e di futterfug/ frivoli ma 
cadute frequenti in errori alfurdi infani ,< ed 
„ empi . Veracemente e gravemente tuonb l’ Ec- 
,, defiade Verché tofio non fi ribattono le cat- 
„ tive opinioni j i figliuoli degli uòmini fenza tU 
„ ^mote alcuno éperano male .• Ecclef, Vllh , 1 r,* 
Non è forfè quedà la ragione |iér cui s’im- 
„ pugnano i giudici di quedo facro Sinodo di 
„ Codanza,' che dicono? In primo luogo dichid- 
ra^ che congregato legittimamente nello Spiritò 
Santo f forma un Conciliò Generale^ e rappré~ 
j, fenta la Chtefd Cattolica militante^- jed ha la 
fua potefia immediatdmente da Crìftò\ dlld 
eguale chiunque^ di qualunque Stato ò dignità^ 
,, anche Papale,- è tenuto' ad ubbidire in ciò che 
appartiene, alla fede , alla efiirpdziorié del det- 
to Scifma , e alla generale Éiforma della Ckie~ 
fa di Dio nel Capo e nelle mèmbra .• Di pii 
dichiara , . che chiunque . di qualunque fiato ò 
dÌMÌtà <egli fi fia , . anche Papale ,♦ il quale 
„ ofiìnatamente ricufajfe di ubbidire ai comanda- 
mentii fiatati ordinazioni, 0 precetti di .que- 
fio Santo Sinodo ò è di ogni altro Concilio Ge- 
„ nerale legittimamente congregato , fulle mate- 
„ riè predette ,■ ò appartenenti a. quelle fatti ò 
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j, da far]! , fe mn fi emenderà , foggìaccia ad 
j, una penitenza condegna ^ e fia debitamente pu~ 
,, ricorrendo anche ., fe fia di uopo , ad aU 
j, tri JuJfidj del Jus . A quefta verità fondata 
,,.fulla pietra della Sacra Scrittura chiunque de- 
j, liberatamente fì oppone j cade lieir EreHa già 
•j, condannata , la quale da niun Teologo nnai« 
fpecialmente Parigino , e Santo fu alferita^ Ho 
„ veduto poco (i S. Tommafo e Buonaventura ; 
^ qui non ho i libri degli altri .* danno al Som> 
,, mo Pontefice fuprema e piena poteHà Eccle- 
fìaflica ; rettamente fenza dubbio ; ma quello 
„ lo fanno in paragone di ciafcheduno fra i fe- 
deli i e delle Chiefe particolari ^ Quando avef- 
fero dovuto fare la comparazione coll’ autorità 
j, della Chiefa congregata finodalmente , avreb- 
,, baro aflc^gettato il Papa e 1 ’ ufo della fua po- 
teflà alla medeGnria Chiefa « come fua Madre ^ 
,j dalla cui legge non deve efirnerfi ^ come kifES 
„ gnà il Saggio ec.“ Se niUii Teologo fanto, fe 
hiun Varìginó tenne rhai opinione contraria ai 
decreti del Sinodo di Codanza , non può dirli y 
che coll* ufurpazione del piò ampio dominio fìa 
fiata mai ofcurata la vera ddttrina della Chiefa « 
che in tutta quella Opera fodetitiamo. 

(4) La Glofd e i Dottori in quefia materia^ 
prima del Conciliò di Cofidnza ^ fpejfo vacilla- 
i)anOi or dicevano una cofa^ or wf altra ^ e dtf- 
pUtando fcolafiicamente , mai non fi fiabUivario i 
perciò per levare le curiofe e contenziofe zuffe 
dì parole la Chiefa Vniverfale Maeftrd di tut-> 
a j congregata in Cofianzd definì queflo pajfo* 
Così £p^ Sin. Cohc. Bafil. Tom« XJIIr Cotica 
Labbé pag. ^93. 

( 5 ) Clemente Papa V. intimando il Concilio 
Generale di VIENNA il dì primo Ottobre 1311. 

de- 


Digitized by Google 


léo Cap, niL Detla Lìbertlt 1 

àefiderb , che ogni Yefcovo vi portafTe an Me- 
moriale delle cofe^ che foflero convenienti da or- 
dinare nello fteflb Sinodo per bene della Chiefa . 

Due di quelli Commentar; pervennero a noi ^ 
uno di un certo Vefcovo di Francia , che ri- i 
cavò dai Manofcritti Vaticani , e pubblicò il ^ 

Rainaldo Continuai. .Annal. ad ann. 15 ii. ». 5 s» ' 

€ L’altro di Guglielmo Durando Vefcovo 
di S^nde, intitolato di celebrare il Conci.. 

Ho Generale^ Campato prima aLion l'anno 15^1. 
da Giovanni Crifpino , e poi altre volte . Nel 
primo di quedi Configli fi avvifano quede cofe. 

( a ) Si difapprovano le riferve e le afpettative , 
\de’ Benefici . ( b ) Si condannano le difpenfe fal- 
la pluralità dei Benefìci, e full’ età di quelli che 
debbono ottenerli . ( c ) Si rimprovera la trafcu- 
ratezza della refidenza nelle Dignità e ne* Bene^ 
fici di quelli che fono aferitti alla Curia Roma- 
na . ( d ) Le efenzioni de* fecolari e regolari fo- 
no riputate abufi manifedi . ( e ) Si perfuad^la 
riforma della Chiefa nel Capo e nelle membra a 
norma degli antichi Canoni . 

( 6 ) Ma molto più ampio nel fuo avvifo è il 
Durando . ( a ) Sodiene che la poteftà dei Vefeo- 
vi è immediata da Dio . .( b ) Che il Papa in 
molti modi pregiudica la loro giurifdizione , per 
via delle Appellazioni, delle provifioni de* Bene- 
fic; vacanti e non vacanti , ec. ( c ) Che fotta 
vari prétedi fi traggono a Roma le Caufe delle 
Elezioni Epifcopali ; onde le Chiefe' per molti 
anni redano prive de* loro Padori . ( d) Che fi 
debbono levar l’ efenzioni / le quali febben forfè 
a principio furono lodevoli , tuttavia per la loro 
generalità divennero perniciofe, perchè rovefeiano 
la fobordinazione dabilita dai Padri nella Chie- 
fa. (e) Che deefi reftituire-Vtgore c * 

Con- 

' Digitized by Googlc 


'deila Chìefa §. IF. lèi 

Concili Provinciali . (f) Che i Sommi Pontefici 
non pofibno abrogare gli antichi Canoni , nè fa- 
re una legge univerfale nella Chìefa , fe non 
in un Concilio Ecumenico y che dee convocar- 
li ogni dieci anni . ( g ) Che il parlare contro 
i Canoni è una fpecie di befiemmia contro lo 
Spirito Santo , che li ha dettati . ( h ) Che i 
Priorati Conventuali , e i Benefici Regolari non 
debbono darli in Commenda ai Secolari . ( i ) 
Che le Difpenfe debbono ridurli a un Ordine le- 
gittimo , nè concederli fe non per un maggior 
bene della Chiefa : e a tutte quelle cofe richie- 
de , che i Sinodi Generali dieno regola , ' e che 
la Chiefa Romana mn tiri a fe tutto , per non 
guafiar tutto . ( k ) Defidera in genere che il 
Concilio faccia una riforma grande delia Curia 
Romana . ( 1 ) Sì lagna della Simonia efercìtata 
nella Caria medelima , dividendo il prezzo fra il 
Papa e i Prelati, fotto nome di Jus di fpedizio- 
ni di lettere , di tafla di Curfori , ed altri UlH- 
cj . ( m ) Finalmente fi duole che le fcienze e le 
difcipline Ecclefialliche , per il cattivo metodo 
di trattarle , per le fottigliezze dialettiche , per 
le differente e contrarietà delle gioie , e per la 
trafcuratezza del Tefio Originale , fieno mala- 
mente infegnate , in gujfa che non folo fono 
poco utili , ma quafi di ludibrio riefcano e di 
difpregio agl* infedeli , quando fi debba conferir 
feco loro di Religione . Rimedio molto a pro- 
' polito, dice, farebbe a, quell’ ultimo male , fe * 
da Dottori (celti di ogni Facoltà fi componelfe-^ 
ro dei Trattati fuccinti, e folTero approvati dalla 
pubblica autorità ; e da quelli ognuno facil- 
mente imparerebbe le proprie obbligazioni e i 
propri doveri. 

( 7 ) Quelli erano i fofpiri e i voti dei Padri 
Tomo JK L di 
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di Coilanza e di Bafìlea, fondati fu que* priacip; 
medeiìmi, fu quali fondavanfi Padri del Concilio 
di Vienna j quantunque si a quelli che a quelli 
fofTero egualmente incogniti i malnati ftudj d’ifi- 
doro « £ che più deOderiamo noi ora , che la 
falfìtà è fcopetta ? ' Ingiudo dunque e fomma- 
niente ingiuriofo contro la Chiefa di Dio ripu^ 
tarli dee , chiunque condannalTe quelli Santi de- 
. fidcrj. 

§. V. 

DaUc fuppofie Decretali la Chiefa Komatta rica^ 
vò molti profitti^ 

De* quali ^iufiamente non può godere ^ /coperta 
la verità, 

S O che { Romani aflerifcono di non aver bifo- 
gno di quei documenti Ilìdoriani ( la falfità 
de* quali é tanto dimollrata che ormai fanno 
naufea, ed elli medelìmi oggidì la riconofeono ) 
per foUenere le loro pretefe / poiché i loro illimi- 
tati diritti lì trovano fufficientemente llabiliti an- 
che con iUromenti legittimi ^ Ma poiché noi Hi- 
xniamo abballanza e più del bifogno provato , 
che i Pontefici Romani prima del Secólo VlH-i 
non hanno goduto quei privilegi , che dalle falfe 
Decretali vengono loro attribuiti e che coloro 
che di propolito trattarono di quelle prerogative, 
o fi sformarono di perfuadere agli altri la giullizia 
di quelle, lodarono la maggior parte quegli fpurj 
(Iroinenti , prima che la loro fallirà fofle riconofeiuta, 

' e fino ad ora non pofibno produrne altri idonei 
e fufhcienti al loro fine, ai quali facile non fia 
il rifpondere abbondantemente e confutarli , co- 
me noi crediamo in fatti di- averli confutati •’ Co- 
si 


Digitized by Google 



« àiltà Chìefa §. A', 

gli Atti fondati fu quefti privilegi dopò 11 Se« 
colo Vlllé non hanno potuto ricevere quell’ au- 
torità, che primà non ebbero , nk-dalP ufo , nè . 
dalla Conferma , o, de’ fulfeguenti Pontefici Ro- 
mani , o de* Condì} anche Generali; poiché fino 
' k tanto, che la falfità fu incognita , l’ufo fufile- 

guente non valfe à dar loro la mìnima autorità é 
Coloro che a quelli Canoni fi fottopofero, lo fe- 
cero per riverenza di que* Santi Pontefici é Mar- 
tiri , molti de* quali veduto avevano gli (lefiì 
Appofioli e i loro difeepoli , fotta i cui homi 
quelle falfe Decretali fpacciavanfi .* avrebbero fat- 
to altramente, fe conofciuto avefiero la frode, è 
i principi di quella , e 1* ingiufiizia e ’l prcgiudi- 
Cio à loro fiefii e alla Chiefa con cib inferito « 
Se quell’ufo fofiie incominciato folamente dopo 
fcoperta l' impofiura , o dopo la notizia dell’ in- 
ganno fofie perfeverato un tempo eccedente U 
memoria degli Uomini, farebbe tuttavia giufio' 
che le parti ofièfe avefiero facoltà e libertà di 
Hcercare e ricuperare i loro diritti « 

( t ) Stette coperta 1* impofiura d’Ifidoro (la 
quale meritamente è chiamata fotza da Natale 
Àlelfandro Hifié Ecclef Tom, III. pag, zig. ) 
qtìafi fino al firie del Secolo XVI* nel quale 
finalmente la falfità fu affatto fcoperta , e una- 
nimamente poi ripudiata da uomini dottilfimi , 
che intraprefero l’ opera fino a quel tempo info- 
lita della Storia Ecclefiafiìca e de’ Concili ; e fu- 
tonoBaronio, Bellarmino, Petronio, Conti, An- 
I tonio Agofiini , Sirmondo , Duceo , Petavio , 

I Marca , Labbé , ed altri * 

( 2 ) Il Papebrochio nel Propileo del Mefe di 
Maggio, o fia Conar. Cronico-Hiflor. ad Catal, 
Tontificum Kom. , pailando fotto 'ì^iccolò I, delle 
I {alfe Decretali , e della loro autorità promofiii 

L 2 da 
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da Graziano, e' approvata da’ Sommi Pontefici j 
dice : ,, Che- quefti non avevano approvato 
niente contro la fedey o i co fiumi della Chte- 
,y fa y ma però che in ciò ch’era di fatto o di 
Storta avevano errato , ma fenza colpa. Per* 
,, chè y die’ egli , chi può efigere dii Pontefici 
,,, Romani in un affare di qualunque confiderà* 
,, zione una feienza delle cofe paflate.più- grati- 
„ de e piò diftinta di quello che' portavano i lo- 
„ ro tempi rifpettivi O perchè dovevano efii 
yy dubitare di fatti ,, de’ quali niuno allor dubi- 
„ tava ? “ Ciò che della fede qui dice il Pape- 
brochio •, ’lo tengo per vero ciò che agghigne 

dei cofiumi delia: Chiefa , egualmente è chiaro, 
rifpetto ai tempi. ne’ quali viffero quefti Pontefi- 
ci , che lodavano- e con fomma cura nodrivano 
i parti fpurj d’ ffidoro , eh’ erano già crefeiuti . 
Dico di piò. 1 Pontefici vedendo la loro autori- 
tà a tal legno alTodata, che niuno prefumeva di 
contraddire, fi credettero in cofcìenza obbligati a 
difenderla in tutti i modi . Ciò che poi egli af- 
ferma che abbiano errato nella Storia , è detto 
ingenuamente dal Papehrcchio , il quale in que- 
llo luogo fa le parti di Storico e di Critico, ma"^ 
foffra che un Giureconfulto aggiunga , ‘*che non 
meno errarono nel Jus, e nella difciplina Eccle- 
fiaftica . Se poi per il comune errore meritano 
feufa i Pontefici, conofeiuto però quell’errore, 
non può allegarli per Jus. 

( 3)1 'difenfqri del Siftema Ifidoriano penfa- - 
no, che fi polfa far grazia al loro Autore, o al- 
meno fcufarlo , perchè le Decretali da lui com- 
pofte , paiono fparfe dì pezzi dei Pontefici , Pa- 
dri e Imperatori del Secolo pofteriore, cioè Gi- 
rolamo, Agoftino, Leone, Teodofio , Giuftinia* 
no ^ e in confeguenza almeno a cagion di quefti 

no- 
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hortii ottengano autorità . Ma primieramente Ui^ 
doro ha eucito tanto male quelìi pezzi , che net 
loro fonti tengono un fenfo affatto diverfo . 
fra queftt limiti fermojfi V impofiura . *>{0» con- 
tento d'aver mefcolato il vero col falfo , guafto 
lo fleffo veroy il che è peccato più, grave y parte 
interpolandolo yparte accref condolo 0 diminuendolo , 
dice Pietro Couftant in Pr<efat,.ad Epiftclas B.o. 
manorum Toni, pag. 125. Dipoi quelle cofe, che 
ne' Secoli quarto, quinto ^ o fedo ^ 0 tacitamen- 
te dalla Chiefa^ o efpreffamente dai Concili fu- 
rono attribuite (Vedi fopra Cap. lij. §, i.’«. 5. ) 
ai Pontefici Romani in riverenza della^ Prima 
Sede (come a fuo luogo abbiamo accennato del- 
le Appellazioni per ordine del Concilio Sardicen- 
fe , il che qui ripetiamo per un efempio ) hanno ^na 
forza affatto differente fe fì pongano in bocca del 
Papa Siilo II. che fiorì un intiero Secolo prima 
del Concilio di Sardi , e allora coflituirebbero 
realmente un forte argomento per lo Stato Mo- 
narchico della Chiefa t e per Tanneffo Jus na- 
tio delle 'Appellazioni , quando all’ oppoflo nella 
mente e nelle parole de’ Padri Sardicenfi , fì de- 
duce una qualche nuova giunta ai privilegi della 
Somma Sede , che a quella per fe, e per primi- 
tiva illituzione non apparteneva. 

( 4 ) Oltre le intiere Decretali inventate da indo- 
ro, aferitte ai primi SantilTimi Pontefici, alteranti 
lo flato della Chiefa, e àddottate da Graziano, 
altre bugie cofpira43ti allo flelfo fine, benché con 
minor frode , s’ introdulfero nel fuo Decreto , il 
quale fu poi la cinofura del Mondo Crilliano, 
e fono in parte annoverate da Antonio Agoflini 
X/è. J. Dial. de Emendatione Oratianì ^ Eccole. 
,,'Spelfe volte veggo errore nel nóme degli Uo- 
fy mini , delle iCittà , delle Provincie, de’Conci- 
* L 3 1, U > 
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„ ]j, ed altre cofe. Speflo le ifcrizioni fono fa!-, 
fe, e quelle che fono de’ Concili fi dicono de* 
Pontefici , Di quefio genere fono quelle , che 
,, dicoijfi di Martino Papa e d’ Adriano Papa , 
„ prefe dai Concilio, le quali avrebbero dovuto 
„ alcriverfi o a Martino di Braga e a Concili 
„ Greci, o a Engelramo Vefcovo, o di Adriano 
„ ad Engelramo. Molte parole fi dicono efiTere 
,, di Gregorio, d’ Ambrogio, d’ i^ofiino, o di 
,, Girolamo, le quali o nqn fono , in niun luogo, 
,, o fono d’ altri « Quelle medefime che" hanno le 
„ ifcrizioni vere, non fono rettamente riferite: 
„ perchè fpeflb lappiamo , eh’ efpriraono fentimen- 
„ ti contrari , e fpefib degli altri dimezzati . 
„ Quelle cole poi che da fonti Greci derivano, 
,, fi riportano da varie interpretazioni, come fe 
,, fonerò d’altri Scrittori, e fpeflb fignifìcano in 
„ Greco altramente che in Latino, ec. “ Ben- 
ché poi per la correzione di Graziano, procurata 
per autorità di GREGORlQ XIII. Papa, molti 
di quefti errori ( certamente non tutti ) Ceno 
flati- emendati nelle pofleriorl edizioni, o almeno 
indicati; con tutto cib l’ effetto loro, entrato ne* 
fufleguenti libri delle Decretali^ vi rimale, e vi 
continua, confiflente in cib, che i Prelati e i 
popoli , delufi dall’ autorità di quefli erronei tìto- 
li, falfi tefli, ed erronee opinioni , fono flati 
tratti in errore , circa il Jus e lo Stato della 
Chiefa . « 

.(5)1 lodato Papebrochio L. cìu pag, 4 , 
n. 15 . dice con verità: „ Che molte Epiftole fal- 
„ famente ifcritte co’ nomi di Pontefici hanno in- 
„ gannato la -credulità del Mondo Griftiano , e 
„ gli flefii Compilatori del Jus Ecclefiaftico ; an- 
,, zi ancora Niccolb I. e i fuoì Succeflòri , e 
„ Concìlj altresì tanto GENERALI, quanto p<»r- 
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^ tìeolari» “ Conchiudiamo perciò, che per fo- 
Aenere lo Stato Monarchico , e le fue confeguen- 
ze nella Chiefa, non può allegarfì nè meno lo 
Heflo Concilio di Trento, fe in qualche cofa par 
che lo favorifca . Laonde non vi lìa chi dubiti , 
che i Decreti Tridentini fu quefio particolare non 
polTano emendarli da’ Sinodi Generali in avveni- 
re. A quello propofito appunto S, AGOSTINO 
' Lib. II. Cap. del Battelìmo contro i Donati- 
Ili : Chi non fa, che gli fiejft Condì), che fi 
fanno per diverfe regioni e provincie , cedo- 
no alP ^Autorità de' Condì) Generali , che fi rac- 
colgono da tutto il Mondo Crifiiano, e ceder deb- 
bono fenza la menoma efit azione : e che GLI 
STESSI GE'HER^LI TRECEDE'hlTI EMEJi- 
DMSI debbono D^I SVSSEGUE'HTI} al- 
lor che con qualche apertura fi f copre ciò ch'era 
chiufo , 

( 6 ) Natale AlelTandro Hifi, Eccl. Tom, IF, 
Difiert. 21. in Saculum I. pag. 214. „ Avanti 
„ l’Anno del Signore 830. ( con piò verità 785.) 
,, non v’ era memoria , nè men fama alcuna dei- 
„Je Decretali aferitte ai prcdecelfori di Siricio. 
„ Ora, il fìlenzio di tanti fecoli, unito alleinvin- 
j, cibili ragioni , che dimollrano la fuppofizione 
di quelle EpiUole, deve efser preferito ai te- 
„ llimonj de’ tempi polleriori.* poiché fe i Con- 
„ cilj polleriori hanno Jus di correggere i prece- 
„ denti , quando per qualche f perimento s' apre 
„ ctò ch'era chiufo, e fi feopre ciò ch'era na- 
•„ feoflo, come dice S. Agollino, .non è mara- 
„ viglia che i Concili , e gli Autori eruditi , che 
„ fiorirono dopo l’ottavo fecolo fieno emendati 
,, da dottifiìmi Uomini di quello fecolo nelle co- 
„ fe di Critica, delia quale i fecoli di mezzo 
erano affatto àH’ofcuro.* maffimamente perchè 
L 4 „ quei 
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•i^8 Cap. Vili TielU Ltberth ' 
quei Concili e quegli Autori in queAo ca{H? 
avevano oltrapaisato i termini coOituiti loro 
„ dai Padri, lodando le Decretali incognite ai 
,, primi otto Secoli, e non accorgendoli delta re- 
„ cente nalcita de’Spurj parti. 

§. VI. 

'lion giovano in quefla parte ai Romani la pre^ 
fcrizioney la ceJJion€f il pojfejfo^ la Cotifuetu- ' 
dinCy ec. 

Giunte del Eartelio. i Canoni che / accoflano al . 
Jus Divino^ fono immobili , , 

S E l’Autore della noftra Salute < ( conte lii- \ 
miamo d’ aver abbondantemente provato ) ’ 

e fondatore della Chiefa ha prefcritto a quella' | 

Sacra adunanza una forma di Governo alieira i, 

dalla Monarchia, gii abufi introdotti contro quel ^ <' 
Divino Ifiituto non potranno giammai fondare o 1 

formare una legittima prefcrizione : perchè non , 

fi prefcrive contro la volontà e gli ordini di Dio * 

c del Salvatore. Le cofe poi fatte più -tardi, \ 

tanto meno pofsono cangiare la verità del pri- 
mo ifiituto; poiché ninn mortale arrogarfi dee | 

prefcrizione di Jus di proporre e perfuadere fallì 
principi a chi fi fia. Ma nè meno per celfione 
o per pofsefso di qualunque tempo pofsono ren- 
derli legittime le ufurpazioni de’ diritti pafiorali 
annelTi al Vefcovato . Per tanto la cognizione 
del vero Jus Ecclefiafiico , dalle falle Decreta i 
corrotto, e le circoftanze favorevoli poffono fem- 
pre refiituire alla Chiefa la fua prima libertà, e 
i fuoi diritti , fenza il menomo pregiudicio dellt ' 
nofira Santa Religione, anzi con ficuro fuo van- 
taggio. Imperciocché fe l’ignoranza e recceflìvt 

fu- 
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foperftilione impedì, che la verità, ofcurara per 
alquanti fecoli, folTe riconofciuta , e i giulìi limi- 
ti alla potelìà Ecclefìalìica folfero determinaci , 
non rimane pi^i oracolo a fare, che le cofe per 
errore o altro difetto introdotte, ora che la ve- 
rità Ti i fcoperta, fi relHtuifcano allo dato legit- 
timo. Una tale reftituzione dello dato Ecclefia- 
dico, e ricuperazione della primitiva difciplina in 
quedo punto fodanziale , renderebbe anzi la Chie- 
fa più conforme allo fpirito del Vangelo, e'ci 
avvicinerebbe tanto più alla perfezione de’ primi 
Secoli, quanto più da queda perfezione , e dall’u. 
mile fpirito degli Appodoli , e principalmente del 
Capo e Signor nodro GESÙ’ Grido ci allontani» 
l’ignoranza del Sacro Jus^ come pure , della Sto- 
ria, e della difciplina Ècclefìadica, in quedo ul- 
timo fecolo dalle perfone .Cilitoliche con tanto 
frutto coltivata. Se la lafciamo oziofa , rimanendo 
fu quedo nei termini d’una nuda fpecol azione , 
fenza mai porre in ufo e in pratica le fode no- 
tizie acquidate , faremo paragonati ad. un uomo y 
che confiderà il ijolto della fua natività in uno 
Specchio y perché confi derojft ^ e partii e.tofio fi 
dimenticò quale egli era . Riguardate dunque la 
legge delia, perfetta libertà, e rimanete in quel- 
la^ non fatti afcoltatori fcordevoli , ma fattori 
di opera k S* Jacopo Epifi. Cattolica Cap, i, 

Bartelio Dìjf. Ih c^ 3. SeH, 2. ». 19. „ Ac- 
„ curatamente convien notare la differenza che - 
n paffa fra i Canoni mobili , e gl’ immobili . 

„ Mobili fono quelli , che appartengono ai riti 
ex* gr. edemi , e ai punti di difciplina verfati- 
,, le, la quale può ragionevolmente cambiard fe- 
„ condo la variazione del tempo e del luogo: e 
„ di quedi dee intenderfì quel detto volgare .* 

„ Che i Canoni dalla ConfttetuÀine fono abrogati»^ 

» An- ^ 
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vjo Cttp» Vili, Della Libertà 
„ Anzi è anche veriflTimo , parlando di quelli , 

„ che ficcome non farebbe religiofo il trafgredirlt 
quando fono in vigore, così il volerli ollinata- 
,, mente ricondurre quando fono aboliti , non di 
,, rado farebbe pericolofo . Altri non pochi Ca< 

,, noni fono immobili^ i quali etprimono fola- 
„ mente ciò eh' è di Jus naturale o Divino, o 
„ lo fpiegano, o applicano il Jus naturale aiCa- 
„ fi particolari , o al Jus T^aturalt o Divino 
,, molto fi accollano ... Il giudicio che di que- 
„ fii Canoni dee farli , è quefio : Che ficcome la 
confuetudine o la preferizione non vagliono 
niente contro il Jus Naturale , così non poflbno 
fnervare la forza o 1* Autorità di quelli Cano> 
ni, ch’efpongono o determinano il Jus natu^ 
rale, ovvero hanno con lui connejfionè . Perciò 
„ quantunque i Padri Tridentini fapellero, che 
„ il contrario ufo molti di quelli Canoni con> ' 
^ culcati aveva, .penfarono tuttavia non foto a 
„ rinnovarli, ma in oltre aggiunfero XXII, 
„ Cap, I. De Keform. Se gli Ordinar) rìtrove- 
,, ranno che alcuni ài quefti fieno andati in dif- 
,, «/e, procurino diligentemente di riporli in ufo 
„ quanto prima ^ e di farli ojfervare da tutti j 
„ non ofiante qualunque confuetudine in contra- 
„ rio ; acciocché non fieno obbligati a pagare il 
„ fio condegno a Dio vendicatore della negletta 
„ emenda de' loro fudditi , Perchè altra cofa è, 
„ che i Cononi fieno abrogati , il che può dirli 
„ dei mobìli^ altra, che i Canoni non fieno ojfer- 
„ vatty il che anche è vero degl* immobili • 

„ £ di quelli Canoni dee intenderli, che molte 
yyìcofe fono tollerate^ le quali però Je fojfero de- 
„ dotte in giudicio y non farebbero approvate . “ 

( I ) A quella tal Confuetudine la flelfa Ra- 
gion naturale, e lo fpirito de' Canoni non con- 
cedo- ' ' 


>» 
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cedono la forza diijus. Per la fatta ripor- 

teremo il tedimonio di Demodene pre 0 b Aulo 
Gellio sAttìc, Lth. X. Cap. 19. Eccolo . 

'ì^on fi dica : quefta cofa è fiata fatta fpeffe vol- 
te-, max E* conveniente che così fi faccia : per- 
ché fe qualche volta fi é operato contro le Le^- 
^ , e tu ancor f abbia fatto, non perciò farai af - 
folto dalla Leg^e , anzi maggiormente vi farai 
giudicato reo. Perché ficcome , fnppojio che alcu- 
no foffe fiato cafiigato , tu non fcriverefii V acca- 
duto: così fe tu prefentemente fojji punito, nin- 
no non lo fcriverebbe. Ciò che appartiene poi 
alla mente de' Canoni , è da vederli Cap. 3. e 
Cap. fin. X. de Confuet. come ancora Cap. i. 
eod. Tit. in Sento, ne’ quali fi dichiara che la 
Confuetudine contraria agf ifiituti Canonici, non 
é di nìun momento-, anzi che quella eh' é nimica 
de' Canoni, non dee riputarfi Confuetudine , ma 
corruttela. Certamente quelli Canoni a ninna con- 
fuetudine fi applicavano piò a propofito che a quella-, 
introdottali finalmente^dopo molti fecoli nella Chie- 
fa contro l’ ifiituto di Cri fio e de’ Padri , ed eb- 
be per madre ( per non dir altro ) l’ignoran- 
za, e per nutrice la fuperfiizione . Intanto alla 
Corte Komana bafta il far già da gran tempo 
ufo di una tranquilla Confuetudine , la quale ab- 
batta i Canoni, dice Francefeo di Vargas Am- 
bafeiatore del Re di Spagna al Concilio Tridenti- 
nò.* (opra Càp. PI. §. 12. Ma quella Confueto- 
dine fu introdotta nello fiefib modo, e vale al- 
trettanto quanto quella rammemorata da GRE- 
GORIO M. Lib. IX Epifi. 115 . cioè; Se P adi- 
to ad una mala cofa non fi chiud^, prima che a 
lun^o refii aperto, con P ufo fi fa più largo ; e 
far a lecito per confuetudine ciò, che per ragione 
cefi a ejfere proibito, ' 


Me- 
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ijl Cap. Vili. Della Liheftd 
\ Merita qui luogo quel detto di Satì CIPRIAk 
NO Epift. 72 * Non bìfoona preferivere di Con-'' 
.fuetudine, ma vincere colla ragione, . 

( 2 ) Molto meno per tale Confuetudine la 
, Curia Romana può pretendere Trìvilegio , Mol- 
to a propolìto in queQo fcrifTe a Incmaro di 
Reims NICCOLO’ I. Papa Dift. Vili. Can. J- 
Una mala Confuetudine ^ la quale dee fchivarfi 
non meno che una perniciofa corruttela^ fe toflo 
non fi toglie dalle radici , dai malvagi fi ajfume 
in JUS DI TRIVILEClO ; e le pr eti arie azioni , 
e le varie prefunzioni ^ fe tofto non vengono re- 
preffe^ cominciano ad effer venerate come leggi ^ 

, e ad ejfer celebrate .VMKPETVtAME'NX^ come 
■privilegi. 

(3)1 Sommi Pontefici hanno riconofeiuto e 
dichiarato tante volte, che i Privilegi delle Chie- 
- fe , iftituiti dall’ Autorità de’ Padri ^ da ninna no^ 
vita non p'effono ejfere feofii , nè mutati; che i 
diritti de’ Vefeovi e de’ Metropolitani , fecondo i 
Canoni de’ Santi Padri fatti collo Spirito di Dio, 
e confacrati dalla riverenza di tutto il Mondo, 
debbono ejfere intemerati, così che per ninna o 
negligenza , o prefunzione fi allontanino dalle 
regole flabìlite; Che il Pontefice Romano fa in^^ 
giuria a fe medefimo, fe rompa, o difiurbi i di« 
zitti de’ fuor Fratelli e Con-Sacerdoti ; che a lui 
non è permelTa licenza di allontanarfi dai diritti 
della Chiefa , dappoiché furono aflodati dall’ Au- 
torità de’ documenti che li approvano . Caufa ' 
XXF. Quaft, 2. Can. 2. 5, io. 21. Che più 

dunque reflaV fe non che ora, cònofeiuti i di- 
ritti delie Chiefe, non tanto iftitniti dall’ autori- 
tà de’ Santi Padri e de’Concilj, quanto ricono- 
feiuti, e affodatì, e colla forza di fanti pubblici 
monumenti vigoreggiati , e confegnati alla me- 
mo- 
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moria de’ pofteri, vengano ripofti nel giufto lor 
ordine ad onta della negligenza di alcuni , e del~ 
la pref unzione ài alcuni altri. ' <• 

(4) Quello che Criflo Mait. XVIII. t. i8. 
difìe agli Appodoli , e in pertona di quelli , ai 
Vefcovi •* TUTTO CIO' che legherete falla terra 
[ara legato anche in Cielo e ' TUTTO CIO' che 
fciogHérete< falla terra , far a fciolto anche in- 
cielo :• quello , come pure tutte le altre verità 
dei Vangelo , non può elTer diflrutto da chi fi 
fia t e la giurifdizione attribuita per quello titolo 
ai, Vefcovi , nè per via di prefcrizione, nè pet 
qualunque altra via potrà loro elfer tolta : llCie~ 

10 e la Terra pafferanno; ma le mie parole non 
pajferanno , dice lo llelfo Salvator nollro Matt, 
XXIV. V. 35. Realmente la potellà di legare e 
di fciogliere è data da Grillo ai Vefcovi , non 
per comodo loro privato , ma «per fervigio e fa- 
iute de’ fedeli alla loro cura affidati. Per rantoli 
nuoce al gregge de’ Fedeli , e alla falute deli’ 
anime, fe trafcurati fono o abrogati i ' diritti de* 
Vefcovi , o in tutto b in parte ; tàn\b per la ri- 
tardata Spedizione delle Caufe e dei negoz) £c- 
cleOallicì , quanto per gl’ infiniti difpendj ; trala- 
sciando qui le altre cofe. Ma > contro 'la volontà 
e’I comandamento di Grillo, contro il Vange- 
lo, contro il 3 US delle Genti , finalmente contro ’ 

11 ben pubblico del -Mondo Criftiano non li dà' 

prelcrizione . ? • 

* ( 5 ) Non è da ommetterfì qui ciò che fcrilTe,’' 
benché con penna un po troppo afpra il Cancel- 
lier Gerfone Trat. de Reform. Eccl. in Conc. 
Univ. Cap.XVlI. negli Atti del Concilio di Go- 
llanza Tom. 1. Tart. V. pag. 709,,, Perchè niua 
„ Prelato in quel tempo in cui fatte furono le 
„ rifervq e le tafle de’ Benefici , reclamò o con- ' 
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174 Cap- Pili, Della Libettk 
traddifle j o per impotenza , o per ignoranza j 
o per utilità propria ; perciò ormai quafi per 
,, cento anni ( poiché tanto tempo erano durate ) 
il Papa, e i Cardinali dicono, che le predette 
n riferve fono già pallate e prefcritte in forza di 
„ SantilTimo Jus e di Canone, e che il Conciliò 
„ Generale non può mutarle * Il che é falfo « 
„ Anzi forgano i Prelati della Chiefa, offerendo 
a Dio un Sacrifìcio di Giullizia , e fi degnino 
,, di rinjovere affatto quelle rapine , quelli furti 
,> e latrocini della Curia Romana ,* perché noti 
^ poffono in pregiudicio e danno della Chiefa 
Univerfale fuflìllere o prefcriverfi , effendo con- 
„ tro la natura propria^ del Corpo miUico della 
M Chiefa , contro, ogni ordine di giullizia , o 
„ in difcapito di tutti i beni fpirituali della 
„ Chiefa • • ^ ' 

(d) Dicono i Mònaci , i cui vantaggi da tìh 
dipendono ^r lo piò in grazia delle efenzioni/ • 
Quefia prejcrizione nonejliniue V ubbidienza^ mà 
la trasfenfcje^ ial Vefco'tìd al Vapa * In quello 
modo dunque trasferifcono al Vefcovo Romano 1* 
ubbidienza ' che debbono al proprio Vefcovo* Co- 
me appunto fe diceffero .• iJUefia préfcriztonè nòri 
efiingue P ubbidienza , ma la trdfporta dal À& 
di Francia al Pefcovo di Roma^ o al Re diSpà- 
fftdf 0 ad un altre ^ Abbattuto quello futterfugio 
i Regolari fi ritirano ad un altro, odiofifl^moceN' 
tamente a tutti i Vefcovi, cioè t Dì non aver 
prefcritte fe ftejfif ma il Ve f celie Romane con tra 
tutti i Vefcovi. Così dunque il Vefcovo Roma< 
no potrebbe efìmere ;colla prefcrizione qualunque 
fedele „ qualui^e CriHiaoo dalla ginrifdizione de' 
Pfoprj Vefcovi in guifa , che quefti non poffano' 
giudicarli , nè calligarli , né battezzarli , e ricon- 
ciliarli all* Altare, né ordinare i Chcfici, e final- 

men- 
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ttiente perdere tutte e ciafcheduoa delle parti del 
Vefcovato . Ma ie il Pontefice è il tutore , il 
difenfore, e '1 confermatore de’ diritti Epifcopali, 
non li pub a fona di Leggi prefcrivere « 

$. VIL ^ 


Quelle cofe che, per troppa Kelìgtoné ne' Secoli 
- òfeurt ^ furono aggiunte alP autorità Pontipeia, 
conofeittto ora il genuino Jus pubblico^ debho^ 
.no ridar fi in un giufto órdine « 

I Principi, fu quali è appóggiata la libertà "Ec- 
cleliaftica , fondati fono' fui Jus Naturale coi 
certilTimi oracoli di GESÙ’ Crifto» e ’I colante 
ufo de’ primi Secoli . Intanto 1’ ignoranza « la 
femplicità s e la fu perdizione poterono adombrar- 
li con gualche nuvola, e in fatti gli adombraro- 
no i L’ autorità del Papa eflendo fondata nella 
Religione, niuno maraviglierafifi che l’ignoranza 
e ’l fanatifmo abbiano al dovuto e legittimo rif- 
petto aggiunto un culto fuperdiziofo y e così ,atP 
ambizione fìafì immolata la Libertà , credendo di 
facrificàrla alla Religione * Tal è 1’- indole della 
condizione umana , che difficilmente (i trattiene 
fra giudi termini 4 Ciò che circa il culto delle 
immagini fece il popolo , avanzandolo oltre il do- 
vete ^ lo dedo anche fece della riverenza dovuta 
al Sommo Pontefice . Il Superdiziofo non crede 
mai d’aver foddisfatto alia fua obbligazione, per-< 
* chè non ne fa i confini ; é fempre angudiato da^ 
fcrupoli, e perciò cerca la tranquillità ordinaria- 
mente nell’ eccedo * Nè meno in quella gran lu- 
ce delle cofe Sacre in cui oggi viviamo, il Mon- 
do Cridiano-Cattolico ha potuto abbandonare i 
. fboi mal fiandati giudici / e quali con tremore e 


17^ Cap. nif. Della Liberta 
incertezza foftiene i diritti di libertà , quantunque 
giufti e certi . I Principi , i Vefcovi, i popoli 
tutti {marrironG nella medeGma Grada , e quaG 
a gara condannarono e perfeguitarono coloro, che 
procuravano di dlGìpare in quella parte i loro 
errori , e togliere la nuvola dagli occhi loro . 
Furono appoGi delitti di Scifma ed errore : mi> 
naccie e fulmini di Scomunica ( mali veramente 
da cemerG) (paventarono ognuno : l’ardente de* 
Gderio di liberarfene a molti nè meno permette* 
va di efaminare e riconofcere fe la paura di que* 

Gì mali foGe giuGa o vana . 

( 1 ) Ho udito una* volta un Oratore a decla* 
mar • gravemente in 'favore della Monarchia del 
PonteGce Romano, inGGendo aGai fa queGo ar- 
gomento fra gli altri : Che non G può in verun 
modo comprendere , come a queGa Monarchia' 

( fe non folfe fondata falla parola di Dio ) tutti 
i Re delia Terra avrebbero potuto fottoporG fen- 
za una gran forza d’ armi j del che tuttavia in 
ógni Storia v’è un alto Glenzio . Ma non Ca- 
peva il buon uomo , che la forza della fuperGi- 
zione è maggiore di quella dell’ armi , e de’ piò 
forti eferciti. i 

( 2 ) Abbiamo veduto dei *PonteGci ufurparG 
varie porzioni del Jus Epifcopale, e formarfene 
un Jus privato y in pregiudicio del Jus pubblico. 

Se ci sforzaGìmo di rendere alla fua interezza 
quel Jus pubblico; fe i Vefcovi fcuoteGero quel 
duro giogo , che i loro predeceGori G lafciarono 
mettere fui collo ; fe rompeGero le catene colle * 
quali fu inceppata la pienezza della poteGà, pro- 
pria del loro miiiìilero e carattere ; .fe non vo- 
leGero ammettere le riferve dei CaG , che il Pa- 
pa G attribuifce ; fe G aveGero per nulli i privi- 
legi conceduti ai Regolari in pregiudicio della 

^ Ciu- 
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Giurifdizione Ordinaria; fe rientrafifero in poffef- 
{o di concedere li difpenfe , che la Romana Cu- 
ria recentemente appropriolTi , e delie quali mol- 
to male fa < ufo . come anche di difporre delle 
Kaffegnaziont , Permutazioni, Unioni e Separa- 
zioni de' Benefìci , delle Erezioni di nuovi Ve- 
fcovati, delle Confermazioni d'elezione, e d'al- 
tri limili diritti anneffi al Vefcovato fin dalla 
primitiva fua iflituzione ; e del reflo fi lafciaffe 
alla Chiefa Romana il Jus di vigilanza, d'ifpe- 
zione , , e in modo determinato , cioè dentro t 
termini de’ Canoni Sardicenfi , il Jus di fuprema 
iflanza , ec. da qual parte farebbe lo Scifma, ov- 
vero, cib che fi riduce al medefimo, ringiudi- 
zia , fe in quella occafione il Papa fi feparaffe 
dai VTcfcovi? 

( 3 ) Noi ammiriamo oggidì i vani terrori , e 
la femplicirà de’ noltri Padri . Non arriviamo a 
capire come abbia potuto venir in mente ai Pon- 
tefici Romani di voler difporre delle Corone, dei 
Regni , e delle. Provincie i e non badiamo alle 
altre pretefe della medefima Curia, le quali con- 
tinuano ancora , e non fono niente meglio fon- 
date. Se i Re e gl’imperatori aveflfero continua- 
to ad effere tanto creduli , quanto per molto 
tempo Io furono, e molti Vefcovi lo fono rifpet- 
to ai diritti annefli al lor Ordine , il Vefcovo 
di Roma farebbe oggi il folo Menarca, e’I Ca- 
mello di S. Angelo non baderebbe a contener l’ 
oro, che da tutte le parti ivi concorrerebbe, 

(4) „ Confeffumo , dice Zaliwein Ter». I. 
ft Qunfi, 4. Cap. 4. §. 4. effer pericolofo il de- 
„ trarre qualche cofa all’ autorità Pontificia : an- 
^ zi che torna il conto fommamente alla Chiefa 
„ che l’autorità di lui fana e falva confervifi, 

„ Ma fappiamo ancora , che deefi procurare di 
Tom IK M ' „non v 

\ 
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iy non e^enderla oltre i fuoi lirpiti , nè fublimaN’' 

„ la, prendendo l’ incerto per ileerto, e accardan- 
,, dola privilegi » che non potiamo convincentemente 
provare ; ma penfiamo piùttoilo , che v' ha uà 
,, zelo foverchio i un zelo , che , come dice l’ Appo- ' 
„ ftoloi non è fecohdo la feienza,- e perciò fog- 
gatto al pericolo d' errare . Imperocché , ò ab- 
„ balTiamo' troppo T autorità Pontifìci^, e noccia- 
„ mo grandemente alla noihrà Chiefa ; o la fol- 
„ leviamo aireecélTtf , e può facilmente fuccede- 
,, re, "che fe fi pofla provare che quel privilegio 
„ abbia mancato in quell'ùnico cafo i 1’ autorità 
„ tutta della Chiefa vacilli ,' o rovini affatto;' 
i, così che refti un prudenti dubbio ,’ fe più noc- 
ciano alla Chiefa i moderati difenfori dettà 
„ potellà Pontificia ; o gli acerrimi fuoi pro<< 
lettori . 

§. Vili. 

La potefik eccejftvà i che il Papa - efercìtò dopà 
■ le falfe Decretali ^ e ancor d ef eretta^ è molto 
nociva alld Chiefa. 

È pone impedimento alla riunione delle Cbiefe. 
Otunte del Bdrtelio. Coloro che tròppo fublimand 
il “Primato del Pontefice Komano , lo efpòngo- 
no al ludibrio , e molto nuocono alla Beligìo* 
ne Cattolica.' 

G Lì Oltramontani rendendo un culto fupeffii- 
ziofo al Papa, attribuifeono a lui , ( o col 
■fine de*, loro privati comodi, o trafpórtati da er- 
rore e malfondati giudici ) delle prerogative; che 
nè GESÙ’ Crifto , nè la fua Santa Chiefa gli 
diedero. La falute della Chiefa e de’ Regni j an- 
zi della fteffa Religione c della Verità debbono 

effe* 
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èflere per noi un giudo motivo a tener lontane 
quelle nuove dottrine,* inventate per Tefaltaziond 
della Sede Romàna^ e per là depredìoné di tut- 
te le altre ; ma fenzà diminuzione della nveren- 
za dovuta per altro a quella prima Sede . Forfè 
modrata ' à’ Protedanti la verità fenzà belletto e 
fenza eccedo'^ gli perfuaderà a conofcere e rive- 
rire come utile alla CHiefa , anzi a lei hecedfa- 
fia , una potedà j ridotta dentro legittimi confini ^ 
th'edì fino ad Ora abborrifcono , come eforbitan- 
te, ed aliena dallMditutò di Grido; Forfè, anzi 
fenza dubbio ^ rinchiufa fra Tuoi cancelli quella 
deffa potedà cHé per l' avanti boti fofTriva impe- 
fio veruno , cederanno gli abufì e le corrlittele ^ 
thè ad onta de’ richiami di tutti i buoni i per 
molti fecoli macchiarono la Chiefa ; àbud che 
tolla potedà medefima fono tanto drettamentd 
tongiunti j e che noi Cdp. Vi. §. i?. e 14. ab- 
biamo annoverato . Non dèe qui tralafciarfì nè 
difprezzarfi Tòdervazionè di Richerio HiftiConciU 
Ltb.IV. T.ll. Cap.^. §. I. dove egli dice.* 
do penfo^ che P ^rrtànìfm* ^ e *l Monote/ijmo^ 
dove trattavaji deità fola dottrina^ e non di fa~ 
tiare i còftùmì della Chiefa , hanno continuato 
circa tre fecoli ,* incomincio fortemente a ieme- 
re j che P erefie di Lutero e Calvino j che rica~ 
vano la loro origine ^ e P accrefcimento principale 
mente DALLA CORRUTTELA DEL GOP^£R'H<^ 
ECCLESIASTICO , E DALLA PREVAKKAe 
ZIOXE DB BÙ&iil COSTUMI , é durino pià 
lungo tempo, e più ampiamente fi dilatino. 

Baftelio Dijfert. II. Se£l, 2. n, 5, ,, Odervino 
i, di grazia, è feriamente confiderino i Dottori^ 
che volendo preparare là difefa della Sede Af^ 
,, podolica coi nudi mài fondati g'wdicf delP anu 
iì mo, le cofe che proferifcono , colla medèdrtià 

. Ma „ Ji" 
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iSo C(tp. J^U, Velia Liberta 
licenzioncà non vengano abbattute dagli Av.' 
verfarj dei nome Cattolico ^ anzi , che prefu> 
mendo con vane e fpeciofe adulazioni d' inai* 
zare più del dovere la libertà dell’ arbitrio Pon- 
tifìcio , non deprimano effettivamente molto 
più la vera e reale fua autorità , e porgano 
motivo di rendere odiofo a coloro che fono 
contro di noi lo fleflfo indubitato Primato del 
Pontefice Romano y e maggiormente efponga- 
no agli obbrobri e ai ludibri , non fenza pe- 
ricolofo irritamento dei Cattolici nella Ger-, 
mania , e fcandalo dei pufilli , qucfta materia 
de’ Concordati , nella «^uale i Proteftanti ac- 
cufano il Pontefice di aftuta e artificioft delu- 
fione, non meno che di male arti, e T Impe- 
ratore e la Nazione Germanica di var| folecif- 
mi commefTì, e di fuperfìiziofa fempHcità . . . 
Anzi appunto quefti medefimi Autori fono d* 
aiuto a-coloro che profeffano la nuove religio- 
ni, perché rendono odiofa 1' autorità facrofan- 
ta , o fìa il Primato del Romano Pontefice ai 
Principi alieni dalla Comunione della Chiefa 
Romana , e a tutti i loro feguaci, e così ne 
impedifccno la Converfione. A quefti adulato- 
ri meritamente direbbe il Pontefice Romano,' 
ciN che il pacifico Giacobbe diffe a’ fuoi figliuo- 
ij bui'oone e Levi , dopo la ftrage de’ Siche- 
miti j Gen. 34. avete refe odiofo ai Cana- 
rteì e Ferezei abitanti dì quefla terra . Sono 
d’ajuto, replico', alle nuove religioni , perchè 
con qudTe odiofe opinioni, o per dir meglio, 
fervori , alienano dalla Chiefa Romana i Regni 
orm?' proflimi alla meffe, e che non più tan- 
j, to com“ prima abborrifeono là Cattolica e an- 
jj tica F:de e Comunione. 

( I ) Il cieco e 'maligno zelo de* fautori della - 
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• ‘ ' àelU thìefa imi ^ lÉt 
Curii Romana confonde gli affertori Ingenui del- 
la Jibettà Eccleiìalfica coi nemici della Santa Sd- 
de e del Primato di San Pietro 4 Facilchente lì 
perfuade la giudizia d’ una tal Cóitìparazione al 
popolo, il quale o per ignoranza, 0 per pigrizia 
e incapace di legittimo efame ,* e così fenza rifer- 
va tutto al Papa fi dà, appunto perchè gli Ere- 
tici sii negano la porzione dovuta e legittima; 
hón badando che in quefia guifa fi favorifcono le 
ufurpazioni, e che realmente fi tolgono ai Prin- 
cipi e ai Vefcovi, anzi anche allaChiefa medefi- 
'ma , i veri e legittimi diritti , loro da Crifio at- 
tribuiti . 

( 2 ) Fra le quèfele de* Profeftanti contro il 
Papa, non puònegarfi che alcune non foffero giu. 
fie c fondate. Lo riconobbe il Concilio Triden- 
tino, per la riforma che introdufìfe nella Chiefa, 
in occafione delle nuove Erefie. Ma non debbo- 
no chiamarfi Eretici , benché per altro degni di 
Condanna, coloro che negano al Capo gli onori 
dovuti e le prerogative , adoperando eziandio com- 
parazioni odiofe, e fmodate efclàmazioni contro 
di lui. 


i. ( 5 ) Confeffano i Trotefiantì, che quelle fatali 
dmCon, W Secolo XVl. „oo farebbero mai foci 
edute nella Chiefa , fe i Ponielici Romani fof. 
fero refiati dentro i confini del legittimo Prima- 
to . Uulim Vrejervattvo contro la riunione con 
la Sede di Roma Tom, IK letU paa. 21 Lo 
monofcono anche i Caiioliei , Vedi fopra C«. 

§• 15 ; . 

,(4) Dichiarano i.Protefianti che fe fi conve- 

tulle m una perfetta concordia fra loro e i Cat- 
tolici , fopra tutti gli articoli di Fede , la fola 

Monarchia del Pontefice Rpmano, e l’eforbitan- 
tc fua potefta ( nella cui £/uJia diminuzione poq. 

M 5 g-no 


I 


i8j Cap. niL Della liberta ' 

cono juttp il rimapente della fpcranza di futuu 
concordia • Schilter de Lìbert. JEcclef. 

•FJI, Cap. 14, », 22. ) fe oftinatamepte volefle 10- 
ftenerfi , far^bb? un perpetuo oftacolo alla riunio- 
pe, nè mai potrebbe toglierfi loro il Jus di vive- 
re lungi da quel giogo pop meritato. Vedi 
caderKÌa dì Qottinga Ephmer, ann. * 75 ®^ 

30. Uar. pag. 364. cornq pure ann. 1659. 22, 

Mar. pag.^oq. Aggiugni Gibert Corp.Jur, 
in Proleg, Part.l. Tit. 20. Sebl.z- Prop. i. 

158. le cui parole abbiapip date tP parte » Cap^ 

I. §. 8 . ». Il, . . 1 in/^1 J 

( 5 ) E’ noto che nelle Provincie dell Ulanda , 

ai Cattolici (U cui numero è sì grande, che for. 
ma una terza parte di tutti gli abitanti ) per le 
Leggi dello Stato è chiufa ogni ftrada alle cari-! 
che pubbliche. Il fondamento di quelle I.eggi del- 
le Loto Alte Potenze lo intendiamo dal ^afnage 
J)efcriztone del Governo delle' 

^ap. 39* e dalle Offervazionì del Cavalier Tem- 
pie Cap. 5. cioè : perchè i Cattolici riconofeendtx 
nello fpirituale una ellerna Monarchia y la cuiau-? 
torità influirebbe , almeno per indiretto , nel tem- 
porale della Repubblica , fembrano meno atti at 
Configli di Stato , il cui fommo principio è di 
non dipendere da niuno; e certamente quella con- 
iiderazione o eccezione non avrebbe potuto ave** 
luogo rifpetto alla forma della Chiefa Cattolica, 
che fiori felicemente per molti fecolt , Ci fono 
pur noti molti altri , e polleriort Editti delle llef- 
fe Provincie Unite, gravi ai Cattolici, ^ 
giati allo lleflb' fondamento , ’ co* quali difficile 11 
rende in quei Paefi la propagazione della nollra 
5anta Religione. Vedi Ottone Notizia delle Re" 
pubbliche , Cap. PI. §. 29. Confrootinfi gli Editti 

(vol- 
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^volgarmente TUcard) degli Stati Generali d’ 
Olanda 30. Aprile 1741. 14. Aprile 1731. e J. 
Maggio 1720, 

La'Caufa per cui nel Secolo palTato i Gefuiti 
furono cacciati dall'Inghilterra, fu pubblicata da 
tigone Gro/.io Hìft, de Rebus Relg. lib. III. pag, 

4 <>4. cio^ quella : perché quel genere di uomini 
infegnavMy che il Pontefice Romnno ha il Jus di 
fciooliere dal giuramento di fedeltà i popoli del 
Re d' un* altra Setta ; opinione la più peftilente 
che fia mai nata contro gl' Imperi, Ebbe però il 
Grozio tanta equità d’ avvifare i Lettori cheque- 
ilo non è il fenrimento della Chiefa Cattolica 
Komana, ina bensì della Curia Romana; impe- 
jrocchè pag. 474. feguita in quella maniera : Onde 
intendano i Totentafi^ che non hanno la RELI- 
GI91SIE ROMkAT^^^ che t>tà che flotte oeferciti^ 
temer debbono quefii { Gefuiti , ed altri che in que- 
lla parte fono con effi d’ accordo ) violentijfimi con~ 

/ fitatori del Volgo colP autorità delle cofe facres 
( 6) Se quello è vero » come non pub negarli 
da chiunque , che fia verfato nelle Storie , negli 
Atti , e negozi pubblici , per neceffaria confeguen- 
za dovralTi riconofeere , che il folo Ifidoro Mer- 
catore ha portato alla Chiefa più danno, che 
tutti infieme gli Eredarchi; che la dottrina del 
' Monarchico Stato EcdeHallico non folo farà ua 
impedimento perpetuo alla riunione delle Chiefe^ 
per la quale giornalmente nel Sacriheio della 
MelTa, e in altre pubbliche preci imploriamo la 
Divina Mifericorditl , ma fu, fe non caufa, al- 
meno occafione di quegl’ indniti mali,. che defo^ 
larono per più di due fecoli , e in avvenire fe- 
guiranno ad affllgere tanti Regni e tante Pro- 
I . vincie dell’Europa, per le difeordie in matCrig 
I ^i Religione. ^ ' 

I M 4 (7) Si 
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\u Cap.VllL Della Liberta . 

(7) Si afTaticarono molto diverfi Pontefici pèf 
efiirpare Io Scifma Greco , e per riunire la Chie- 
fa Orientale coll'Occidentale, fpecialmente IN- 
NOCENZIO III. dopo che fu efpugnata Co. 
Oantinopoli dagli Occidentali, GREGORIO 
nel Concilio II. di Lion, ed EUGENIO IV, 
in quello di Fiorenza i ma Tempre i Greci ricad* 
dero. Se riguardifi la caufa fondamentale, ella 
non è già che non riconofcano verun Primato 
del Pontefice Romano , ma perchè non vogliono 
riconofceHo tale , quale lo vorrebbero gl’ Italiani j 
così che a loro, come a Monarchi della Chié> 
fa , foggiacelfero le Chiefe Orientali , in quel 
modo in cui le Occidentali erano fòlite a Sog- 
giacere al Pontefice Romano come a fuo Pa- 
triarca; finalmente, perchè i Romani pretende- 
vano fuperiorità [òpra i Canoni. Tutte quelle 
cofe c' infegnano , che una tale interpretazione , 
fin che durerà il Mondo, non potrà effer accet- 
tata maij almeno còn perfe'veranza ^ da tutti f 
Crilliani. Vedi Pietro de Alliaco Cardinal di 
Cambra! nei Can. Reformi Eccl. in Cene. Cori- 
ftantìenji Cap. IL preffo Von de Hardt. Tom. L 
Tdrt. 8. pàg. 41 < 5 . In quello modo dunque tutti 
per r avvenire i Pontefici Romani ià eterno ab- 
bandoneranno i configli di riunione , tàntù glo^ 
riofamente intraprefi dai loro PredecélTori Ag- « 
giugni Cap. K §. 4. num. 5. e Capi kl. §. 7* 
num. 8. 

( 8 ) 11 Rubeo' nelle recenti Decifioni di Roca 
’Part. IX. in .Annot. ad Decif. 217. n. 16 j. e 
feqq. ofierva come fegue : „ Il Papa è quel 
„ grande Atlante, che ha fulle fpalle tutto il 
,, Mondo, e così tanto i Cattolici, quanto gli 
„ Eretici, gli Scifmatici, gl’infedeli, ec. e gra- 
ziofamente lo dichiara il Mellifluo ^mardol/^. 

' III. < 
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• àtlU Chkfa VllL 1S5 
Ili. Capi /. de Confider. al Papa Eugenio, do- 
ve applica al Pontefice ‘.Romano quel detto di 
S. Paolo Apposolo ad S.om. /. Io fon debitore ai 
» f^toccbt . Ma quale fciocchezza 

^ é maggiore dell’infedeltà? Adunque egli dice* 
Se ti cono f et debitore' ai _ faggi e agUjciocchi^ 
,y convien procurare Con ■ gran diligenza , eh» 
i, quelli che fono- f ciocchi divengano faggi ^ e eh» 
>, i faggi Hon impazzifeano y e quelli che im~ 
„ pazzirono fi ravvedano i Per tanto convien 
,, notare^ quando fì dicet devi procurare che 
,, gli fcioechi divengano faggi : Ecco il pefo 
grande degl’ infedeli:’ e che i faggi non im^ 
„ p azzi fc ano : Ecco un pefo ' non leggiero dei 
i, Criftiani Cattolici ; e quelli che impazzirò- 
», no fi ravvedano \ ecco il pefo degli Eretici. 
Quefta ‘triplice cura non adempirai , finché il 
Papa non deponga il principio della fua Monar- 
chia' politico- Sacra . 

(9) Ponderando le dottrine pratiche dei Ro- 
mani ^ le quali fedelmente abbiamo annoverato 
Gap. HI. §. I r. giudicherà chiunque intende 
quelle cofe , ed è prudente , fe qui non debba 
applicarfi cib che trattando di quello dille il fa- 
mofo Gerfonè Trat, de Ueform. Eccl, in Concila 
Vniverf. Cap. XXIV, feri vendo: Chi mai udì 0 
leffe y che anticamente da Pietro, 0 da'fuoi fuc- 
cejfori nel Papato , nello fpazio di forfè più di 
mille anni, fienfi fatti attentati tali^ Che f» 
mai allora foffero flati fatti e conof ciati, ninno 
fe non ajfatto reprobo, per quefta cagione, ve-: 
tifimilmente avrebbefi potuto convertire alla Ve- 
de Cattolica. 

(10) Si confiderino in oltre gli abufi, com- 
memorati da noi Cap, Vi, §. 13. i quali nelle., 
accennate dottrine pratiche ritrovano prefidio e 

fo- 


%U Cap, Vili, Deì/a liberta 
fomento, e fi dTervi fe penfava torto il lodatqi 
Cardinale di Alliaco, quando nei Trattato del- 
la l^eceffità di riformare la Chiefa nel Capo e 
pelle Membra Cap, XXIX, negli Atti del Con- 
cilio di CoHaoza prefìb Ermanno Von der Hardt 
Xom. 1 , Tart, VII* pag, jo8. fcrive in quella 
maniera; Gioverebbe che quefte erejie ( degli 
HulTiti, Valdefi , Vicleffiftì cc. ) e ì loro ,Auto- 
ri foffero in ogni modo fradicati dalla Hoemia e 
dalla Moravia , Ma non. vedo che quefio mtai 
pojfa farfi in buon modo , fe la predetta Curia 
Romana non ji riduca prima agli ftejji antichi 
cofiumi^ e lodevoli confuetudini j perchè la Leg- 
ge comanda . , che dal Capo fi prenda norma , 
Non v’ era bifogno d' una infinita perfpicacia per 
giudicar così, nè d’ uno fpiriro profetico, per 
provedere la dotazione deirerefie, fin che du- 
raffe il languore del Capo. Aggiungaft cib che 
Jo fìeflb dottifTimo Cardinale, nella gravifTima 
Orazione alla metà di Quarefima dell’ An. 1417. 
tenuta nel Concilio di Coflanza cit, Part, VII, 
405» difle, cioè; Speriamo in fatti una ve- 
ra Unione non fenza riforma^ f periamo una ve- 
ra Riforma non fenza Unione : perchè una non 
può fiar fenza l' altra dicendo il Salmifia: La 
Ciufiizìa e la Tace fi fono baciate, Quefte due ^ 
come attqfta Mgoftino ^ fono forelle y e infepara- 
bìlmente fi accompagnano , Se dunque cerchiamo 
la pace dell' Unione , intraprendiamo la Giuftizia. 
della Riforma , 

. ( 1 1 ) A quello propofito (ìmilmente appartie- 
ne ciò che al Cardinal Giuliano Prefidente del 
Concilio di Bafilea 1 ’ anno 1437, graviflìinatnen- 
te fcriflè, e colla prova dell’evento profetizzò 
Andrea Vcfcovo Magorenfe Spagnuolo nel Libro 
fhe intitolò Gitbernaculuin Cenciliorum Tart, IIR 
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della Chtefa §. mi, 187 

pai. 181. De’ citati Atti del CoDcilto di CoOao* 

,, Non ci maravigliamo, fe quella Chiefa 
,, Santilfiiaa , (e la Fede di CriHo verilTima , fe 
,, l’ubbidienza divotilTima alla Chiefa Romana.) 
,, per la quale Grido Gesb fparfe il fuo Sangue, 
,, e che a fe comperò a prezzo di Sangue, per 
„ da maggior parte, fino al dì del Ciudiczo, fìa 
), Inalconcia , e andata quafi in oblivione in 
,, Quelle parti di Perda , Media , Arabia , Afri- 
), ca , Mauritania, Turchia, Tartarta, Mefopo> 
,, tamia, Cappadocia, Frigia, Panfilia, Elimai- 
), de, Etiopia, Grecia, India, Giudea, Egitto, 
„ Ada , e Terra Santa , e quad in tre parti del 
„ Mondo ; pelle quali fu la predicazione di Cri- 
,, do fruttuofa , prima che in Europa , e la Leg> 
„ ge Evangelica promulgata , ed efaltata la Chie- 
„ fa di Grillo . , . Quella Fede di Grido, quel- 
„ la ubbidienza alla Chiefa Romana , che in 
„ alcuni piccioli Angoli della Terra e del Mon- 
), do , cioè nelle cinque Nazioni Italia , Francia , 
„ Germania, Spagna, e Inghilterra chiufa ri- 
,, male, ogni giorno perderadì a poco a po- 
„ co ... £ dobbiamo temere che prima del dì 
„ del Giudicio , e in breve, fe /opra di quella 
„ non facciafi riforma e riparazione, da defola- 
„ ta, e cacciata fuori, e dagli Uomini concul- 
„ cata * . . Dirò eziandio un’altra cofa, della 
„ quale molto mi dolgo in tutto il Cuor mio, 
„ cioè; Se alcuni in queda Ghiefa , e in queda 
,, navicella di S. Pietro, vogliono aver zelo deU 
„ la Legge ài Dìo , e vogliono effer fermi nella 
„ Legge di Grido , e navigare in Nave dr S. 
), Pietro , colle loro prediche , colle ' dottrine , 
„ colle riforme , e coi condgli , co’ meriti • prò- 
prj , con ' operazioni giode , coll’ efccuzione 
)) delle loro virtù , c co’ loro dodi i tali 
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■ i88 Cap, Vili, della Idbtrta 
^ da molti Prelati fuperiori , e Signori di quella 
„ Sede Appoftolica , di quella Chiefa Romana , 
„ vengono didurbati , calpeftati, difprezzati, con- 
fufi, e non curati; non fono promoflì a re- 
migare colle loro Scienzf, dottrine , e buone 
„ Opere in quella Nave di $.• Pietro» ma fono 
cacciati fuori dai benefìci, dalle promozioni', 
dai governi e regolamenti di quella Nave , 
,, come malvagi, come feioperoni, come igno- 
„ ranti, come llolti. “ Quello accadde ai Pre- 
lati di Francia del fecondo Ordine, che fottoferif- 
^fero la celebre Dichiarazione del Clero Gallica- 
no Tanno l6%^. parecchi de* quali, eflendo poi 
nominati dal Re ai Vefeovati , il Papa INNO- 
CENZIO XI. negò loro le ^lle: la qual co- 
lia finalmente diede occafìone all’Appellazione al 
futuro Concìlio, fatta dal Regio Procuratore a 
nome del Regno. 

( 12 ) Segue poi io fteflb Prelato , pag. i Sy. “ A- 
,, dunque per la dovuta e fanta efecuzione di quelle 
„ Chiavi, per la riforma della Santa Chiefa di 
„ Dio , tanto nelle Membra , quanto nel Capo , per 
„ la propagazione ed ampllàzione della Fede 
„ Criftiana’, per T eflirpazioné delle Erefie , e degli 
„ errori degl’ infedeli , per Tefaltazione e venera- 
„ zione della. Chiefa Appolloiica e Romana , 
„ per la riduzione e converfìone degli - Scifmati- 
,, cf, e dìe’ ribelli Crilliani ... i Concili Gene- 
„ rati in tempi tali fono tanto faiutiferi , tanto 
,, opportuni e tanto necelTari » a cagione dell» 
„ caduta e rovina della Chiefa , che tanto ne- 
„ ceflart non furono 'dall* origine della nafeenter 
,, Chiefa e primitiva . £ perciò appunto che fc^ 
„ no tanto necelfari , dovrebbero celebrarG ora 
„ frequentiSìmamente . . . Perchè quali . ogni 
M giorno E fanno Diipenfs dai Signori della Chie- 
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fa Romana , con gli Statuti fatti nel Conci» 
„ lio Generale, nè fì oflerva alcuna Coflituzione 
,, quello, e non v’ è pur uno eh’ efeguifea e 
„ difenda gli Statuti del Concilio. £ dicono con 
„ fofpirì e gemiti i padri e i fratelli Crilliani ; 
„ O difcepoli e fervi di Gesù ‘Criflo efclamiamo 
„ al Cielo , per il defìderatiflìmo Concilio Ge> 
„ nerale di Bafilea , e qualunque altro da fard, 
„ giurato e promelTo da tutta la Chiefa univer- 
), Tale nel Sinodo Generale di Coflanza dell’anno 
„ 14 1 < 5 . e con gran fatiche c fpefe , in Bafilea 
„ per tre anni paflati nell’anno 14^4. ora al prc- 
„ fente celebrato e da celebrarli . £ Gesù Criflo 
„ Dio avrà mifericordia di noi , e non permette- 
), rà che pafTì e fi fciolga quello Sacro Concilio 
y, di Bafilea, fenza riforma del^a Chiefa ^ppo~ 
„ fiolica nelle membra e nel Capo . Perchè fe 
,, fenza riforma fi fciolga , allora certamente fi 
teme, che la Santa Romana Chiefa e Appo- 
fiolica, quella ch’era fin ad ora Signora delle 
„ genti, e Principeffa delle Provincie, redi fpo- 
„:gliata de’ fuoi ornamenti e poffeffi temporali,* 
„ e ’l Clero e la Chiefa Appofiolica privata dc’fuoi 
,, beni e privilegi , e delle libertà , farà fotto la 
„ fervitù del peccato, e fotto il tributo di cen- 
„ fo eidi denaro; e la Nave di Pietro farà tur- 
bata e fiuttuefà troppo, per aver ricevuto in 
,, fe Giuda e Simone, i quali contraddicono alli 
,, Concili Generali, e procurano di fcioglierli, s 
„ impedifeono che in avvenire non rifacciano/* 
Ma quefie ultime cofe appartengono più -propria- 
mente alla materia che abbiamo trattato Cap^ 
yi. §. 12 . 

C I ? ) Il Figliuolo dell’Uomo venne in qnefio 
mondo non folo per infegnarci' ciò che dobbiamo 
credere y ma ciò ancora che dobbiamo operarei 
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igò Gap. Vili, Della Liberta 
volle che la Fede foflfe il principio e la regoli 
de’nollri Coftumi, fecondo il detto della Sacri ' 
Scrittura; Il Giulio vive fecondo la Vede . Per- 
tanto fe i dogmi della Vede fono invariabili ^ 
non meno lo faranno i precetti Evangelici dà 
eoftume. Per quella ragione il Concilio Triden- 
tino nella Sefl. IV* volle , che nelle cofe delli 
FEDE E DEI COSTUMI diamo, inviolabil- 
xnente attaccati alla Sacra Scrittura , intefa fe- 
condo il fenfo unanime dei Padri; eiCleroCal- 
lioano nell' adunanza generale dell' Anno 1700'. 
tettaniente dichiarò: Che la 'R.eligione Crifiianà 
fiofia di fede e di cofiumi ; che i Dogmi di Vede 
e dì Coftume hanno un medefimo -fonte ; e che Id 
stegola di ben vivere appartiene allo fiejfo Capo 
della Vede,- come fempre lo intefe laChiefaCat-^ 

Ulica, 

Se dunque fra le regole della Vede è dei Còj 
fiumi v' è tanta connefTione , liiuao dubiti o fi 
maravigli t che la fantità della dottr^a morale 
de’ Cridiani fìa data il motivo priàcipalidimo an- 
ticamente , per' cui i Pagani erano incitati ad ab- 
bracciare la nodra Santa Religione Ninno , per 
il contrario fi maravigli , fe il difpregio’ o la 
troppa non curanza de’ precetti Canonici e mo- 
.rali , per parte di quelli ch^ fono dedinati a man- 
tenerli ed efeguiili, è una di. quelle dinede ca- 
gtoni f che danno motivo agli Ei^id di vitupe-; 
rare la Religione Cattolica , come inferma né’ 
ftioi jpùncipi , poiché vedono che i Principi dèlia 
Chiefa , e naadìmamente il Primo di quedt , nel 
governo della Chiefa' deda feguono regole tanto' 
poco conformi al Vangelo* Quale idea pretende- 
ritma noi che codoro d fortnino' dèlia Santità' é 
Sublimità dalla nodra Chiefa',- quando' il fuo'. af-~ 
petto fi rapprefeòta loro focto una forma' così di- \ 

f^té- 
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(pregevole , e apertamente indegna del vero Id^ 
dio ? . . 

( 14O Non è noHra intenzione perb di porge* 
re in quello modo l’ armi ai Protedanti , ovvero 
di approvare o fcufare la loro ribellione dalla 
Chiefa Cattolica . Dicono elfi 4 che la Legge Di* 
vtna ordina di non ' adocciarlì ad una ingiuita bar* 
barie, o proteggerla .* ma rìfponde loro S. Ago- 
Ilino, che non può darli alcuna fcufa giufta di 
feparare 1 ' unione. Ma afcoltino Marcantonio de 
Dominisi che certamente non polTono fofpettare 
prevenuto ò afleziònatò verfo la Sede Romana ^ 
Egli nel lib.VlL de Rep. Ecclef, Cappio. §. 1J9, 
e fegg. Sia mr quegli P^nticrifo^ (con quello 
infame titolo alcuni Protedanti sfacciatamente de* 
notano il Sommo Pontefice ) bìfogna guardar Ji 
da lui foloy perchè niuno a lui fi affoggettì j in 
quanto è sAnticrtfio x ma P abborrire^ allonianarfi:^ 
fepararfi dà quelle Chiefe , che fotta di lui ge* 
mono oppreffe fin tanto che confervano e riten» 
gono intiera la. fede di Cvtfloy egli è in fatti uni 
Seifma indegno e riprenfibtlit 

( 1 5 ) Sé per la lor parte ' peccano d* eccedo iti 
in qùeda maceria gli Eretici j non conviene pef 
quédo approvare l’indifcreto zelo, ovvero * comtì 
lo chiamano, Pietà ^ de’ nodri. La Verità prin* 
dpalmente dee feguirfi in ogni occafione. Perchè 
come non deelì toglier niente alla Fede, così né 
meno niente aggiugnervi ,* é fono rei della per* 
dita dell’ anime , coloro che dagli Eretici o dai 
Cattolici richiedono piò di quello, che la comu* 
he di tutti é vera fede ricercai E non è meno 
itlTurdo infegnare nella Chiefa o nelle fcole una 
Fede ^ e poi pròptignàrne un'altra contro gli Ere- 
tici i La vera Pietà iion è condotta da una cie- 
ca padìone, mà dall’ autorità dei Maggiori , e 
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T9t Cap. yill. Della Libertà 
dalla regola della Tradizione: tutto cibi che da 
quelli confini allontanafi , fenza metodo e fenza 
mifura fi accrefce , e ofTufca e ofcura la vera pie- 
tà con idee falfe e Orane d'una pietà arbitraria. 

( ) Con tutto che gli sforzi di preOantiflimi 

Teologhi e Cattolici da una parte, e di. Prpte- 
flanti dall’altra , per conciliare i pareri, oonfabbia- 
no prodotto fino ad ora tutto il frutto defiderato , 
non fono flati però affatto vani .* poiché ormai con- 
vengono infieme intorno varie queflioni , che fra 
le altre diedero fpinta allo Scifma . Tali fono 
quelle delia Giuflificazione, del Libero ArWtrio,. 
delle Buone Onere, del Merito, ed altre . Per- 
chè dunque difperare di comporre anche le rima- 
nenti ; purché prima di tutto fi levi il primario, 
inciampo ed odacnlo di quella Compofizione? 

( 17 ) Eteano dunque i Dionifìi , i Martini 
gl’ llarii , che acceti di facro fuoco di pietà ver- 
fo la Chiefa , Ipezzino gl’ impeti , e colla fanta 
fpada difendano 1 ’ unità della Chiefa . Afcoltino 
ì Rettori della Chiefa ciò che fcriffe Fulberto Ve- r 
feovo Carnoienfe EoUt. 21. 'Hfin v'ha Trelato. 
tocco nelle v [cere da un' affetto di pietà 0 in- 
fiammato dal zelo della Santa Legge , che forga 
a r$mf>ere gV impeti ^ e a follevare le fperanze 
degP incadaveriti . Mancò la fortezza di Dioni- 
fioy non OMparifee. la pietà di Martino'^ Tupa- 
ie iment e ci abbandxiajìi Santo Padre llario , che 
colla Santa f^ada yjà difendevi P unità della 
Chiefa . ConGfl j che un zelo intempeflivo non ^ 
giova", ogni cola ha’^il fuo tempo. Siccome, fe- 
condo l’oracolo delio Spirito Santo v’ è il tempo 
di tacere, e’I tempo dì parlare, così ancora v’è 
il tempo d’operare , e’I tempo di ripofare . Ma que- 
gli che, per quel gran fine che qui fi propone» 
e che per oticaeiio ogni Vcfpovo è tenuto a fe- 
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mmente affaticarfi , non fa mai niente , non par- 
ìa mai quando potrebbe , quegli non òfTerva la 
regola dello vSpirito Santo , e foddisfa poco alla 
lua gravifFima obbligazione. 

§. IX. 

Gìujìa cofa è che tutte le Nazioni rientrino ì% 
ciò che delle Libertà Ecclejiafliche fi 
rifer barono i Francefi. 

A d ognuno è noto, e ai Romani fopra tut- 
to, che la Chicfa Gallicana , rifpetto alla 
fomma Sede, gode certe , come le chiamano , * 
Libertà , che le altre Chiefe Cattohche fino ad 
ora non godono. Ma tutti gli eruditi fi accor-’ 
dano in quello , che le ftefie Libertà non fi fon- 
dano fu qualche particolar conceffione ; ma che 
fono porzioni della priftina e univerfale Libertà e 
Difciplina Ecclefiafiica, nella quale i Francefi re- 
narono fermi ad onta delle novità , e degl’ infoi- 
ti delia Corte Romana. Così infegnano i Giu- 
reconfulti e Canonifii Francefi unanimamente tut- 
ti. Nominiamone alcuni pochi. De Marca Con- 
cord. Sacerd. is' Intp. Lib, III. Cap. i. n. 
BoflTuet Defenf, Declar. Cl. Gallic. Lib. XI, cap, 
15. Fleury Infiit, ]ur, Can. Fart. III. Cap. 25. 
Hericourt De Legibus Feci. Gali. Lib, I. Cap, 
17. §. 4. Aggiugni ciò che diraffi Cap. IX. 8, 
». 5. Memorabili fono a quello propofito le pa- 
role del famofo Giureconfulto Francefe Oliviero 
Patru in Tetri Tithovii Treefat. ad DuTuyCom- 
ment. de Liberi. Feci. Gali. pag. XXX. „ Le Li- 
iy berta delia Chief^a Gallicana fono per la Francia 
„ un fondo e una forgente di gloria immortale,* 

„ perchè quelle Libertà non efìfendo realmente al. 

.. T omo IX, N „ irò 



194 Libertà 

„ tro che l’ antica libertà della Chiefa UniverfìJ 
„ le, cioè il Jus Comune j e la , Difclplina dei 
„ Concili, bifogna che tutta la Terra confeflì i 
„ che la Francia, la quale ha cohfervatò queftsl 
„ libertà, e cortfervandola le ha dato il fuò ntì- 
„ poflìéde un vantaggio incompàtabile fu tut- 
„ ti gli Stati della Terra: Iti fatti i fe fi diriian- 
da in che mòdo la Francia abbia pòtiitò con- 
„ fervare quella libertà , che quali tutte le Na- 
„ 7 Ìoni hanno perduto? Non vi.fi pub dar al- 
„ tro che una fola rifpofia , ed è ^ che la Frah- 
„ eia ha avuto pib potere ^ c pib pietà ^ che tut- 
„ te le altre Nazioni . Così il nome facro delle 
,, Libertà della Chiefa Gallicana j è uri Titolo 
,i illufire e incontfàfiabile ,' il quale moftrà a .tut- 
„ to r Univerfo i che la Fratìcia è Tafilo deirari- 
„ ticà Chiefa i e che i Re di quella gran Mo- 
,j narchia fono i giulli difenfori della fua Hber- 
ti.' Quello è per effl uri onore i che fparge 
„ fulla loro Corona uno fplendore più che uma- 
„ no ; e per quella ragione piuttollo che per qua- 
„ lunque altrà, merjtano il nome che portano di 
Re Crillianifiìmi : in quefió modo fono vera-, 
mente i SuccelTori di que’ grandi Imperatori ,* 
„ acquali la Chiefa tutta ha refo onori imihor- 
„ tali. Perchè ficcome i primi Concili fono fiati 
„ congregati per il potere di èòdelH Ithperatori^ 
„ così quelli medefimi Concili fi fono córifervati 
„ nella lor forza per il potere de'noftri Re; La 
gloria degli uni non è minore di quella degli 
„ altri y poiché il poter che conferva, non è mi- 
„ nor di quello che prodùce; “ 

Se gli altri rosoli non harinò avuto tanto po- 
tere, nè tanti vigilanza ,’ prudenza , e fagaci- 
tà , quanta i Francefi f contro le coperte invafio- 
tù degli cftexU fe nel tfjczio d’ùtì Secolo per Itì 
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piil[ ignorante, le altre Nazioni e Chiefe furono 
meno caute e indudriofe in opporli al rovefcia- 
mento del Jus Sacro ,* fe finalmente le ingiurie 
dei tempi ed i turbini non permifero di oppor ar- 
gini a quegli accrèfcimenti nafcofii benché con- 
tinui, deirautòritài Pontificia non farà per que- 
llo ài Germani e ad altri chiufa la via d* adope- 
rare I rimedi , per, ricuperare il perduto i Trat- 
tali del jus .Pubblico-Sacrò-Comune ì contro def 
quale niente, ad uno giovano niente all’ altro 
nuocono le fallacie,' le infidie / le' ignòràilzé gli 
errori ; brattali , dico non, di'affari, privati, q di 
diritti temporali > ; benché' nè meno in, quelli 
giovar polfono l’ errore^ e l’ ignoranza ) ina di co- 
fe (acre, illituité ùnicamente a promovere il cul- 
to X>ivino e là falute dell’ anime i . , . . , 

, Quelle Libertà da' una. parte, confervate dai 
Francelì,' e dall’altra le. fervitìi dalle altre Chie- 
de tollerate,’ prevano,’ che le, fer vitti medefime,' e 
’j dominio à quelle corrifpondente ^ hon trovano 
fondamento nel vero Jus dei Cànoni :, perchè 
■per jfiituiióne Divinai 6 per confenfo dellaChie- 
fa Vniverfalei la potellà' del Pontefice élfer .dé- 
yé, ed è in fatti,' tanta rifpetto àd.uno, quanta 
rifpetto ad un altrd : e in quello niuna Nazione 
non é di condizione migliore 6 peggiore d’un’al- 
tra.' uid Kom. X. V. iz. Del rello , quando i 
Prancefi parlano delle loro', Libertà , non preten-' 
dono d’ edere ancora immuni dà ogn’. indebita 
fervitù, come appàrifee fe non altro dal folo Jus 
di Pre'venzione ; che fin ad ora tollerano , benché 
fion fenZa niormoraie > , , i > 

(i) Stabilito nella Chiefa lo Stato .Monarchi- 
V co,' erano dillrutte le Libertà di tutte le Chiefe, 
fe fi eccettui la Gallicana , la quale fu,, in un cer- 
ici càodd piìi' cauta . Si efigevano Je Tif^fié dei 
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t .^6 Cap. yill. Tìellà Ltheì^'t* 
f'onte6ci anche alle interrogazioni dei privati fui 
Canoni , e lulle Leggi comuni ,• e poco dopo , a 
Similitudine dei Re della Terra, erano dichiarati 
ribelli coloro che alla loro volontà, e alle prete- 
fe loro fi opponevano. 

Il Barone di Senckenberg nella fua Opera , eh* 
egli intitolò Metodo di .Giuri/ prudenza ^ aggiunfe 
il profpetto d’un libro che non s’ ò ancora vedu- 
to, lotto il titolo: Maejì'a ‘deir Impero 0 della 
‘fazione Germanica nelle cofe Sacre . L’ autore 
{di quello Profpetto nella Pref. §. i. dopo aver 
.lodato molto l’ attenzione de’ Francefi nel difen- 
dere le loro libertà', fegue in quella maniera .* 
„ Ma i Germani all’oppollo, fecondo la trafeu- 
raggine della nollra Nazione , che pure fono i 
3, primi di tutti- alla libertà Ecclelialìica , nop 
■„ hanno mai fin ad ora penfato a raccogliere in 
,, fafeio le loro Libertà, e mandarle alle flam- 
„ pe. Parlo dei Cattolici, de’quali tratto la Cau- 
fa, de’quali non comparve mai un^ Sillema , nè 
■„ meno dei Jus Imperiali; e lafciamo sbrogliare i 
,, Jus della noflra Libertà e della nollra > autorità 
„ nelle cofe Sacre piuttollo a quelli chechiamia- 
mo Protellanti . Onde ordinariamente avviene 
che in Roma il nollro Regno, benché non lo 
„ meritiamo , fi chiami Regno d' ubbidienza , 
quando ivi la Francia fi chiama Regno di li- 
*„ berta. Ciò reca veramente un fommo danno 
,, alla Chiefa Cattolica, mentre i diffenzienti po- 
'5, nevano foffopra ogni cofa, e coi principi della 
„ loro Religione abbattevano i Jus del Pontefice 
„ Maffimo, anche quelli che fono conformi all’ 
j, offervanza della Chiefa. La necelfità per tan- 
■„ to ricercò, che un qualche Cattolico infegnaf- 
,, fe la vera ragione di quello Jus, per opporfi a 
,, quelli che' troppo lo ampliavano , e’I giullq 
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^ é i’equo per ‘Ogni dove folle ammtniftrato . ” 
( 2 ) Se i Principi e i Popoli meritano fcufa , 
perchè ignoranti permifero' d’ effer fatti fchiavj , 
non la meriteranno però i Vefeovi nelle labbra 
de’ quali rifiedere doveva la Scienza / e non a- 
Vrebbero dovuto ignorare , che come fono fuccef* 
fori degli Appoftoli, così ancora de’ loro diritti., 
e' della lor poteflà fono eredi. Perchè dunque fof- 
frire d’elTer tenuti come fudditi.dai Pontehci Ro^ 
mani, e kfciarfi toglier parte del gregge a fé, da 
Dio commefl'o, colle efenzioni della maggior par-r 
te di Cafe Religiofe polle nelle loro Diocefi ? 
Perchè acconfentire , che il Papa, in fegno della 
fua Superiorità e Maellà Jegalfe i loro Sudditi , 
in guila thè non potelfero elfer fciolti nè meno 
da’proprj Vefeovi, mentre intanto. ad alcuni fem- 
plici Preti fi dà quella potéllà , che ai Vefeovi 
fi toglie? Perchè tollerare, che quelli , alTocciati 
alla potellà Ecclefiallica ricevuta da Dio , e Con- 
Giudici , fi 'confondano colli plebei in guifà che' 
da quelli, egualmente che da quella, H Papaefi- 
ga uniX totale ubbidienza ; quando realmente fo- 
pra di loro non ha fe non Jus d^ ifpezione e vi- 
gilanza, come. loro' Capo e non Monarca? In-^ 
tanto ciò che fu dato eia Dio aW Ordine Bpifeo- 
pale per bene comune della Chiefa , non può ab- 
bandonarfi da un particolare con mal elfeito e 
pregiudicio de’ Succellori . 

■ (9) So benillìmo che quello è il retto fentì- 
mento di quali tutti i V^elcovi^ ma non operano 
confeguentemente ai loro principi ; e poco man- 
ca che la Corte Romana per mezzo de’fuoi fa* 
telliti non perfuada alla plebe ignorante , che co-' 
loro che hanno quelli fentimenti, errano in Fe- 
de .• Allorché Dietero d’ Ifemburg Arcivefeovo dì 
Magonza biafimatidò le Anna^ej, faifle ai Pria* 
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PioceG altrui, fe non coll’ artenfo dei Vefcovì 
Pioceiani. (&) Che le Leggi , e gli Statuti de' 
Pontehci Romani non obblighino , fe non fono 
ricevuti, e approvati dai Vefcovi . (/) Che le 
Caufe d’ Appellazione deferite alla Sede Appofto- 
)ica, fieno delegate a'CommiflfarJ nè’luoghi. (^) 
Che il Papa non pofifa dar efenzjoni e privilegi 
fenza il confenfo dei Vefcovi , e la permiffione 
del Re. (^h) Che le difpenfe non pofìTano con- 
cederfi fe non per caufa legittima . ( i ) Che il 
Papa non polla derogare alle leggi e confuetudi- 
dini delle Provincie y e de’ luoghi , e nè meno ai 
privilegi legittimi o alle libertà delle Chiefe par- 
ticolari cc. Ma tutte quelle cofe, e ciafcheduna 
di effe, non tanto fono Liberta Ecclefiaftiche d* 
un fol popola, quanto decreti del genuino jus 
Comune y non. già Ifidoriano, eh’ è quello che i 
Romani amano, e vogliono far valere; il che? 
ne’ Tuoi luoghi rifpettivi in quello Trattato fpe<« 
riamo d’aver abbondantemente provato. 

Confrontinfi le Jflìtuzioni del Jus Ecclejìaflico 
Tart. Ill.Cap, 15. del Fleury. L’Autore del Se~ 
colo di Luigi XIK T. IL Cap, 91. p. zzi. dà 
un giudicio faceto delle quattro. Propofizioni fla- 
bilite l’anno i68z. dal Clero Gallicano, che non 
farà fuor di propofito il qui addurlo. Qpejla fer-. 
mezza fu riguardata a Roma come un attentato 
di Ribelli y - e da tutti i Protefianti d! Europa y 
come Un debole^ sforzo di una Ghie fa nata libera y 
che rompeva quattro catene de* fuoì ferri , 

( 5 ) Nel tempo, fleffo. che i Francefi , ed altri 
che fuor della Francia penfano giudo , hanno 
quelli fentimenti e parlano in quelli termini ful- 
le libertà della Chiefa Univerfale, e la liberano 
dalla indebita; fervitù, onorano però, con vera 
.fede e religione, fecondo il codume de’Maggio- 
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200 Cap, Vili. Della Lìhérth 
ri, la Poterà Pontificia, come maiTima fuJIa. 
Terra, e venerano con fincero culto la Sede 
Appodolica, e invitta ed imiiicta la confefljano, 
indotti non da cieca pietà, o umani raziocini, 
ma da una manifeliilfima verità , dalla forza 
della Tradizione, e dall’autorità de’ genuini Ca- 
noni . E nè meno vogliono ( ciò che tutti t 
Cattolici, e gli lieflli Sommi Pontefici con ragio- 
ne abborrifeono ) che il Capo della Chiela , 
Capo d’ un Corpo sì grande, fia debole, e poflTa 
facilmente effer abbattuto da contrari argomen- 
ti ; ma fia fermififimo e validifìTimo Autore , pre* 
fidente, ed efecutore de’ Concili, cufiode de' Ca- 
noni, e quando fa duopo, giudo interprete, e 
provido difpenfatore ; difenfore, rfiituito da Cri- 
fio,, della Fede e della Tradizione per tutto il 
Mondo ; finalmente vendicatore , in un modo 
particolare, della Chiefa , quando la riconofeede 
deprezzata da qualfifia genere di contumaci , le 
anche fodero Vefeovi. Coloro che nel Romano 
Pontefice venerano quede cofe , come derivate 
da Crido', niente hanno che temere’ dalla lua 
Sede, ma confidano nell’aiuto Divino, che tutto 
ridonderà in pace della Chiefa. 

( 6 ) Dai frutti fi conofee 1 ’ albero . La Fran- 
cia gode l’Ecciefiadica Libertà; cioè, i luci Ve- 
feovi, e l’altro Clero in molte cofe feguono i 
veri Canoni.* fe ciò produce un finiflro edetto, 
accordo che fieno ridotti in ferviti!, come gli al- 
tri, e ritornino alle Decretali Ifidoriane, e alle 
decifioni del Bellarmino ; fe un buono , le altre 
Nazioni imitino in queda parte la Francia . 
Qual fia poi in quedo Regno la difciplina del 
Clero, r efporrò colle parole d’ un Uomo non 
fofpetto , TedefeOj cioè Gregorio Zallwein Toin. 
V, Qu^jì. 2. 12. „ Merita lode la Chiefa 
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GallicAna , che fino ad ora itnmobilmente 
„ aderì alla Sede Romana , come al centro deir 
unità , e reflb in Comunione col Pontefice 
„ Romano i i Re di Franda, i cui meriti col 
„ Pontefice Romano fono immenfi j i Prelati 
,, delle Chiefe, ammirati da tutto il Mondo per 
,, la pietà Crilliana , per il zelo incredibile del- 
„ la Religione , per 1 ’ Appoflolica maniera di 
5, vivere, e per l’immenfa erudizione; il Clero 
„ sì Regolare che Secolare , preflb cui è in vi- 
,, gore la difciplina conforme, almeno per ló 
„ più ,, ai Canoni della Chiefa , e alle regole 
dcirifìituto Monadico; al quale la maggior 
„ parte dell’ Arti e delie Scienze debbono il lo- 
„ ro fiore, e alla cui erudizione quali tutto il\ 
„ Mondo applaude . Fiorifee ed é in vigore in 
„ Francia una difciplina Eccleliallica , emola del- 
„ la più pura Difciplina antica/ una Religione 
„ fanta e non macchiata da veruna fuperllizio- 
„ ne ; una divozione ellerna in ifpirito e veri- 
„ tà , più che in nude ceremonie fondata ; una 
5, dottrina di coftumi non rilafciata, non corrot- ^ 
„ ta , non offcnfiva di pie orecchie, non fedut- 
„ trice , ma Criftiana , regolata fecondo lo Spi- 
„ rito della Chiefa antica , modellamente rigi- 
„ da, fe fi eccettuino le dottrine di cerr’uni ^ 
„ che non è lecito nominare , e più conforme 
„ d’ogni altra, tanto alle Leggi Divine, quan. 
„ to ai Canoni della Chiefa, e alle dottrine de, 
,, Padri. I facri Tempi hanno fantità, gravi- 
„ tà, e maellà, il cui ornamento è modello e 
„ callo, non lifciato, ma grave e raaellofo. “ 

( 7 ) Sono tante e così nobili le cole che Iti 
flelTo Magnifico Uomo faggiamente non meno 
che eruditamente dice a quello propofito, che 
non pollo a meno di non traferiverne alcune 

al- 
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Ultre dall’Opera fteffa, tanto perchè con qaefto 
s’illuftrino le noftre, quanto, e pih ancora , 
perchè chiunque , benché preoccupato , inteqda , chct 
noi qui le verità che produciamo, foqo riconofciute 
da Uomini dotti e dabbene, anche Regolari , e per 
il bene delia Chiefa efpoìle ai Pubblico . Così 
dunque egli fegue 4 cit. /, la, „ L’imraepfo 
„ Audio de’FranceA nel confervare le loro Li- 
„ bertà , non v’ ha chi ofi di condannarlo , anzi 
,, tutti i più faggi confefTarlo debbono lodevolif- 
fimo, perchè non vedo che con qqeAp A tol- 
,, ga niente alia autorità de’ Pontehci ... E 
„ chi non fa che la difciplina della Chiefa più 
„ antica è andata quafì fempre più in peggio ; 
„ che ì più Santi Canoni de’ Sinodi fono Aat| 
„ trafcurati ; che nuovi falfi- Decreti s’ intruferp 
„ nelle Chiefe , non per colpa de’ pontefici , ma 
„ d’ altri , o per adulazione , o per procurarA i 
,, propri vantaggi ; che gli AcAì PonteAci furono 
„ ingannati, abufi inlìnuatifì, confuAone dei Jus. 
„ tntrodottafi / che l’ ambizione non dirado rup> 
„ pe tutti gli argini , e qualche volta proruppe 
,, in fcifmi , fcoppiò in guerre , e in modi 
„ lagrimevoli turbò tutta la Chiefa/ Che ma- 
„ raviglia dunque fe in tanti turbini e tumul- 
n ti, una parte per vendicare il fuo Jus giunfe 
9, ad eccefTì, e violò in un certo, modo quello. 
), dell’altra/ £ fe quell* altra forfè fenza la 
9, dovuta moderazione e *1 neceflario rifpetto , ha 
„ tentato di riacquiAarlo e vendicarlo / Conoò; 
„ bero queAa corruzione dell’ antica difciplina 
„ molti uomini SantiAìmi , fra i quali fìami le* 
cito nominare il folo S. Bernardo , ec. 

( 8 ) ,, Pertanto niun uomo difcreto potrà 
,, rimproverare o accufare le Chiefe Gallicane , 
,, fe provocano e appellano ai Canoni q coAumi 
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antichi , che tutte ie jeggi comandano chf 
fieno ubbiditi; che confacrino ìMoro Audio a 
confervarii; che veglino ai loro Jus, ricupe- 
rino i perduti , prevengano gli abufì (futuri , e 
procurino di dar il fuo ad ognuno. In verità 
la fperienza fino ad ora non ci ha infegnato 
niente di meglio per confermar e Aabilire la 
sace fra ’l Sacerdozio e l’ Imperio , per tener 
ontani gli fcandali, per confolidar l’unità fra 
e Chiefet nè di più utile, quanto una giu-; 
fta feparazione dei Jus, e una convenzione e 
compofìzione amichevole. 




I Concordati della Sede Komana co» varie 
zioni , non ìmpedifcono il riftabilimento del 
genuino Jus Canonico . 

Giunte del Bartelio. I Romani pretendono_ di 
non ejjer obbligati ad ojfervare i Concordati, 


L e Convenzioni e i Concordati , fatti con 
alcune particolari Trazioni , non poflbnq 
impedire, che in tutta la Cjbiefa non fi riponga 
ogni cofa in uno fiato debito e naturale . Furo- 
no quelli Arappati dalla malignità de’ tempi, e 
da quella fatale opinione, che dappertutto allora 
era invalfa, la quale nè mepo al dì d’oggi pu^ 
fradicarfì dagli animi degli Oltramontani , che 
tutta l’autorità della Chiefa rifieda nel Pontefice 
Romano, e per fuo folo arbitrio in altri diffbn- 
dafì. Tutte queAe convenzioni colle Nazioni e 
ròi Re furono fatte in quei fecoli, ne’ quali una 
oafTa ignoranza, e una fuperAIziofa opinione in- 
gombrava i popoli , che r impero dej Pontefice 
Romano fì eAandefTe fin lugli Aefifi Imperatori^ 

Re, 
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io 4 Cap. Vili. Dè//a liberta 
Ile, e (Principi, come realmente allora,- bencfiè 
fenza alcun diritto, lo efercitava. Se quello pofle- 
riore impero, conofciuta benché tardi la verità, 
s’è dovuto abbandonare, ed è attualmente depo- 
flo, quanto al temporale; per qual cagione, co- 
nofciuti ora, anche quanto allo fpìrituale ^ i ve- 
ri termini dell’autorità Pontificia, e dei diritti 
Epifcopali , non fi lafcierà ciò che s’ è ufurpato , 
e s’ha voluto confermare con patti, a’ quali 1’ 
errore e l’ignoranza diedero la caufa,- e che ap- 
punto per quefio Capo non inducono obbliga- 
zione . Grozio de J. B. F. Lìb. IL Cap. 

§. 6 . 

Bartelio Dijfer. II. Se^. 2. n: 5. 4 5. „ Non 
„ pochi Dottori , volendo favorir troppo la Cu- 
„ ria, folle n gon o , che i Concordati della GerJ 
,, manìa provengono dalla mera benignità Ton- 
,, tificiad e la Rota Romana eziandio fembra 
,■) aver approvato quella opinione in una Leo- 
„ dienfe di Canonicato 15. Marzo 1610. alla 
,, prefenza del R. P. D. Sacrato, con quelle pa- 

role : Ciò che fi dice alle volte ^ che i Concor- 
„ dati della Germania abbiano forza di Contrat- 
„ to ^ non è vero; perche' le cofie f pirituali nort 
5, cadono in commercio , ma fi fpedìfeono PEB,’ 
5, VI.A Di GK<i^ 4 ZI.A ; e V Vapa con quefii Con- 
„ cordati non acquiflò niente di nuovo ma cede 
„ molto del fino Jus^ onde rimane un MEB.Q 
„ TlilVILEGIO . Aggiungono , che ficcome il* 

Papa non può legarli le mani, così molto me- 
„ no il Papa può imporre al Papa una Legge 
rt di patto che importi llrctta obbligazione . . .• 
,, Che dunque.^ I Pontefici per legar fe (lellì 
„ non hanno quella potefià, che pure a tutte le 
,, Nazioni , anzi a tutto il Mondo apertamente- 
„ ollentano, c pubblicamente profeflano? NIC- 
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COLO’ V. a nome della Chìefa Komana^ per 
ì{ìz\ìì\\xq\ perpetuamente ]a pace e l’unione, 
„ corrobora , ratifica , loda , e accetta gli Statu- 
„ ti, da ambe le parti ( cioè dal fuo Legato, 
„ proveduto d’un Ordine (pedale a quefto effet- 
„ to, da una parte, e dalla Inazione Germani- 
„ ca dall’altra ) approvati, lodati, cotichiufi, 
„ e accettati; aggiunta anche una Claufola , che 
„ debbano Tempre durare , fe però nel futuro 
„ Concilio non occorra di farvi delle mutazioni 
„ col Confenfo della fiefla Nazione ; e di più 
,, con un’altra claufula minacciando, che dovrà 
„ riputarfi per vano e di niun valore tutto ciò , 
„ che (opra quelli da qualfifia perfona dotata di 
„ qual fi voglia autorità, fcicntemente , o igno- 
„ rantem.cnte potrà mai elfere attentato . . , 
„ O il Pontefice a nome della Sede Appoftolica 
„ può far contratti , ed òbbligare perpetuamente 
„ fe, e i fuoi fuccelTcri (otto pena convenziona- 
„ le di nullità e- di attentato; o non può: fe 
può, dunque quelle conclufioni adulatorie, che 
„ lo negano, contraddicono alla verità: fe non 
„ può, dunque, quando il Pontefice dice aper- 
„ tamente di potere , e finge , (otto quefto pre- 
4, tefto , . di fare un patto folenne e perpetup 
„ con intiere Nazioni , per fe e fuoi fucceftori , 
„ egli è un ingannatore e un impoftore: il che 
„ non può dirli . Saviamente rimprovera quelli 
„ Dottori Melchior Cano Vefeovo Canarienfe De 
,, iocis Commun. Lìb, K Cap. 5. 'con quelle pa- 
,, role: Tietro non ha btfogno della nojlra mtn- 
j, zogna^ non ha bifogno della nojlra adulazio^ 
n tie ^ ejfendo dotato e ìnfgnito da Crifto di tan- 
„ te vere e reali prerogative il divino Primato 
p del Sommo Tonte f ce ec. 

( 1 )Ql’ttali?ni,ed altri ancora adulatori dellaCu- 

m , 
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ìo 6 Cap. yill. DelU Liberta 
tia Romana, infegnano, che il Pontefice ; pef 
pienezza di poteflà; pub contravvenire ai Con- 
cordati : perchè ( a ) il Pontefice ha ricevuto 
ìmmediàtamente da: Criflo Signore la poterà di 
difporre dèi Benefici ed altri diritti , Ectlefiaftici ,' 
é per quanto che fe ne fpogli ^ o la comunichi 
ad altrii fempre una maggiore ne ritiene per fe. 
( b ) In qualunque maniera il Papa patteggi 
ìnafTime cori un fuo fudditoi v’è fenfpre inchi u- 
fa la condizione: Se non occorra Una graveCau- 
fd y per la quale il bene della Chiefa ricerchi 
diverfamente i ( c ) Raccolgono' lo fteffo dal te- 
nore dei Concordati della Germania §. Item pla- 
cet y dove il Pontefice promife^di confermar le 
elezioni degli Arcivefcovi e Vefcovi , fe faranno’ 
Canoniche,' e aggiuntavi in oltre la Claufola .* 
Se pèr qualche caufa ragionevole ed evidente^ 
non ifiimeremó .di dovet proiièdere una per fona 
più degna e più utile : ( d ) Sebbene quei Con- 
cordati abbiano qualche fpecte di patto , tuttavia 
fono piuttofto' un privilegio Tupaie ì per 

^eflimonio di Nicola’rts ad Concord. Germi Tifi 
III: Dub. 3; §: 6 : approvò’ la Rota , in Leodienji 
Cdnonicatu 15; Mar: 1610. per la ragione,' che 
le cofe fpirituali non vengono folto contratto pro-^ 
priamente detto, o in Commèrcio.' 

( 2 ) Ma quelli medefìmi argomenti provano 
alPoppoflo y che i CoricÒrda'ti non impedifcono,' 
che le Nazioni e le Chìefe non poffano ricupe- 
rare' le loro prilline libertà ; e i loro diritti^ I 
Vefcovi,' fìccóme barino' immediatamente da’ Dio 
fa cura e’I governo fpirituale del gregge a loro 
affidato così parimente hanno* il Jus, e la pote- 
llà' di collituire Minillri per. T éferci zio' delle, fa- 
cfé funzioni, e la direzione delle anime.' Se dun- 
que' quelli dU'itti fpiritùali non cadono' p/ópria- 
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lliente fotto contratto j non vi farà cofa più na- 
turale 4 quanto quella , che annullati i patti, e 
le mal ^ fondate riferve , colle quali (frappate fu- 
rono quedè Conveniioni , le Collazioni de’ Be- 
nefìci f rifpettd la Sede Romana ^ ritornino ai 
Vefcovi i , 

(3) I Canonici medefimi , i quali, feconda 
ciò che abbiamo riferito al TSlum, 1. attribuifcono 
ài Papà la potefìà di andare ed operare contro i 
ConcGltdatiì non ]k>ftoho altróve noti riconofcere, 
che gli Ordinàri hanno contro lo ftelfo Pontefice 
la lord azione fondata nel Jus; circa là provifio'> 
he di tutti i„ Benefici delia loro diocefe : Vedi 
Pirhing. ad Decretaìes lib^ IIL Tit, 5. n. 354; 
Schmalzgrueber eod. Tìt^ n. 309. ec. 

_ (4) Più d’unà volta belle Diete dell’ Imperio 
fi è penfato di abolire affatto i Concordati della 
Germahiaj i cagione. delle frequenti trafgréfTiohi 
dei Roihani. Vedi Mofer Jus PubhGeìnn. Tom, 

I. Ttb.I. Cap. i8. §.55. dove la Rimofiranza fat- 
ta all’ Imperatore dalla Dieta di Ratisbona tende 
à queflò .* Che fi andò le co f e come fi anno ^ i Con- 
cordati affatto fi abolifcàno i poiché la Corte Ro- 
màna opera di quandó in quando contro dì loro^ 
è pretende di non efierné obbligata ; e la libertà 
Germanica ritorni qual era prima , e quale fu 
fiabilita nel Conciliò dì Bafilea , Aggiugni Zall- 
«rein Tom.IL Quàfi.2. Cap. 2, §.9. 

(5)1 Tedefchi hanno tanto fdegnato i Con- 
cordati per r infedeltà dei Romani nell’ òffervar- 
li,' che fubito dopo la morte del Papa NICCO- 
LÒ* V.' tennero Configlio di formare una Pram- 
matica Sanzione ^ ad èfempio dei Francefi. Di 
Qùeflo fa menzione il Platina nella vita di Pio 

II. p. m. 324. e Mejerò Cancellier . di Magonza 
àelld lettere ad Enea Silvio 30.' Agoflo 1457^ 
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Cap. yiTI. Delld Liberta 
pubblicate da Volfio Mdmorahil, Tom. I, pag, 
855. e molti altri . CALISTO III. Papa, per 
rimoverc i Tedefchi da quelli progetti , fcrilfe a 
tal oggetto gravemente all’ Imperator Federico 
III. fcufandoli, ma però foflenendo : che V auto- 
rità della Sede jitìpoftoUca è Ttberijftma , e non 
deve ejfer trattenuta da niiin vìncolo di patti. 
Quelle lettere fono fra quelle d’ Enea Silvio n, 
^69, pag, 8; 6. e fegg. Opp. Che fino a quello 
giorno continuino a Roma quelli principi, l’ab- 
biamo dimollrato di fopra Cap. Vii. §. 4. ». 9. 
Egli è però di certo e perpetuo Jus, che fe uno 
de’ contraenti non i(ìà ai patti, l’ obbligazione fi 
fcioglie, in guifa tale che fe anche 1’ avverfario 
fi pente , l'altro non può eflere sforzato a fod- 
disfare alle leggi del patto , PufendorfF de I, 
iyt G. lìb. y, Cap. 1 1. §. 9. 

§. X r. ' 


'.^l/a liberta Ecclejtafiica pregiudica noti tanto il 
TapUf quanto la Curia. ■ 

T utto ciò che fino ad ora abbiamo efpofio 
circa tali e tanti impedimenti della libertà 
<Jri(liana , non fia mai vero che lo imputiamo al 
Romano Pontefice . Dappoiché 1 * idea di Stato 
Monarchico infelicemente occupò lo fpirito della 
Curia., pollono appena, anzi non poffcno in ve- 
run modo i Pontefici anche moderatifiimi penfa- 
re, o almeno operare diverfamente da ciò cheda 
molto tempo i Cardinali 7 Miniflri^ e finalmen- 
te tutte le Congregazioni della Citta ^ tutti i Col- 
legi e Tribunali hanno collantemente penfato e 
praticato. Un Papa che fi regolalTe fenza la fcor- 
ta delle Decretali Ifidoriane farebbe difprezzato 

da’ 
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da’ fuoi , anzi dovrebbe foffrire tutte le immagi- 
nabili oppolìzioni e contraddizioni , come difTipa- 
rore de’ privilegi anuenTi per Jus Divino alla fua 
Sede. Quali poi fieno quelli putativi privilegi T 
abbiamo in parte indicato Cap. Ili, §. io. n. 4. 
come pure Cap,IK §. 7. n. i. Aggiugni ciò che 
del genio e dello fpirito di quella Curia abbiamo 
ampiamente parlato cìt, Cap. II J. §. io. 11. Sarà 
dunque impegno di prudenza Canonica, che i 
mezzi di ricuperare una giulla Libertà , che nel 
Capo feguente proporremo, fieno tali in effetto j 
che non folo movano gli HelTi Sommi Pontefici 
(i quali fpelTo fono ottimi) a cambiar opinione, 
e a conformare ai veri Canoni le loro azioni , 
ma difpoDgano a ciò anv'ae i loro Cortigiani , 
anche a loro difpetto. 

Gli flelTi Pontefici piò d’ ana volta hanno con- 
felfato elferfi intrufi in quella materia degli abull, 
non già pèr colpa loro, ma o dei Curiali , o d* 
altri i e quindi molti pregiudicj ridondati all’ au- 
torità dei Vefcovi , e de’ Magillrati Secolari an- 
cora. Pur troppo la fperienza ci fa vedere, che 
o allettati dal defiderio di polfedere, o gonfi dal 
vento dell’ambizione, o agitati dall’invidia , o 
alfuefatti alle adulazioni alcuni MiniUri de’ Prin- 
cipi azzuffano i Potentati fra loro, confondono i 
limiti degl’ Imperj , dillurbano e alfalgono gli al- 
trui confini, fpargono quotidiani femi di liti, di- 
fcordie, e controverfie , e in quello modo movo- 
no guerra alle innocenti libertà , fenza riguardo 
alcuno alle Leggi e ai patti più facri. Ai Corti- 
' giani e 'ai Curiali fenza dubbio appartiene ciò 
che Goffredo Abate Vindocinenfe, verfo il prin- 
cipio del Secolo Xll. fcrilfe Opp. pag. 884. nel 
Trattato dell’ Ordinazione dei Vefcovi , e dell’ 
Invellitura de’ Laici Sono alcuni che ftimano 

Jomo ir, ■ O tutto 


ÌIO Cap.VIIL bella Lìbmk 
tutto tfjer lecito alla Chiefa Romana , e poisf 
Ella farCf quafi per una certa difpenfa^ in mo- 
do differente da quello che comanda la Divina. 
Scrittura. Chiunque in quefi» modo è faggio^ è 
patio. Perchè alla Chiefa Romana dopo Tietré 
non è lecito ciòy che non fu lecito a Tietro i , » 
La Chiefa Romàna, dunque^ non dee fciogliere ^ 
ma con/ervare la Legge delle Divine Scritture , 
e adoperare P autorità datale da Crifio ^ non a 
fua voglia i ma fecóndo la Tradizióne di Crìflo» 
GoÀìredo y o Godefrido , era per altro un 
valorofo Campione della Chiefa Romana , di mo» 
do che per difendere ed ampliare l’ autorità di lei 4 
pafsb l’Alpi ben dodici volte > 

( I ) Acciocché il lettore pih facilmente inten« 
da, e con più evidenza conofca ciò che andiamoi 
dicendo , apporteremo un efeifipio ; uno,’ dieo ^ 
fira mille . Avendo S. Bernardo nel Concilio di 
Reims deir anno 1 148. acremente inveito contro 
gli errori di Giiiberro Vefcovo di Poitiers, EU- 
GENIO Papà (limò bene , che quefto affare li 
tfattalTe ( feparatamente dai Cardinali , ed altri ) 
con S. Bernardo , e co’ foli Padri della Chiefa 
Gallicana ( alia quale propriamente e pfolTima- 
xnente apparteneva informarli di quelli errori y e 
giudicarli ) e col Concilio . Terminata in quello' 
modo legittimamente la Caufa ; Quefia azione 
del TonteUce e della Chiefa Gallicana difpiacquc! 
tanto al facro Senato dei Cardinali , che , coli 
gran commozione di mente , entrarono nella Cu- 
ria , e formando come un fol Corpo V 
una voce dilfero al Pontefice : Tu devi fdpere 4 
eh* effendo fiato promoffo al goiyetno di tutta la 
Chiefa da noi , che fiamo come i Cardini fui 
quali fi gira P affé della Chiefa Vniverfalci e da 
noiy di privato ch'eri prima , fatto Vadre Vnù 

ver~ 
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biffale i it(, in avvenire non devi già ejfer tuo ^ 
ma rWTTOSTO 'MOSTRO * c non anteporre 
amicizie private $ moderne aÙé antiche è comu- 
ni * ma provedere aW utilità di tutti ^ t per do- 
vere del tu<h Uj^cio j procurare e promovere P 
efahdzìone della Curia Romana * Ma che cofa ha 
fatto quel tuo Abate ^ (Siri Bernardo) & coti lui 
la Chiefa Gallicana? Cori che fronte ^ e coti che 
ardire aliò egli la cervice contro il Trimato e 
/’ apice della Sede Romana ? Imperciocché quejla 
fola é quella che chiude j e ntuno apre ^ ella 
apre ^ e ntuno chiude i Avendo ejfa fola facoltà 
di giudicar della Tede Cattolica^ non può y ben- 
ché ella foffe anche àjfente , ejf» r pregiudicata da 
niutio in quefio dóno Jingoldre i Ottone Frifigen- 
fe Ddllé geftà di Federico ì. Imperatore Lib* 
!• (Zap< 57* , , 

(a) Quella pérorazìorie de' Cardinali ad £u« 
genio alcuni pretendono che debba parer folpetta^ 
fondati fui riÀetterej che noti é ififerita da verua 
altro Scrittore coetaneo ^ fe non dal folo Otto- 
ne, il qùale altresì eri in qriel tempo iontanif* 
fimo dalli Francia i Mi prima di tutto ^ quello 
argoriiento ^ il qual é puramente negativo , non 
può far autorità^ perché non fi predi fede ad un 
Uomo sì grave ^ quale nOtoriatnente é dato Ot- 
tóne VefcovO di Frifiriga , il quale dopo la fpe- 
dizione eh’ egli aveva ìntraprefa di Palellina l* 
anno tì4^* con Corrado III. imperatore fuo fra- 
tello ^ ritornato primieramente in Germania « e 
di là poi in Francia ( dove anche terminò !a Tua 
vita) le cofe ch'egli qui fcrilfe potè averle iica- 
vate da certidlmi documenti r £ poi fe il Frilin- 
genfe non riferì le precife parole dei Cardinali 
ina le fue proprie « egli certamente le accomodò 
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ali'. efprelTioai iecondo lo (ìiie della Curia » chea 
lui era' noto benilfimo. 

( ) II Cardinal Baronio Annal. Tom, XIII, 
ai ,Ann, ih8. n. \j. riferendo le cofe > racconta- 
te fu quello propofito da O^rone-, foggiugne: 
„ In fatti 'quanti erano i Cardinali , altrettand 
,, Paoli potrclli dire che fodero , r quali refille^ 
,, vano in faccia a Pietro , riprendendolo perchè 
,, in quei cafo avelie avuco^ troppa connivenza. 
„ E realmente egli fembrava loro degno di ri- 
,, prenfione , non effendo lecito a chiunque altro 
,, uomo il definire la menoma cola in materia 
,, di Fede , per quanto egli folle di vita iodevo- 
,, le, e inlìgnito eziandio del dono di far mira- 

coli, come appunto era $. Bernardo. ** Come 
Paolo fece con Pietro , così fanno col Papa i 
Cardinali , ogni qual volta s’ accorgono eh’ egli 
operi troppo dolcemente rifpetto alla confervazio- 
ne dei diritti della Somma Sede, qualunque fìa 
il modo con che furono acquillati . Se così è ,* 
perchè poi dall’altra parte taceranno , e non lo- 
Herranno e non difenderanno i loro diritti molto 
piu giulU e più certi , i Concili, il Corpo de’ 
Vefeovi , le Nazioni ? Non lo crederei. Guai 
però a colui che in tale dibattimento faceffeScif- 
ma . Ottone di Frifìnga , dopo di aver narrato 
ciò che accennammo, foggiugne . Sia benedetta 
Iddio in ooni cofa , che alla Chiefa fua Spofa 
provide in maniera^ c]ye nè i membri principali, 
fi diffaccajfero dal Capo^ nè un si gran numero 
di religiofe e dif crete perfone della Chiefa Gallu 
cana ^ riportando qualche aggravio, dal giudicio 
della Sede Romana , fi fufcitajfe occafione d' un 
grave Scifna. Aggiugni Gap- feguente 7. 

C4) Il Cardinal Pallavicino Hift, Conc. Trid., 
LIL C.9. «. I. dice, cheADiUANO VI. fu ve- 

ra- 
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■fornente uh ottimo Sacerdote j ma un ' Pontefice 
mediocre i Perchè poi i Maeftri Curiali, i quali 
penfano doverli fervire al jempo , e mifurano 
ogni cofa co’ loro vantaggi , (parlino in quello 
modo d' Adriano^ lo accenna il Bibliotecario Sor- 
bonico Lavocat nel Dizionario Storico Tomi. L 
pagi 11. edizione 1755.000 quelle parole •• G/’ IM- 
Itani non P amavano , perche riformar voleva gli 
abufi della Corte di Roma ^ e non era polìtico i 
Cioè, Adriano, fatto Pontefice < fi propofe di vi- 
vere e governare, come aveva infegnato efiendo 
Teologo di Lovaoioi Aveva egli inlegnato (opra 
tutto, e ne^ fuoi Commentar) fui libro IV. delle 
Sentenze ( che inalzato al foglio Pontificio fece 
tillampare fenza alcuna mutazione ) aveva am- 
piamente provato, che il Cherico de’ Beni delie 
Chiefa non doveva prender fe non vitto e vefiito* 
.Aveva dimollrato ancora con argomenti fortilfimt 
nello fielTo Commentario ^ che le<Difpenfe fulla 
pluralità de’ Benefici ^ e tutte l’ altre, date dai 
Sommo Pontefice fenza necelfità della Chiefa , o 
comune utilità, fono illecite e vane . Così info- 
gnò Adriano j e così coil’efempio e in fatto dì- 
mollrò in fe Hello e in fuo Nipote 4 come atte- 
lla Odorico Rainaldo jLnnal, TomiXX.ann. 1522* 
«.II. da Girolamo Negro, le cui ultime parole 
fono notabili : Ma per altro che i coftumi cor- 
fotti de' Cortigiani non [offrirebbero una muta^ 
zione tanto repentina j aggiunfe lo fiefjo Negro 
con lettere in data di Roma 15. Aprile lyiz* 
(5) Il terzo motivo per cui il San tilfimo Pon- 
tefice s’ era concitato 1 ’ odio de’ fuoi Curiali e 
delia Nazione Italiana, abbondantemente s’ efpo- 
he negli ordini dati a Francefco Cheregato fuo 
Nunzio in Germania, prefib lo fiefib Rainaldo. 
citi anni 1522» ». 70< ne’ quali fra le altre cofe 
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gli dice : In qt^efict Santa Sede gii da alquanti 
anni fono Jlate fo/e abbominevoli , abuf nelle 
ecfe fpirituali , eecejji negli Ordini , finalmente 
tutto cambiato in peggio» In fatti Adriino ripro> 
poneva la riforma e '1 rimedio di qucAi mali , •> e 
Girolamo Negro atteila che i Cortigiani non lo 
avrebbero fofferto . Quella è la ragione per It. 
quale il Cardinal Pallavicino pretende che Adria- 
no fìa (laro un l'ontehce veramente mediocre; e 
in fatti egli nella fua Storia del Concilio Tri« 
dentino tratta tutti gii affari Romani con princi- 
pi Politici, più che con Teologici. 

(6) Giovano molto poco al Cattolicifmo quel- 
li che confondono la Curia Romana colla Sede 
Appofiolica . Un grave difdora apportano a que- 
lla Santiflìma Cattedra coloro , che a quella aferì- 
vono tutto quello che vien determinato e fpedito 
dai Minillri della Curia , i quali , come i Corti- 
siani delle altreCurie e degli altri Principi, non 
fono privi di palfioni , e in loro profitto rivolgo- 
no tutto ciò , che di contrario ai Sacri Canoni 
frappano dalle mani di quello, che quantunque, 
fedendo nella Cattedra di Pietro, è piò fublime 
degli altri Vefeovi , tuttavia eflendo anclP egli uc^ 
ma è circondato da infermità, per parlare colla 
frafe dell’ Appoftolo ad Habr, Cap, V. verfi, a. 
Gloria della Santa Sede è il difendere i diritti e 
le prerogative dell’ altre Chiefe ; onorare i Sacri 
Canoni e farne ufo ; ricercare e mantenere la 
pace e l’ unità nella Chìefa -, perchè a quello fine 
Elia è ifiituita. Non picciola ingiuria fanno dun- 
que alia medefima Sede quelli , che imputano a 
lei ciò eh’ è lavoro di quelli , che conculuno i 
diritti delle altre Chiefe, che trafgiedifcono i pre- 
cetti dei Canoni, e che procurano di perfuadere 
agli altri, che fononimici della Santa Sede quelli 
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che più le fono ubbidienti, e che fecondo i veri 
princip; d’ una legittima e Criliiana fubordinazit^ 
ne fono più ofTequiofi verfo il Capo della Chie- 
fa . Quelle non fono nè parole, nè opere della 
Santa Sede, la quale non può , nè deve ricono* 
fcere per Tuoi amici niuno di quegli adulatori , 
che la Cuna Romana pafce per t politici faoi 
fiat . 

( 7 ) Non dee negarli che in quefto modo nei 
Brevi che fi chiamano volgarmente Appofl olici ^ 
molti fi (paventano dell’ efprefiìoni , che s’ attrU 
buifcoDO ai Sommi Pontefici ; perchè accade ^ 
che in quelli fpefib ver^a chiamato empio e fa- 
crilego ciò che in fe non è altro, che una pura 
e letterale efecuzione de’ Sacri Canoni . Dunque 
tutto CIÒ che di contrario alle fieffe Sacre Cofiì- 
tuzioni della Chiefa fi pubblica (otto il venerabi- 
le nome dei Pontefici può ingannare bensì la pie- 
tà poco ifirutta e fuperfiiziofa , ma non farà mai 
oracolo della Santa Sede . Non afcoltiamo per 
tanto uomini , i quali per coprire o difendere 1* 
ambizione o l’avarizia loro fi abufaoo del rifpet- 
to dovuto alla Santa Sede, e (otto quefi* ombra 
perfeguitano coloro , che con ottima fine , per 
quanto legittima mente pofTooo , fi oppongono ai 
loro nocivi attentati non ci lafciamo (paventare 
tlalle vane grida di quelli che ci calunniano co- 
me dettratori della Santa Sede , quando veramen- 
te non facciamo altro, che porre (otto gli occhi 
della medefima Sede e della Chiefa Univerfale i 
loro vizj, i quali decorpiaQO la Cattedra di Pie> 
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CAPO NO No. 

Dei ^Mezzi di ricuperare la liberti 
, I Ecclefiaftica . ^ 

fcy • > • ■ 

, . ■ ^ ' • 4. ir. ' “ .. . "• 

Xfc 

Si dee fempre vegliare e badare attentamente n 
' . tutti i pajfi ' della Curia Romana ^ che fono cotti- 
trar} al vero Jus Sacro ^ e pregiudictali ai d'f- ' 
ritti delle Chiefe particolari ,• 

La ftefja Religione ci àmmonifce a farlo» 

t • 

Appoìchè a tempo dì Carlo Ma* 
gno i Pontefici Pomaoi divenne- 
ro Signori e Principi temporali , 
cominciarono fin d’ allora a pen^ 
fare ad accrefcere la loro autorir- 
tà , ed il loro potere* E’ inutile 
il riferire in quello luogo quanta 
poterà e giurifdizione abbiano pretefo ed eferci- 
tato fui Regni e fugrimperj. Che affettino, o 
almeno abbiano affettato un fupremo domìnio fu 
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Cap. Della Tdcùp. della Vtb. inter i §. J. ixj 
tutti i Beni Ecclefiartici , la fola impofizione 
efazione delle innate è una prova (ufficiente. L! 
impedire che facciano ufo dì quelli pretefi diritti* 
farebbe forfè un offendere i loro legittimi ^ O 
piuttollo il permetterli , non farebbe forfè un tra- 
feurare colpevolmente ciò , eh’ è di noftro dovere 
V in riguardo a noi fleffi e alle noflreChiefe'? Pplt ' 
chè dunque la Curia Romana fi occupa conti- 
nuamente, e con tutto immaginabile fiudio s’ 
affatica a difendere ed accrefeere la fua autorità, 
Dio fa come acquillata, tocca a noi con eguale 
sforzo procurare di ricuperar le antiche nofire li- 
bertà, e poffeffieni, chiamando in ajuto a quefto 
oneftiffimo fine la Religione medefima , la quale 
facilmente ci darà braccio .in quefta parte, pur- 
ché colle gioite regole, e colla difciplina lineerà 
de’ fecoli fortunatiflimi della Ghie fa ricor 
nofeiamo la poteftà legittima della Prima Sede , 
e da quella fepariamo tutto ciò, che l’ignoranza, 
e là, fuperftizione fua figlia , come pure la ra- 
gion politica de’ fecoli, turbolenti , vi aggiunfe.dì 
contrario all’ iftituzione di Grifto , e alla libertà 
che tutti 'godiamo , falva la Religione, e ^ offe~ 
^uio ragionevole in quella fondato. > 

Se da una parte non fono degni di lode quel- 
li-che ne’ loro fcritti derogano al Sommo Ponte- 
fice ciò che legittimamente gli compete, dall* 
altra incolpàrfi non debbono quelli che gli. nega- 
no ciò. che i Padri,-! Goncil), e i legittimi Ga- 
noni non gli concedono. Giò che l’eruditifTimo 
Muratori, nel Libro della Moderazione degli Ith. 
gegni afferì della Cbief , lo fteffo egualmente , 
anzi 'piu, dee„tenerfi dal Vapa ; Gioè: Siceoms 
r Uomo d^ animo modefio e non volgare^ e che 
re^na falle proprie pajffoni^ non fi arroga fenon 
do che ridonda in prò della Società ^ e in tute- , 
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2 1 S Cup, IX, DelU Rteuptrazione 

tét della verità e della giufiizia-^ così Putme 
pio e prudente no» nttribuifce alla Chiefa nien- 
te di di thè ridondi in ài f onore dellà Jieffa no- 
fira Madre y e in pubblico incomodo. Ter bea 
fervirla e vantaggiarla non fi dee con/ altare fo- 
iamtnte il zelo e la pietà , ma eziandio la 
$CimiZ, 4 , e /opra tutto la PRVIàE'ìiZ-A. In 
tatto che précedencemente abbiamo aderito, 
trattaedo di determinare la potedà del Poate^ce 
Romano in (^nuna delie fue parti , abbiamo 
jnrocaraco di adoperare la face della Scienza^ e 
di (egutre , per quanto abbiamo potate , il fuo 
lume : qaì dqve fi tratta dei mezzi , co* quali s* 
impedita che la medelìma potedà non ridondi 
in diibnore della Santa Madre nodra. e in puh* 
blico incomodo , conyien far ufo delle regole di 
Prudenza-^ e quede le prenderemo dagli Atti 
pubblici delle Chiefe« 

( I ) Coloro, de’ quali fu lefa U dignità' e de> 
preda per T elevazione d’un folo, penfar debbo* 
no fe ]’ onore e la cofeienea gli obblighi a por 
mano ad alcuni rimedi congrui, per mezzo de’ 
^uali fi redituifea aH'Ordine Epifcopaìe il prifeiaode- 
coro,e la Canonica indipendenza. Confeflb, che 
la cofa è ardua, particolarmente perché tanti e tali 
abufi col progredo del tempo fono padati in co- 
fìume. Manca j dice Seneca, luogo ai rimedio , 
perchè quelle cofe eh* erano vizio y fono dèvenute 
cofiume* Tuttavia non perciò convien perderli 
d’animo. Anche per ^uedi mali vi fono rimedi». 
i quali fono pure Canonici. 

(2) Perconiervare i nolhi diritti e le rette con- 
foetudini , è necedario dar attenti a tatti i referitti 
della Curia Romana. Sappor lì paote e lì dee», 
che queda e i fuoi Minidrì , inlìdono lempre fui 
loro principi » nodrtfcono fempre le medefirae 
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pretefe, e con tutta la dellrezza procurano , che 
fieno pofie in ufo. Udiamo PIO II, Papà, co- 
me fcrive a Carlo VII. Re di Francia Epift. 
I 374. Vna cofd fola ti thiediamo^ Carijjìmo Fi- 
^Hoy ed f, che non fempre tu creda ai Dottori 
della Sede xAppojiolica\ e che tu doni molto alle 
loro pajfioni. Ad uri Pontefice che dà buoni av- 
vilì convien ubbidire* 

( 3 ) E’ principio di . prudenza civile quello 
che fuggerifee Arirtotele K Volit. 8. cioè: 'Hel- 
le Repubbliche bene ordinate^ bifo^na ftar atten- 
ti^ che non fi faccia niente contro la Leg^e ^ e a 
quefto ejfetto porre argine alle cofe minime. Per- 
che la trafgrejfione che furtivamente s* introduce^ 
ingannai come nel T economia domeflica le fpejc 
minute fatte fpeffe volte, £ la fpefa inganna^ 
perché non fajfi tutta in un colpo . Quefto pre- 
cetto politico i Romani roftervano più accura- 
tamente che molti altri. Di niolti efempj, che 
ho alle mani , ne riferirò un. folo . In una certa 
Diocefe della Germania fi ofierva uno Statuto 
Sinodale, che ninno fia ammefib agli Ordini Sa- 
cri, fé per due Anni intieri non fi è applicato 
alla Teologia , o alla Legge Canonica nello ftu- 
dio pubblico. Ora, un certo giovine Canonico 
d’una Chiefa Collegiata, dopo eflergli fiata ne- 
gata dall’ Ordinario la difpenfa di quefto Statuto , 
ricorfe à Roma , dove dal Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. facilmente l’ottenne. Il Vefeovo 
non volle accettare quefto Breve di Difpenfa , 
che fovvertiva la difciplina della fua Diocefe , 
onde .dal Cononico impetratore l’affare fu di 
nuovo portato a Roma. La Corte Romana in 
quefiaCaufa, benché privata , c apparentemente 
leggiera, non tollerandoli pretefo difprezzo della 
potefià di difpenfare dalle Leggi Diocefane , e 
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]^fchè da queda Caufa particolare non li gen^^ 
zaffe un pregiudicio. ai fupremi e monarchicifuoi 
diritti , convertì quello negozio in Caufa di Star- 
lo. Efeono. dalla .Secretaria di Stato - lettere mo- 
nitorie al Vefeovo, gravemente avvertendolo a 
riverire in quella parte la fuprema autorità Pon- 
tifìcia , ammettendo fénza indugio il Difpenfato • 
agli; Órdini Sacri. "Il Vefeovo, che per-^qucllo 
motivo non voleva difgullarfi col Pentefice j rifpo- 
fe , che non folàmeóte il difetto dìfludio, ma eziaiv^ 
dìo di coflumi tTiafTimamente oliava- al Difpenfa- 
,to , per non edere àrnmelfo., al Suddiaconato; c 
così per quello ultimo, Capo, dìmòHrato anche 
con documenti fpediti a Roma , il negozio final- 
mente acchetólTi. In. quello modo i Romani of- 
fervano le cofe più minute , acciocché nè meno 
in un punto redino pregiudicati i- loro, interedì ; 
e fanno benidìmo,-fe. vogliamo badare alle rego- 
le della 'Politica, e air efempio che dobbiamo 
imitare • Ma v’ è queda didèrenza fra la loro 
Caufa e quella' degli Ordinar;, che levati una 
volta, fe a Dio piace j .con una fola fpugna f 
nei della Sacra Giurifpriidenza y i diritti de’ Ve- . 
feovi tutti e ciafched'uno, non odante qualun<}ue 
podedo contrario, rifufeitino fìnafmencey e net 
primiero dato' redituifeanfir 
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• àelU Liberta interrotta jf II, 

§.IL ■ 

Il primo rimedio contro' /’ abufo della potefta 
Ecclejtafiicay è quello d' iflruire il Popolo. 

I L primo dunque ed efficaciflimo rimedio con- 
tro querti abufi confile nella iftruzione del 
popolo ‘intorno i veri limiti de’ loro doveri, in- 
torno l’origine legittima, e le giufte prerogative 
del Primato Romano ; intorno la riverenza che 
la rtelìa Somma Sede dee portare agli antichi 
Caconi. Ma fopra tutto importa, che gli ftefll 
Pallori, e tutti i Principali d’ogni Repubblica o 
Stato fieno ifiruiti nell’ antica Difciplina della 
Chiefa , e della fua Gerarchia; e ne’ diritti de*’ 
Vefeovi ai quali - mallìmamente appartiene il 
conofeere a fondo, ed effer intimamente perfua- 
fi, d’elTere fucceduti a tutti i diritti degli Appo- 
fk)li. Per quella ragione non faranno mai trop- 
pi i libri, che di quelle materie trattino fonda- 
mente ^ e fenza odiolità. 

. ( I ) Ci ftupiamo in vedere tanti 'abufi e tan- 
te confufioni nate da quella cralfa ignoranza , 
nella quale i fecoli precedenti , fino all’ ultimo 
( nel quale finalmente la Collezione Ifidoriana 
pienamente convinta di fallita, fu cavata dalle 
tenebre la Difciplina de’ Concili » c coltivata me- 
todicamente la Storia ' Ecclefiafiica ) giacquero 
adombrati; e quindi riconosciamo, quanto im- 
porti), che 1’ arte Critica , e la Sacra Storia fieno 
generofaraente e prudentemente coltivate. 

(' 2 ) Se la tranquillità e la falute de’ popoli , 
fe la pace della Chiefa e la purezza de’cofiumi 
fono con un vincolo così ftretto legate colia col- 
tura delle Scienze umane, non farà mai eccelTi- 
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izt Cap, Ve. Delia 'Ricuperazione 
Vo il 2clo, con che i Principi proteggeranno Id 
Scienze, e i loro coltivatori é EdeiTendo leScien> 
ze un riparo fortilTinio contro la fuperllizione , t' 
fanaHifmo , tanto dannofo alla Repubblica 
egualmente che alla Chiefa , gli Eruditi debbono 
veramente riputarli difenfori nati del Sacerdo- 
zio e deir Impero* 

( 5 ) Leggiamo nella Storia del fecola palTato « 
che molti uomini dottilTimi e dabbene per aver 
difefo i diritti del Regno e del Vefeovato) foffri- 
fono difagi non* leggieri dai Satelliti delia Curia 
Romana, e non provarono da* Principi quella 
protezione , che pur dovevano afpettarfi * Ciò 
forfè addivenne, perchè non erano ancora ben 
chiari e conofeiuti i limiti d’ambe le poteOà, e 
«ielle varie fpecie della giurifdizione Ecclelìallica^ 
Chi rompe il ghiaccio, per lo più non va efefittf 
da pericolo < 

(4) Fa maraviglia il vedere, che fuor d’Ita- 
lia tanto facilmente fì permetta la (lampa e lo 
fpaccio di libri, che divulgano le pretefe eforbi- 
tanti dei Romani, e le perfuadono ài men dot- 
ti / quando all’ oppodo gl’ Italiani fono tantei 
pronti a proibire i libri contrari al loro (ìdema ^ 
Ben è vero che i più non ù fp'aventano più del 
«iovere di quelle condanne é Quelle Opere che 
fi condannano a Roma per 1’ erefia , 0 per il 
pericolo dell’ erefia, è giuifio che .fieno fchifate' 
da tutti gli uomini probi ; ma la lettura di quel, 
libri, -che fi condannano per le tagtorii polìtiche 
delta Curia ^ dar luogo alla comune e fanZ 
dottrina de* Canonici, che le leggi fatte in Ro> 
ma non olid>iigano altrove, fé non fono debiió^ 
tuente promu^te* ' . 

C ^ ) E*^ noto in che maniera fi trattano a Ro- 
ma i flegq^ nella Congregatone del P Indice ^ 
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della Ltherta mterrottà /. II. 22^ 
dove tutto n dìfpone ad arbitrio di quattro o 
cinque Regolari. La diiiribuzione de’ libri frà i 
Confultori fi fa dal Secretarlo ^ e à quelli incotti* 
be l’obbligo di riferire in piena Congregazione « 
dove poi fì confulta fe il libro debba proibirfiv, 
efpurgarfì , o fofpendérn . I Catditiali per lo j^iit 
fogliono conformarfi al giudicio dei Confultori / 
ma però i foli Cardinali ^ per Codituzione di 
SISTO V. hanno il voto decifìvo i In fatti i De- 
creti fi formano è fi divolganb lòtto nome de* 
Cardinali della Congregazione dell’Indice, fenza 
fani menzione dei Pontefice ; ma però 4 prima 
'Che fi mettano alle (lampe , fogl'óno efibirfi al 
Pontefice dal Secretarlo dell’ Indice ^ Perchè però 
il Papa liè legge il libro, nè ode la relazione dei 
Confultori , ma ùnicamenre dà il fuo affenfo al 
Decreto già formato 4 perciò nel Decreto non fi 
fa menzione veruna del Pontefice, Fra le Rego- 
le da oiTervarfi dai facitori dell’ Indice efpurgato- 
tio, nel fettimo luogo è prefctitta la feguence.* 
7{oa debbono nè meno petmetterfi le propofizio- 
ni'y che fono contro la Liberta^ InimuHìt'a^ r 
Giurifdizione Ecclefiaflìca i E perchè i diritti , 
che i Principi Supremi profefiano in materie £c- 
clefiafiiche , fono dai Curiali Romani riputati contra- 
ri all’immunità e giurifdizione Ecclefiafiica I perciò 
non è maraviglia fe nell’ Indice de’ Libri proibiti 
vediamo ripofii quei libri é quegli Scritti che 
giufiificano quelli diritti dei Principi, 

( 6 ) Ciò che dice il Salgado De l^upplìcat. 
ad SanBiJf, Capi XXXIlI. n. 144. appartiene ai 
diritti di tutti i Princìpi.' cioè „ Ciò che fpefTo 
44 vediamo praticarfi circa i libri di Autori Cat- 
4, tolici di quelli Regni ( di Spagna ) che trat- 
44 tano e difendono la giurifdizione o le regalie 
„ del nollro Re, malTimafflente celle cofe £c- 
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j, clefiafriche a lui competenti, i quali per que- 
,, fio falò fogliono nella Curia Romana integral- 
,, mente proibirli e vietarli, e a quefto effetto fi 
„ mandano al fupremo Inquifitore di Spagna 
„ Brevi Appoflolici per efler pubblicati . Il no- 
„ ftro Re però con ogni sforzo, ma bensì con 

tutta la riverenza , opponfi a quefia violenza 
„■ inferita a’fuoi diritti Regali, e a fe fteflb ; 

„ conofcendo, che quefta proibizione non ha al- 
,, tro fcopo, che quello di diftruggere ì Tuoi di- 
„ ritti, il che ridonda in grave e intollerabile fuo 
„ pregiudicio, e perciò impedendo l’ efecuzione 
„ di quel tal Breve , per evitare gli fcandali 
„ lo trattiene apprelfo di fe , ” Aggiugni §. 8. 
num. I?. 

(7) E’ noto abbafianza , che i Teologhi del- 
la Curia Romana -hanno addottato alcune opinio- 
ni, le quali vogliono che fieno tenute da ognu- 
no come verità Cattoliche, benché fappiano che 
fono imougnate da moltifiìmi Teologhi, anzi da 
intere Chiefe.- Vedi fopra Cap. V, 5. num. 7, ^ 

Ma non ofando etti afferire, che T opinione op- 
pofia (ìa erronea , adoperano quello mezzo per 
jllabilire i loro fentimenti , e tener lontani i 
Teologhi dal difendere glioppolli, cioè, di proi- 
bire i libri, ne’ quali fi llahìlifcono le fentenze 
contrarie, lotto minaccia di cenfure ; dalle quali 
molti atterriti fi alléngono di farli Autori , per 
non pregiudicare fe lleflì e i loro ferirti preflb 
molti , che fono imbevuti delle opinioni oltra- 
montane . 

Di più non fempre colla , che i Confultbri , nel 
rivedere il libro, abbiano ufato quella diligenza 
( non parlo già dell’ intelligenza di certe -mate- 
rie, nè meno del metodo, di cui abbiamo trat- n 
tato Cap. I, §. I. ) che ricerca la gravità dell* 
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fiffard; che noa (ìeno trafportatì da qualche d|^ 
fordinata paflìone; che non , v’ abbia luogo qua 
che fallacia o qualche raggiro . Non è nuovo 
che qualche volta non v'intervengano patrocin) 
di perfone potenti « raccomandazioni di Principi» 
da’ quali non di rado fì lafciano ìnhnocchiare uo- 
mini zelanti d’un zelo indifcreto^ PIO. II. nell* 
Epifit, 574.* delP edizione di Basica , feri ve a 
Carlo VII. Re di Francia parlando della Sede 
Appoftolica: Fa uopo che molte cofe ella of- 
fervi^ molte ne mifuri ; e regoli fempre le Jue 
azioni in modo , che pojf a render ragione di quel^ 
le a DÌOf e agli Uomini 4 Rompono quella giu- 
(lilTima Regola gl’ Inquilìtori de’ libri , mentre . 
nelle loro cenfure operano in guifa, che non vo- 
gliono render ragione delle loro azioni agli uo- 
mini, e percib qualche volta-noa pofTano, per 
non ejfer preparati a foddisfare^ renderne conto 
a chiunque glielo, dimanda 4 Nel qual cafo, non 
ubbidendo al Beato Pietro» e non feguendo la 
norma della Sede Àppodolica , le loro taccie cen- 
forie coile quali sfregiano qualche libro, non me- 
ritano d* elfer temute . Perciò non folo dopo il 
Laiman, e’I Gobat, olTerva Ignazio Heyegg in 
SeleB. Nifi. Eccl. pagé 435* che l’Indice de’ Li- 
bri proibiti, tante volte riHampato, e fmifura- 
tamente accrefeiuto, non è ricevuto in Germa- 
nia, rifpetto ai Libri compolli da Cattolici non 
fòfpetti , benché conted^ano qualche cofa non 
affatto cbnforme ai collumi de’ Fedeli ; ma ezian- 
dio generalmente riferifee Gregorio Zallwein Tom, 

IL 3. C. 5. §. 8. che quello Indice è in 

poca liima, 'dicendo: Chi d quegli che fi faccia < 
fcrupolo di leggere ì Libri proibiti a Boma^ fe 
quelle proibizioni non fono corroborate e pubbli- 
cate Con un Decreto Epifcopale d 
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%i 6 C(tp» IX. Della Ruuperazhne 
. ( 8 ) Se' alcupu iq aperto difpregio della prié^ 
Sede compoDe ' libri y e li promulgai maritamea.- 
te le fue Opere .{ono proibite; ma non merita 
iqueAa infamia I le per purO' amore della verità 
prenda la penna. Chi ama la ‘verità no» teme 
riprenfori. Se dunque un inìmìeo c' infulta^ dob~ 
biamo [offrirlo^ Je un amico c^ìnfegna, afcol~ 
tarlo; dice S. Agoftipo Lii. II. de Trinit. Troemo 
Tom. Fin, pag, 772. Importa fopra tutto alPon-^ 
tefìce Romano y che Uomini di buon fenno, 
fpecialpiente efteri gli fcuoprano la verità y la 
quale, per difgrazia comune a tutti i Grandi, o 
troppo tardi , o giammai Taragli 'detta dai dome^ 
fiici. La Tua Sede ha tanta propria e peculiare 
fublimità , e tanto natio decoro che bada , la 
vernice e le menzogne la shgùrano . Dio volelfo 
che tutti i Pomtefìci foflero del fentimento di 
GREGORIO MAGNO lib, U, Indili. X, Epift, 
37 » (oggi J?* ) feri vendo a Nasale Vefeovo 
lonitano ; Ma dappoicfhe noi ,} per voler di 
Dio y ftamo una coja fola^ pecchiamo gr averne»^ 
te /e non parliamo in ciò che in noi effer dee 
corretto. Ecco , la tua fraternità j’ ebbe a malq 
d' eff ere fiata da noi rìprefa dei Conviti ^ quan- 
do io che la*fupero^ benché non nella vita^ pu- 
re nel luogo ^ fon preparato ad ejjer da tutti 
corretto^ da tutti emendato i e reputo mio ami coi 
quel folo ^ per cui awifo lavo le macchie della 
mia mente ^ avanti di tomparire al Tribunale 
del giufio Giudice. , 

( 9 ) Se il Papa cenfura un libro , il Tuo gtu- 
dìcio dee con riverenza ricevere ; ma non per 
quello i Prelati fono tenuti a chiudere gli occhi 
e le orecchie , e ad abbandonare ogni cura di 
prender cognizione del motivo di quella Roma* 
na Cenfura» Così quando il Papa BENUDET* 
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àelU Liberta interrótta jf. IL 2 
TO IL riprovò alcuni Capi degli fcritti di Saa 
Giuliano Arcivefcovo di Toledo, il Concilio XV. 
Toletano dell’ anno foflenne eh’ erano Or. 
fododì , e provoco coll* autorità della Sacra Scrit- 
tura e de’ Santi Padri , preflb Arduino CplleÙ, 
Cencih Torn. JfL Col. nói. e fe$^. e a quelle 
gravi aderzioni il fuccelTore di Benedetto acche'r 
todl. Lo*dedo accadde ad EUGENIO IV, 
tomo alcuni proporzioni di Toflato, poi VeCco- 
vo d’Avila'i le quali al Pontefice fenabravano 
ereticali . 'A^giugnl Cap*ilL\ 8, e quello fte(- 
fo Capitolo §.' t. ». 13, ^ ' 

( IO ) C<m quel Jus che Ja'Priina Sede lì cre- 
de lecito difendere i fuoi veri diritti , colle ceo- 
fure de’ pubblici Scritti che vi fi oppongono, col 
znedefimo i Vefeovi nelle loro Diocefi rifpettive 
hanno la facoltà d’ impedire la lezione ^ l’ ufo 
di quei libri che fpacciano principi , che rove(ciar> 
no i nttturali diritti Epifcopali . Appartiene egual- 
mente al ]us dì Maellà de’ Principi, proferiverf 
i libri che apertamente infuluno i diritti del Re- 
gno , o della Provincia ,' o de’ privati loro Suddi- 
ti . La Francia in quefia parte é ' forfè vigilante 
più degli altri Regni , lugli fcritti c^e ven^no- 
d’ Italia , che procurano d’ infuiuare ai Sudditi del 
Re ì principi di quella Nazione intorno le cpfe 
$acre , e i pretefi' diritti" della Curia Romana » e 
in ciò gli Avvocati Generali, anzi anche i Ye- 
feovi , fi adoperano con fervore . Ella à ^fa no-' 
tiffima , che in quello llelfo nollrò Secolo , inolq 
Vefeovi Francefi con eccellenti lettere Paliorali • 
quali a gara, hanno condannato le Lezióni delP 
Ufficio di S. Gregorio VII. Papa , inferite da 
BENEDETTO XlII. nel Breviario Romano, 
nelle quali fi attribuifee àj Sommò Pontefice il 
]us fu! temporale dei Regni. Se le altre Nazio- 
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ìi% . Càp. 1 ^. THÌU rtcupiraiUtié 
ni imifafTero quelli efempj, c frequentemente vi 
ponelTero mano, forfè i Romani fì renderebberò 
pib ctrcofpetti a cenfurare i libri pet fole ragioni 
politiche. Vedano .intanto i curiolì e intendenti 
ai quelle cole, fé i libri, che Cap. IIL §* i» 
abbiamo accennato, fono del numero di quellit 
che con più giudo titolo meritano la cenfura de* 
Vefeovi e de’ Principi . . . 

( Il ) Il Cardinal de Luca Rtfat, Curii Rami 
Difc, XIX, n. 1 5. rettamente avvifa, che nel proibire i 
libri fì proceda più parcamente , e con più cir- 
cofpezione che fì può, acciò la facilità e la fre-^ 
ijuenza non cagioni vilipendio, e produca altri 
inconvenienti , che i Canoni e i Concili infegna'* 
no e ammonifeOno fchivare nelle Cenfure Eccle- 
fìadiche .* Ma l’ avvilo prudente non è fempre 
feguito dai Confiiltori. Aggiugne infatti ruomo 
'£minentilfìmo n, 14. che l’ Ufficio della Con- 
gregazione dell’ Indice appartiene non folo alla 
fede e ai codumi, ma a quelle cote altresì che 
concernono la péteflà e là liberta Ecclefiaflka ; 
perchè quede, die* egli , fono femi, radici, o 
preparazioni d* Erede .0' di Scifmi , onde tocca 
al medico prudente ovviare a quedi mali . Oltre 
di ciò che fn queda- materia abbiamo avvifato di 
fopra ri. 5. aggiugneremo qui, che farebbe in ( 
cattivo dato il Cattolicifmo , fe que*nei, che 
Cap, IIJ. it, come pwcCap. §. 15. e 14.' 
abbiamo indicato, fì dovedero, o fì voledero ri- 
ferire alle Libertà Ecclefìadiche, ò fe fode ma'- 
le il condannargli cogli ferirti, fperando di otte- 
nerne 1 * emènda , conforme al fecifo de* Padri e 
de’ Concili . ) 

(12) A molti libri riferiti nell* Indice’Romano 
puodì con fìcurezza applicare ciò, che a Giorgio 
Cadandro Confìgliere degl' Imperatori Ferdinan- 
do 
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do L e Malfuniliano II. 1 ’ anno 1565. fcrifle 
Andrea Ma/ìo Dottor di Lovanio nelle Lettere 
fcritte da Ollanded o ad Ollandefi , (lampare a 
l.ion l’anno 1617. pag. ^264. cioè ,,, Che il tuo 
„ nome (la riferito per, gli artifìci di perfone 
„ malevole in quel Catalogo odiofo, tanto piìk 
f, mi duole, quanto più feorgo che tu ne feì 
„ afflitto ; benché apprelTo coloro che giudicano 
„ fanamente delle cofe , quello non farà d’ infa> 
,, mia nè a te , nè a’ tuoi ferirti . Chi non fà , 

„ che come lenza niun difeernimento , così con' 
„ grand’ adio quell’indice è compodo e cucite? 

„ Chi è che non conofea l’importuna sfaccia» 
raggine, ( decerti Relioiofi ) e congiunte con 
„ quella virtù le maravigliofe arti per intruderli 
„ in tutti gli UiBcj Ecclefìadici ... Fa fapere 
il Cardinal, de Luca cit, Difc. XIX. n. 20. che 
i Confultori in premio della fatica impiegata nel- 
la Congregazione dell’ Indice , ricevono Vefeova- 
ti, o Cariche della Religione, fecondo la loro 
qualità e l’ opportunità de’ tempi . Segue poi il 
Sdafio.* ,, £ chi fa,' o mio Calfandro , che per 
„ condotta della Divina Providenza tu non lìa 
„ podo in quel Catalogo, acciò più avidamente <■ 
,, lì leggano i tiioi fcritti, contro le proterve e 
„ poco- religiofe novità di coloro da te pubbli- 
„ cari f Io realmente , dando' le cofe tue come 
„ danno, non fo ben didinguere fe t’abbiano 
„ fatto bene o male quegli uomini maligni. Il 
" „ Recco dima . che tu faredi bene a lamentar- 
„ tene con Celare, o col Pontefice ... A me 
M però non pare che la cofa lo meriti ee. “Qual 
folte poi la vita, l’erudizione, e dnalmente ' la 
religione del Calfandro, e in che pregio fodero 
i fuoi Scritti , lo intendiamo dal Dizionario 
Storico del Bibliotecario Sorbonico Lavocat dam- 
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pàto a Parigi Tanno 1755. Tom. I. pag. io^i 
cioè Giorgio Caffandro uno de’ più grand' Uo> 
M (nini del tuo fecolo , nacque à Bruges $ o fe- 
cohdo altri ^ nell* Ifolà di CalTatìd nel 151 54 
Egli fàpeva le lingue § le belle letteit ^ la. 
„ legge.' e la Teologia ^ Nòti vi fu Scrittore 
che pia ffl lui mofìrafTe zelo conciliare gli 
1, {piriti Culle coiitroverrie di Religione , che a\^f« 
w K più moderazione ne' Cuoi fCricti y più doU 
jy eezza e probità ne' Cuoi eortumi ^ e dìfinteref^ 
^ ertezza nella fuà condotta i Fù doftàntetnente 
,, attaccato alla Fède Cattolica'^ e morì Fcb« 
y, braro ij66.- ... 

(i? ) £)ine il veròilMafìo^ che quella condanV 
na » 9 » farebbe d’infamia ai GafTandro e a’ fuoi 
‘icritti ; perchè Ce una' tal condanna denigraflìe o dimi- 
tinìfCe fa farna degli Uomini doni e dabbene , in que- 
llo cafo di fama oìfeurata fi trovarebbero quattro Cat- 
dinafr, e cinque altri Prelati y ì quali Tanno 
per comando, e Cotto gli auCpicj dtPAO- 
LO III. Pontefice MalTimo Ccriflero quel celebre 
Configlto d’emendare la Chiefa .* perchè quello 
fieffo Configlio, ma nòn però le Cpiégaziont ag> 

G iuntevi dallo Sturmio > o da aitò y Cii poi da 
AOLO IV. condannato, benché egli (lefio Cot- 
to nome di Cardinal Teatino^ Coffe fiato ubo de- 
gli Autori e CottoCcrìttori di quefio Gonfijlio ; 
come contro T Erninentiffìmo Angelo Maria 
Quini , neir Epiftola ai medefiirro Cardinale Ccrit- ^ 
ta' 15* Settembre 1747'. e fiampata Tanno Ce- * 
guenrt à Zurigo, prova inVincibilmentt il dotto 
uioigio Schelhomio BibUotecario della Città di 
Memingen. ' 

Di che tanto meno è da maravigliarli, quan- 
to che la fieffa forte toccò al celebre Commo- 
nitorio dato da ÀDRIANO VI. n Francefeo 

Che- 
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^fieregàto fuo Lcsato alla Dietai di ’Norimbef>' 
e pubblicato dai Rainaldo iAnntdi. ad ann* 
i$iii fi. 66 . e fegg. 

( 14 ) Speflo dali’ altre Nazioni fpeciaimente 
dalla Germania, pòrtavanfì alla Sede Romanà 
lamenti e doglianze,' che in Róma fi condanni- 
no i lì qualifichino * O' almeno s* inferifcano nel 
Catalogo' de’ Libri proibiti, libri buoni per altro, 
ed utili) perchè non gulìano al palato dej la Cu- 
^ia Romana. Dà ciò fu mofib BENEDETTO 
Xi così che il dì 1 5. Luglio 175 i. con uno fpeciale 
Breve Appofiolioo prefcrifie alla Congregazione 
deir Indice alcune regole dà olTervarfi in avveni- 
re. Fra le altre vi fono le feguenti.,, I. Si ricor-' 
j, (lino j che non s’ingiugne loro T ufficio o’I 
„ pefo di procurare e infligare in tutti i modi 
là proibizione de’ libri dati loro ad efamina>' 

,, re . IL Se a forte accàdeffe, che per er- 
„ fore foffe commeffa ad alcuno da difcutere 
„ qualche materia, 'aliena da’fuòi ftud) partico- 
„ lari , fappia egli che non farà efebte da Colpa 
j, pfefTo Dio, nè preflb gli Uomini , fe quanto 
,, .prima non lo pàlefi alla Cóngregalione 0 al 
j, Secretàrio , e profeflando di non effer atto a 
„ dar cetifura fu quel tal libro , noti procuri che 
a quell’ufficio venga furrogàto' Un altro più 
^ idoneo . III. Depongano qualunque affet- 
to di Nazione, di Famiglia, di Scuola, qua.‘ 

„ lunque fpirito di partito i abbiano avanti gU 
„ occhi unicamente i dogmi della Santa Chiefa, 

„ e la dottrina Coihune de’ Cattolici , contenuta 
„ nei Decreti dei Concili Generali , nelle Coffi-< 
tuzioni de’ Pontefici Romani , e nel confenfo 
ì, de’ Padri é Dottori ortodofTì ; riflettendo p^ ^ 
)V altro effervi Uon poche opinioni , le quali paj^ 
nbcertiffinie à. una Scuola, a un Ifiituto, b 

P 4 „ una 




2^2 . Cap, IX, Della Kicuper azione 
,, una Nazione , e con tutto ciò lenza detri> 
mento della Fede o della Religione da altri 
,, Cattolici Uomini vengono rigettare. IV. Bi> 
,, fogna eziandio diligentemente riflettere , che 
„ non è impoflìbìle il fare un.giudicio non ret- 
,, to del fenfo d’ un Autore, quando il fuo li< 
,, bro non leggafi dal principio al fine, e non lì 
„ paragonino fra di fe le cofe collocate e difpo* 
„ fle in diverfi luoghi ; lì efamini in oltre atten* 
„ tamente Tiflituto e lo fcopo dell’ Autore . . . 
„ V. Se qualche ambigua efpreflìone {ofle fdruc* 
„ ciolata all’ Autore , il quale per altro fofle 
,, Cattolico , e di fana Religione e Dottrina , 
,, la flelTa equità fembra richiedere, che fpiegan- 
„ do i fuoi detti , per quanto lì può, benigna- 
„ mente , fì prendano in buona parte . Se que- 
lli precetti pieni di moderazione e degni d’ ua 
gran Pontefice, faranno pienamente olTervati nell* 
efame di quell’ Opera , li può fperare, ch’ella 
impunemente paflì per le mani degl’ Inquilitori , 
e de’ Confultori dell’ Indice . 

§. HI. 

i/ fecondo rimedio fia in un Concilio Generale 
libero . 

Giunte del Bartelìo, Dopo il Concilio Triden- 
tino molte volte fono fiati rìchiefii Concili , 
' ma in vano, 

4 è 

I Francelì, quando trattano dei mezzi di leva<* 
re le difficoltà vertenti fra la Nazione e la 
Curia Romana, fra le. altre cofe propongono la 
'Tja d’ una conferenza amichevole col Papa e i 
?oi Ambafciatori S' c lo fa nominatamente Pie- 
i du Pux in Commentar, de Libert. £cclef. 

Gal, 
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Collie. Cap, LXXf^I. Ma non trattando noi de- 
gli aggravi d’ua fol Popolo, ma di qnei della 
Chieia Univerfale, o almeno della Occidentale; 
e non potendo le Chiefe di tutte le Nazioni, e 
le Potenze col mezzo de’ loro rifpettivi Vefeovi , 
Prelati , e Ambafeiatori convenire inoaltra ma- 
niera che in un Concilio ; così in vece del ri- 
medio propoAo da’ Francefì , conviene piuttofto 
perfuadere la convocazione d’ un Concilio Gene- 
rale, e, inculcarla, e intraprenderla. Ma per po- 
ter trattare, con frutto ed effetto di quefto affare 
in un Concilio Univerfale, defideriamo un Con- 
cilio, le cui parti e doti abbiamo deferitto Cap. 
VI. cioO, che fe il Papa ricufa di convocarlo , 
poffa non oflante adunarli e congregarli da altri , 
come dicemmo cit. Cap. VI. §. 3, Dipoi, eh* 
egli ha Ubero, e’I Pontefice riconofcafì foggetto 
alle fpe decil)oni, ibid. §. 1. 5. e 6. Delle Ap- 
pellazioin~«d un tale Concilio , in ceni cah , e 
in quello mahfimamente, in cui trattah di giudi- 
care lo helfo Papa , legittime e lecite , abbiamo 
trattato ivi medehmo io. e ii. D’un tal Si- 
nodo Generale farebbe ' bifogno , almeno per de- 
terminare quelle oofe, delle quali lì polfa ricer- 
care, fe debbano dirfi acquihate dalla Sede Ro- 
mana per ufo legittimo e concelTione de’ Ve- 
feovi e de’ Principi : a ciii appartengano le trasla- 
zioni ed erezioni di nuovi Vefeovati , e forfè 
anche il Jus di alfolvere e difpenfare ne’ cah, e 
cole hmili: perchè poi le cofe che fono abuhve, 
diremo a fuo luogo , come polfono emendarh an- 
che lenza Concilio Univerfale. 

, Bartelio Dtffert. li. Cap. 2. Se8, 3.' n. 2. 
„ La quehione è del modo^ fe in quanto all’in- 
,> telligenza de’ Concordati , o altro , la difeordfà 
„ fra il Pontefice Remano e la Nazione Ger- 
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niaaicà (ì faccia oflinata^ Trovanfi nella Std<* 
,, ria Ecclefìalìica diiTerenti efeiiipi di queftd co- 
,, fa : s' hanno efetnpj di delega»ooi alla Santd 
Sede, fatte ota da’fjerniani, ori da altre Na-^ 
zioni: hannofì pafimente efetnpj di lettere de* 
Sommio Pontefici , «he mandano ad Imperato- 
ri e Principi , Nunzj , Articoli di qnereie ^ 
e ’I metodo e iftruxioiie per comporle .* un’ 
altra firada vi fi trova eziandio, fpefio adope* 
rata ia negozi gravifiìnii, cioè colloqui fcam* 
hievoli fra i Sommi Pontefici , e> i Principi 
o aimeno fra uomini egregi eletti da loro ; 
j, frequenti efempj fitrovanfi finalmente di ri- 
j, chiefte pef la tntimationè e congregazione <T 
^ un Concilio ; il qual tnezzo nella Cofiitaziotìe 
di NlCCOLCy Papa qualche vòlta approvatò 
„ fi legge .* rtel futuro Concilio non occor-^ 

^ ra col vonfenfo della medefi>»a7Ìazione\ cam- 
biart in altro modo^ ec> lì Sinodo Tridentino 
Sef. XXK abbracciò alcune di que^e ragioni, 
didhiarando -nel fine deli* accettare ed oilervare 
,, ì ’faoi decreti , còme iegne .• Che fe nell* ac- 
„• cetvarH rtafca quulch>e di^coltk ,• « accada 
3 , qualche cofa richieda dichiarazione , il che^ 
,, uon crede f o dejfn^ne, oltre altri rimedi 
„ iftìtuiti in Concilio , cohfidd il Santo 

fy Sinoth , -titt # AeMèlJimo Vontefce Romano 
itvrk curUy rdte chidmate y du uvette Provin- 
,, eie fpe/ciulriiMMfe, in cui fdrk nata 4a difficol^, 
it ià,- ferfvne alk quali c>edrà appartenere il 
rrumggio dét mgtìzio medefm » , ovvero Onchh 
colla celebratiom di uh Condito generale ^ ft 
j, gìnditherè Hecdff’arh; o in qualunque altro mo~ 
40 ptrmgli VppdrtuHOy fi proveda »He nec'ef^ 
„ jkk defife iimìfteie pit fldria di Dio ^ t tran- 
yy quilìkk illesa Chiefà . 


(i) A 


ci ella Libertà in terrottii § Ut» 25^ 

' ( I )'A tutti è n«n> queir orrore concepito . 
Pontefici e da’ loro Cvriali dopo i Concili di 
Cofianza 6 di Bafilea, ct»tro tatti i Concilj 
Generali ; e quefio per 1 ’ unico timore della ri- 
forma . Giova qui riportare alcune poche cofe 
che fi fecero fu quefio particolare » e i metzè 
compulfivi adoperati dalla Francia per riafiumere 
il Sitiodo Univerfale in que’ dieci anni in cui 
dall’ anno 15^2^ finO‘ ritnafe interrotto il 
Concilio Tridentino. 

. ( 2 ) kiferifce primieramente il Tuano Hifi» 
Tom, /, libi XXV, pag, 761. edit, iAnn, 
tome neir adunanza di Fontanablò nell’ anno 
1560. Giovanni Menlucio VefcovO di Valqn- 
M ciehne^ ^ uomo eloquente (- propofe ) che il 
^ Concilio Generale era (empre fiato adoperato 
,) da’ Padri per fedire le difcòrdìe fimili a qne- 
fie e eh* egli non vedeva y coinè il Pontefice 
potefie acchetare nè pure un momento la fùa 
iy cofeienza iy vedendo giornalmente perire tante 
ài aniifie « delle quali fenzu dubbio Dio finahnen- • 
te gli diman^tà conto j Che fé non può ot- 
tenerfi un Coiìciiìo Oewerale ^ il Re àlfora fa- 
„ Hi ciò eh’ è di fuo dovere, e ad efempio di 
àà Carlo Majno c di Lodovico Pio, radunerà ua 
,j Concilio Raziona /e é “ , 

(^) S^uC pofeia il Tuano èad. pag. 

Dopo di lui quello di Vienna ( Arci^covo, 
à, Carlo 'Marillaco ) con difeorfo più lungo $ e 
,, più acre . < • che a cagione della -irregolarità 
e corruttela de’ cofiami di tutti gli Ordini le 
^ còfe fono ridotte a nn fegho^ che fenza peri- 
rà colo non pofibno lungo tetnpo rimanervi . In 
fi quanto alla Religione; approvava egli il rime- 
dio d’ un Concilio Ecumenico ; ma che que- 
)) fio era più defiderabile, che fperabilcy attefe 
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1^6 Cmì), IX. Della Uefiituzione 
le difficoltà già prima d* allora olTervate , e 
,, che in tal affiare facilmente inforgeranno di 
nuovo . Che ognuno fapeva quante fatiche 
„.avea fofferte Carlo V. in procurare un Con- 
cilio, e quanti futterfugj avevano adoperato t 
, Pontefici, per render fruii ranea la fperanza lo*' 
„ devole, che il buon Principe aveva concepito. 
„ Che il morbo, cui cercavalì la medicina » era 
„ tanto accrefciuto, che non fi poteva fperame 
„ rifanamento, mentre il Medico doveva cbia- 
, „ marfi da sì lontano , con grande incertezza 
„ della fua venuta. Era.duopo pertanto ricorre- 
,, re ad un Concilio Nazionale, che il Re ave- 
„ va promeflo con fue lettere, pubbliche, .e che 
„ per le angufiie e neceffità alle. quali era ridot- 
„ ta la Chiefa per la negligenza de' Pallori , 
„ non potevafi pìh a lungo diferire. Nè quella 
„ era alieno daU’illituto della Chiefa, o dalla 
„ confuetudine di quello Regno ; poiché collava 
„ da’ Sacri Decreti , che ogni cinque anni fole- 
„ vanii congregare i Concilj, e che daClodaveo 
„ fino a’ tempi di Carlo Magno, e d’ allora fi- 
9, no à Carlo VII. fempre in Francia s’ erano 
,, celebrati Concil) , ora in tutto il Regno , ora 
„ in parte « e qualche volta in ogni Provincia. 
„ Intanto, poiché il male incalza non bifogna 
„ più Ilare a bada, e non fi dee far conto de- 
„ gl’ impedimenti, che fono podi in mezzo dal. 
„ Pontefice. “ 

(4) Quelli Configli e quelle minacele di eoa* 
vocare un Sinodo Nazionale, eccitarono il Som- 
mo Pontefice, fe non a penfare feriamente a rin- 
novare il Sinodo Univerfale, almeno a finger 
ali deliberare. In quella guifa proieguifee il Tua- 
no eh. l'tb. XXV. pag. 791. „ S’era già fparfa 
M in lulia la fama dell’ Orazione recitata, da 
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hellà tihtrtA interrotta §* III. 2^7 
Mr. de r Hópital nel Configlio Reai , nel- 
la quale, dopo avef fatto menzione dal Sino- 
„ do Ecumenico, ed efortati tutti i Vefcovi a 
,j prepatarvifì ^ aveva dato fperanza d' un Con- 
), cilio Nazionale , da celebrarli in- Francia fcn- 
„ za indugio, in cafo che non fe ne potelfeim- 
,, petrare quanto prima uno Ecumenico dal Pòn- 
tehce . A quelle cofe il Pontefice ' rìfpondeva 
j, Tempre con affettata dilazione e con anlietà, per 
j, deludere più facilmente le illanze continue de*< 
nollri Ambafciatori , eh’ egli di giorno la 
i, giorno era per venire a Bologna, e promet- 
„ teva che per viaggio avrebbe trattato di quello 
,) con Cofìmo Principe prudentiffimo, e gentile, 
t, e fuo amicilTimo. 

( 5 ) Vinfe finalmente la paura del Concilio 
Nazionale, e molfe il Pontefice a rialTumere il 
Generale; di che io llelTo Tuano Tom. II, Lìb. 
XXniI. pa^. 4.0. „ Da quelle lettere fcritte 
„ con lil^rtà Francefe, e in un tempo molto 
„ fofpetto , in cui era invalfa la fama d’ un 
„ Concilio Nazionale da celebrarli nel^Regno , 
„ grandemente li commofle il Pontefice; e la 
„ caufa per cui fino allora aveva dilTimulato, li 
„ crede elfere .fiata, per aver feriamente inco- 
„ minciato a penfare al Concilio Ecumenico , 
„ del quale aveva dato fperanza bensì, ma fen- 
„ za intenzione di mantener la promefla. **Ag- 
' giugni fopra Cap, VI, §, 7. e 12. 


* Ctp, IX Della Rkuperaxìoftt 
^ §. IV, 

• ' . •> 

Jherf rmédiodee rUerfarfi ne' Concìlj'^axma-. 

lì ,> mi quali aneha feeendo P occajione, puì 
decretarli la faitrazione ialP ubbidienza » 

S iccome i Concili Nazionali, {criamentc prò* 
podi, furono iìao ad ora» f relativamente 
ai principi politici che tuttora durano della Cor- 
te Romana , probabilmente faranno Ul avvenire 
un motivo eficace per ottenere dal Sommo Poni 
felice la convocazione d- un Concilio Generale ; 
cosi pure gli Refll Sinodi Nazionali fono in fe 
un mezzo il più idoneo a ridur ogni cola fui 
fentiero e fulla norma de’ Sacri Canoni, Non fì 
dura poca fatica a giugnere alla Riforma gene-, 
tale della Chiefa.* poiché quella non puolTi oN 
venere fe non col confenfo di’ molti, e a quella 
ibgliono elfer poco difpofli gli animi di alcuni 
per varie caule* Ma in una dilEcoltà si grande,^ 
e una tanto rimota fperanza di ottener la Rifor-, 
ma per via d' un Sinodo Ecumenico , troppo grai 
ve farebbe alle Chiefe de* Regni particolari ge-, 
mere intanto e languire lotto* il giogo de* loro 
antichi abolì ; CMide in quelle circollanze, gialla, 
farà e più facile la -riforma d’uno Stato folo o 
d’un Regno. Sieoo' il Principe, i Primati del 
Regno, i Prelati fu£Rcientemente nella vera di- 
fciplina, e nelle vere Leggi della Chiefa iHruiti ; 
fìa quegli d’ animo forte , e inclinato al buon or- 
dine ; fi porranno nel fuo partito i Vefeovi e 
Sacerdoti eruditi e pii ,* gli anibiziofi c ribelli 
faranno tenuti in freno dall’ autorità del Sovra- 
no. In quella difpofizione fi raduni il Sinodo 
Nazionale ; con dotti ferità fi efpongano gli 

an- 
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antichi uH della Chiefa e i Canoni fi laf(i , <>0 
fi reftituifca a Roma cib , che a lei legittima* 
mente è dovuto, ma G ricuperi ciò che fu ufur* 
pato ; fi- facciano Cofiituzioni proprie ad impe- 
dire che Roma non polTa contravenire ai Deere 
ti d’ un tal Concilio Nazionale , o rovefciarli ; • 
fi avrà ottenuto T intento. Radunanze di Ber 
ry in Francia Tanno 14^8. nel quale formoGH^ 
la Prammatica Sanzione porge un giufio efem* 
piare d’ un tal Sinodo • 

( I ) Ne’ fecoli d’ ignoranza , in cui non v’era 
chi refifiefle alle pretefe e ai macchinamenti de’ 
Pontefici Romani, quelli .mandavano i loro Le- 
gati dall’ Italia in Francia, in Germania, e in 
altri Regni, acciò prefiedefiero ai Concili Na- 
zionali^ Celiò quella difcìplina dacché fu olfer- 
vato, che conveniva por termine ai maneggi 
degli Oltramontani, e che per ottenerlo Talfem- 
blea de’ Prelati Nazionali era- il mezzo migliore . 
d’ogni altro. Che tali Nazionali Adunanze ibf- 
fero convocate daj Re di Frantia, ogni volta 
che fu creduto a propolìto*. contro i fuoi Cenfo* 
ri egregiamente lo prova Natale Alelfandro Hrjf, 
^edef, Tom, K pag. 198. e fogg. Edit, Tari/, 
in quelle la cofa fu ripolla nel fuo primiero 
fiato, mentre uno* de’ Vefeovi del Regno era 
PreCdente del Sinodo, .. , , ; 

( z ) la un tal Sinodo appartiene ai Vefeovi , 
fotto gli aufpici del Re , efaminare ed ordinare I 
punti convenienti alla Chiefa reiafivamente .aliti 
fiato del Regno, Eflendo* in contesa Luigi XII„ 
Re di Francia col Papa Giulio II. convocò egli a. 
Tours nel 1 5 IO. i V[efcovi del R^o , perché difeu- 
telfero e giudicaficrogli aggravi quali il Re fi la- 
mentava inferitigli dalla Curia Romana • Sotto 
Carlo Sedo in una tale adunanza fa decretato d| 

fot- 


t 


ì 


240 .Cap.'IX, htlla Kìcuper aziona 

fettrarfì dall’ ubbidienza dei Papa , ditte volte fU 
conofciuto . Vedi Berthier Continuai, de /! Hift» 
de P Bgltf e GaUtc.<.Totn» XV. pag. 5. e fegg» 
e pag. téo. , 

(5) Se il Papa, opponendoli ai giudi Deere* 
ti d’un tal Sinodo, per difpetto di quedo facedis 
Scifma col Regno , e perciò gli levade la fua^ 
Comunione ; perchè quedo accaderebbe col fat* 
to e per colpa di lui, non del Re e de’ Vefeovi 
del Regno, che giudamente procedono , conver* 
rebbe , fuor d' ordine % • a tempo , provedere di . 
un Capo Nazionale a' queda Chiefa , cioè nel 
modo dedb che l’anno 1408. odervodì in Fran*> 
eia , come fcrive il'lodato Berthier 4 cit. pag^ 
a6i. dóve dice : Intanto doveaft provedere . al go- 
verno della Chiefa Gallicana^ durante la fottra* 
zione dalP ubbidienza ^ e fi ricorfe ^ come aveafi 
fatto due anni prima , alP ajfemblea del Clero ^ 
che in quefie occafioni riguardavafi come il So- 
vrano Tribunal Ecclefiaftico della Trazione . E 
quel eh’ è forfè maravigKofo , lo dedb Andrea 
Duvall, celebre ed eccepivo difenfore dell’auto- 
rità Pontideia' TraB, de fuprema Rom. Tont.po- 
teft. Tart. I. Quafi. 2. e Tart.IK Qua fi. ri. af- 
ferifee , che meritamente fu negata P ubbidienza 
a Benedetto XIII. non foto perchè fdffe Scifma.* 
tieo, ma perchè contro il giufio e P onefio prefu- 
meva di f porr e dei Benefici Ècclefiaftict ^ in pre- 
gìudicìo della Chiefa. Della Spagna fa menzio- 
ne il Tuano Hifi. Uh. I. pag. ii. all’ ann. 1524* 
dicendo: Cefare ( Carlo V, ) per vendicarfidelP 
ingiuria ricevuta da Clemente VII. abolì per tut- 
ta la Spagna P autorità del npme Tonti fido: e 
gli Spagnuoli iaf dar orno alla pofierità un e f em- 
pio ^ che fenza P autorità del nome Tontificio^ fi 
può per un. tempo confervar la difciplrna. 

I Fa- 

t 

I 

I 
1 
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' I Padri del Concilio di Bafilea nella lettera » 
clic il giorno 3. di Settembre dell’ anno 1332 
fcriflcro al gapa Eugenio, dicono che' fpelTo , pe* 
ciude caufe , fi fottrafle 1 ’ ubbidienza ai Ponteficj 
Romani , come a Marcellino , ad Anaftafio , ^ 
Liberio, a Giovanni XII. a Benedetto IX. a Be 
nedetto XIII. a Giovanni XXIII. preffo Ardui^ 
no Tom. Vili, Col. 1328. 

(4) Abbiamo efpofio Cap.III. §. ii. gli abufi 
intollerabili delia pretefa Monarchia Romana , e 
Je durifiime confeguenze , che da quefti princip) 
di Defpotifmo ridondano nella difciplina Ecclefia- 
dica, nelle Chiefe particolari , e ne’ privati. Poi- 
ché da quelle confeguenze refiano aggravate no- 
tabilmente non folo le intiere Nazioni e popoli , 
ma la (Iella Chiefa Univerfale, e la nolira San- 
ta Religione miferamente ne geme opprelTa , non 
rella fe non che da uomini dotti, prudenti, e pii 
fi deliberi e in Sinodi Nazionali fi fiabilifca, fe 
( dacché i rimedj piti molli fi fono tutti in vano 
tentati) una temporarìa fottrazione , la quale al- 
tre volte fu adoperata con frutto nelle comuni 
tiecefiltà della Chiefa , potefie utilmente adope- 
rarli eziandio per rimedio di quelli mali. Con- 
frontili Cap. VI. §. 3. ». 5. 64 

( 5 ) In una alTemblea di Vefcovì tenuta l’an- 
no i 58 i. a Parigi, per occafione del Jus di Re- 
galia, e di certi Brevi Appollolici promulgati lo- 
pra alcune Caufe in pregiudicio della giurifdizio- 
ne degli Ordinar] , di tre Arcivefeovi ed altret- 
tanti Vefeovi deputati a riferire, il primo, cioè 
quello di Reims , conchiufe il voto fuo, e de* 
Colleghi in quello modo : „ Che fi poteva fcri- 
„ ver una lettera al Papa, e in quella prenderli 
„ la libertà di rapprefentargli , che la materia 
„ della Regalia non meritava che Sua Santità 
Tomo IV. ' Q. ■ „ inol- 


14* C'ap. IX. Della Rìcuperazìctte 
inoItrafTe tanto le cofe *, Che il calore che com^ 
„ pativa nei Brevi diretti alle Religiofe di Scia* 
„ renna', e al Capitolo di Pamiers /.aveva turba- 
„ to r ordine della Giarifdizione , e violato il 
^ Jus , tanto degli Ordinar) , quanto de’ Metro-: 
„ politani : Che fi erano trafgredite le Coflitu- 
„ zioni Canoniche , e che quello intraprendere 
„ contro le più fante regole, era capace, fecon* 
„ do il penfiero di S. Leone Epifl. 6i. d’indebo- 
„ lire 1’ unione , che le Chiefe di Francia debbo* 
„ no inviolabilmente confervare colla Santa Se- 
„ de .* ma che come potrebbe darli che Sua Sah- 
,1 tità ', ingannata da quelli che lino allora gli 
„ avevano afeofa la verità, riguardale quelle ri- 
'j, molìranze, come effetto dell’ imprelTiòne della 
„ Corte e di una vile adulazione , piuttollo che 
,, come voce di tutta la Chiefa di Francia , era 
„ necelfario dimandar al Re un Concìlio 'Èl.azió- 
„ naie y o almeno un* Alfembrea generale di tut* 
„ to il Clero, come s’era praticato fotto Filip- 
,, po I. Filippo il Bello, Carlo VL 'Carlo VII. 
,, e Luigi Xll. acciocché la Chiefa di Francia, 
,, rapprefentata da’ fuoi Deputati , potelTe difeu- 
„ tere le materie, alzar la voce, farli intendere, 
,, e prender delle riloluzioni proprie a impegnar 
„ Roma a far attenzione a’ fuoi lamenti .* Che 
■„ quella nloluziont non potrebbe mancar d’ atti- 
,, rare la benedizione di Dio , e l’approvazione 
,, degli Domini ; e potrebbe anche , fecondo 1* 
„ efprelTion d’ un antico , fervir d’ efempio a’ lo- 
,, ro luccellori y e che ciò che oggi difendiamo co- 
ti efemvj ^ farà jra gli e/emp). “ Il voto di 
quelli Cominillarj riferenti, con unanime confen- 
fo de’ Velcovi approvato fu e ricevuto. Vedi 
Davrigny Memor. Cronolog. Tom. III. pag. 189 . 
i.fegg. Le parole dell’ Epiilola di Leon M. già 
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àtlla Liberta interrotta jT. IK' 245 
6 i, ora 92. lodate dal Prelato Remenfe, fono le 
fipguenti : £’ giujìo che tu Jìa conforte della Sede 
uippojlolica in quejla follecìtudine ( Aveva Leone 
ammonito Mad'tmo , che refìneffe con autorità 
Sacerdotale alla perfìdia degli Eretici , e fpefìo 
avvifalTe Roma del profitto delle Chiefe ) e per, 
acerefeer la fiducia riconofea i privilegi terzi (ah 
della terza Sede ) acciocché per /’ ambizione di 
chi fi fia non fi dimìnuifeano in nulla \ perché io 
ho tanta riverenza ai Canoni. ‘piceni , che tutto 
ciò che fu cofiituito dai Santi Tadri né perntet~ 
terò i né fojfrirò che da Veruna novità refi vio~ 
lato 1 Perché f ebbene fieno diverfi i 'meriti d^ 
Trelati , i diritti però delle Sedi rimangono ; ai 
quali 'benché piffano gli emoli qualche volta ap- 
portar forfè pregiudicio ^ tuttavia non poffono di- 
minuire la dignità, ec. Rettamente in fatti Saa 
LEONE chiama Umolo e perturbatore ( folTe an- 
che lo ftelTo Papa ) chiuntj^ue prefumeflfe di dimi. 
nuire i diritti e la dignità delle Sedi , e violare 
con qualche novità i Cojìituti' de' Canoni e de' Sani, 
ti Tadri y co’ quali fi ftabilifccno gli accennati dii-' 
ritti delle Sedi e che molto è lontano che que<' 
fio tale Jì concili , e molto meno fi accrefea la 
fiducia di coloro , i cui diritti ufurpa in quello 
modo . ' • ■ ~ ' 

Ma non meno prudentemente nel prelodato Vo- 
to r Arcivefeovo di Reims infinua : Che le Chie- 
fe particolari con ogni Audio ricercar debbono e 
confervare l’unione colla Santa^^Sede : Che nien- 
te di meno però conviene opporfi agli attentati 
di quelli , che ofano invadere i diritti ■ degli Or- 
dinar) e de’ 'Metropolitani-, -fovvertire e turbare 
l’ordine della (aera Giorifdizione, ed opporfi alle 
Canòniche Cofiituzidìfi. Se poi -coloro, che ten- 
tano cofe tali fi tìrtHiifcono coll’ autorità della 

Q 2 


244 IX. 'Della Ricuperazione 

Prima Sede , e dopo, d’ efferfi abufati della reli- 
gione del SantifTimo > per loro vantaggi privati, 
chiudano ancora r accefTo alle orecchie ed z\ cuore 
del Sommo Pontefice; e con ciò ìndebolifcano 1* 
accennata unione fra if Capo e 'le membra , al- 
lora cercar fi debbono tutti gii aditi poflfibili al 
Soglio Pontificio;, rimofli tutti gl’impedimenti, 
acciocché la verità con maggior certezza penetri 
e trovi luogo Fra quelle ttrade poi la più con- 
veniente farà quella del Concilio l^azionale , il 
quale alzi la fua^ voce a fegno ,* che giunga a fard 
fentire a Roma nel più fecreto ritiro del Ponte- 
fice. .Tanto è lungi che il Pontefice riceva in 
mala parte quelle cofe , che anzi all’ oppollo. do- 
vrà riconofcerle derivate da una fincera premura 
di confcrvar P un'ione fra il Capo e le membra ’. 
che fe con meno follecitudine e riverenza lo pro- 
curaffero , avrebbero altri modi più facili e non 
meno legittimi di tener lontani gli abulì. 

( 6 ) Ciò che detto abbiamo della fottrazione 
dall’ ubbidienza ,*■ ha bifogno di dichiarazione . Se 
fi irattafle folo di un particolar fatto abufivo del- 
la Curia Romana , come farebbe una Bolla ot- 
tenuta da un privato , baderebbe e converrebbe 
negar l’ ubbidienza * a .quella fola Bolla 'abufiva, 
come faflì giornalmente in Frància . Se poi la 
Curia Romana • fi abufade della fua potedà ed 
autorità' a fegno di fpogliare una intera Nazio- 
ne , tutte le Chiefe de’ diritti , libertà , e privile- 
gi loro , o tentaffe di offenderle gravemente in 
queftijie i di lei Minidri tenedero chiufe l'orec^ 
chic alle convenienti rimodranze , a tutta ragio- 
ne fi determinerebbe la fottrazione di tutta quel- 
la Provincia o quel Regno dall’ ubbidienza , noa 
già da quella eh’ è di JusJ^ino^ ma da quella di 
fus umano : come farcbbjr v, g. la Collazione 
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de’ Benefici, la Confermazione dell’ Elezioni , il 
Jus ddle Appellazioni ec. o folTero ’ quelle cofe 
cedute alla Sede Romana con patto tacito , o 
con efprelTo . Cosi fu praticato dai Re di Francia 
.Luigi XIL e XIV. fotto i Pontefici Urbano 
Vili. AlelTandro VII. Innocenzio XI. dal Re di 
Portogallo Giovanni V. fotto Benedetto XIII. e 
Clemente Xll. dal Monarca prefente quattro ò 
cinque anni fono, ec. In quello modo una tem- 
poranea feparazione fi fa , e non ingiulla , noa 
dalla Sede^ ma dal Sedente ,* e in quello modo 
rettamente fi obbligano i Cortigiani a rientrare 
ne’ loro doveri , e a togliere gli aggravi che in- 
ferirono alti figliuoli della Chiefa, con animo fe 
non odile, almeno ambiziofo. ' 

§. V. 

Quefle cofe più facilmente fi ottengono in un Re- 
• gno Monarchico . 

"itegli altri Stati più agevolmente la Curia Ro- 
mana femina diffenfioni. 

xAlcune volte i Trincipi Secolari , colla mira de' 
loro vantaggi , tollerano le pretefe ef orbitanti 
de' Romani^ anzi le fofiengono, 

M olto pib comodamente e ficuramente fi 
trattano e fi definifeono quelle cofe in un 
Regno , la cui forma è Monarchica , come . la 
Francia : il Sifiema pubblico della Germania è, 
molto meno proprio ,a promovere i comuni co- 
modi Ecclefiallici . Non compete all’ Imperatore 
fui Vefeovi di Germania quell’ impero , e quella 
flelTa potellà , che ha il Re di Francia fui fu oi 
Ma nè meno le ragioni pubbliche, - e i comod 
di ciafeheduna Provincia della Germania .fono 

Q_ 3 ine- 
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inedefìaii ; perchè quantunque legate fieno con 
certi nodi di focialità ed altri, tuttavia fi rego- 
lano per lo più con Leggi e cofiumanze diverfe» 
Singolare in oltre è T unione di molti Veicovi 
di Germania coi loro Capitoli Cattedrali , il cui 
vincolo fono le Capitolazioni , • tante volte proi- 
bite, ma fempre fuflìilenti . Gli Arcivefcovi e i 
'Vefcovi hanno bifogno della grazia- -della Curia 
Romana, per ottener Brevi di eligibilità, ed al- 
(tri indulti i Canonici di quelle Cattedrali ccr- 
.cano il fuo favore, per ottener beneficj, per aver 
difpenfe fulla pluralità di quelli, ed altre grazie, 
Intanto fe la Francia , più fortunata in quella par- 
ate, la precedefle coH’efempio, e T Imperatore, 

( il quale ha il fuo infiufib non leggiero , ben- 
ché indiretto, fugli affari de’ Vefcovi e de’ Ca- 
pitoli .della Germania , fpecialmente nelle Ele- 
zioni , alle quali 1 * Augii lliffimo potentemente pre- 
fiede ) proponeffe e foilecitaffe nelle Diete pub- 
bliche le materie facre con quel fervore, con cui 
trattò Carlo *V. i negozi Ecclefiallici nelle comu- 
ni adunanze della Germania , anzi con maggior 
fede, e rimoffe le ragioni tutte polìtiche , che a 
nuello Imperatore volgarmente fi attribuifeono ,* 
fi potrebbe fperare che anche la Germania , tan- 
te volte dalla fua credulità , e dai foprufi degl' 

' Italiani delufa e depreffa , ricuperaffe la libertà 
primiera. Ma per ottener quefio fine, converreb- 
be feparare i privati comodi d’ognuno, perchè 
non fucceda ciò che dille Livio : l'comodì priva- 
ti. pregiudicarono fempre , e pregiudicheranno i 
pubblici interejfi . Abbiamo pur troppo colla fpe- 
rienza riconofeiuto , che molte volte le Poten- 
ze Secolari , per i loro fini e vantaggi , han- 
no fofienuto le pretenfioni eforbitanti de’ Ro- 
mani , , 

( I ) Ogni 
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( I ) Ogni volta che in Germania fi è trattato 
di ricuperare la liberà contro la Curia Romana, 
fu cura 'di quella, inclinare a le con, ragioni po- 
Jitiche l’animo dell'Imperatore^ e dividere i cop- 
iìgli e i vantaggi de\\l^efcovi e de' Princìpi . D’ 
ambidue quelli metodi aggiugneremo un, efempiò 
del Secolo XV.. il quale perfettamente efprime il 
genio della Curia , che pur anche al dì d’oggi 
continua . ( a ) Leggefi preflb il Gobellino ne* 
Commentar) delle geiìa di Pio II. lib. I. 
pag. 25. Che morto il Vaùa ( Niccolò V. ) non 
pochi furono^ che perfuafero a Cefare^ ejfer 'ora 
tempo di raffrenare la Sede ^ppofioltca ^ ficchc 
non aveffe più tanto potere in Germania : Che le 
convenzioni fatte con Eugenio erano diminuite , 
e che non Jì doveva ubbidire al Pontefice Roma- 
no ^ fe prima non concedejfe ciò che bramava la 
fazione Germanica ; che fembrava una Serva ^ 
e. che meritava ormai la liberta . . . jtìV appo- 
fio Enea ( Silvio ) dtffe : Che non tornava il con- 
to a Cefare di reprimere P autorità del Pontefi- 
ce Romano per cattivar fi la grazia del popolo ^ 
la quale di fua natura è incòjìantiffima . . . Che 
il Papa ha bt fogno delP Imperatore y e P Impera- 
tore del Papa , e eh' era da fiotto nuocere a co- 
lui da chi fi afpetta ,ajuto . , . Cb* era duopo 
confervar P ubbidienza, come i Maggiori ^ e fare 
un onefio patto col nuovo “Pontefice , perche così 
la Germania ubbidirebbe al P Imperatore , Vinfe 
il parere d' Enea , onde fu mandata per fona a 
trattar le cofe eh' egli aveva perfuafo » Ecco ciò 
che all’ Imperatore appartiene . ( b ) Circa i Vefeovi 
t i Prìncipi : lo ftcflb Enea Silvio fcrifle a Lo- 
renzo Rovarella Legato Appoftolico in Germa- 
nia , Epift. 534. apprelTo Giovanni Tritemio in 
Hifi^ Belli Bavarìci tAddit, ad ann, 1495* >n 

Q_ 4 Freero 
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Frecro Script. Rer. Germ. Tom. II. pag. 37 
edit. Struv. Degli affari del Reno fi fervono mol- 
te cofe poco buone (cioè, trattavaiì fra \ Pnnti^ 
pi di levare i gravarni della Nazione Germani- 
ca) per le qu^i fata neceffario , che quanto pri- 
ma col configlio dell' Imperatore tu Vi vada ^ e 
con lettere tue, e ti affatichi fecondo l irruzio- 
ne che ti fu data. Intanto è bene che tu procu- 
ri che /’ Imperatóre feriva all' .Arc’ivefCovo di 
Mafdeburg, e a quello di Riga, e f opra tutto a 
quello di Tr eviri e di Salzburg , che fe vengono 
ricercati a qualche convenzione in materia della 
Chiefa, non Raccordino, ma nferifeano a lui tut- 
to ciò di che fi tratta ; e fieno perfuafi a non 
acconfentire a chiunque cerchi novità, perche l 
indugio è pericolofo . Giova eziandio affaticarli^ 
appreffo il Duca Lodovico di Baviera , perche 
feriva ài T aiutino del Reno fuo payente, che non 
impacci nelle convenzioni 'di coloro, che medi- 
tano in qualche modo contro la Sede Appoftolica , 
e che fi perfuada , che i figliuoli de' Trincipt 
■faranno promoffi più facilmente col mezzo della 
Sede ^ppofiólica, che dai Capitoli e dagli Or dt- 
nari. E abbi Pura d' irculcare nelle orecchie- d^ 
Princìpi puefia mafii>na , Perche ella è vera. Sta 
fano e ferivi piu fptjfo che Puoi , come vanno 
le còfe. Data in Roma 24. 'Hovembre . 

( z) Accade eziandio non di rado (e con do- 
lore fi vede) che le llefTe Potenze fecolari nel 
foltenere T ecceliìva autorità Pontificia, procuri- 
no vantaggi a fe tielfi , e gli ottengano . Dare- 
mo di CIÒ alcuni efempj recenti . ( a ) L anno 
171O. il Re di Prancia 01 tenne per fe e fuccet- 
fori fuoi , e intanto per Stanislao Re di l’olonià, 
fuo Suocero dal Papa Clemente XII. T indulto 
di provedere per via di Commenda a tutte le 
^ Aba* 
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della liberta interrotta jf. V, 249 
■ Alalie porte ne’ Ducati di Lorena e di Bar,* 
la collazione delle quali , la provinone , e ogni 
altra difpofizione fi conofce appartenere ^AlLA 
SEDE • Così dicono le parole dell’ 

•Indulto^ Vacando poi una certa Abazia dell’Or- 
dine dì S. Benedetto della Congregazione di Burs-; 
feld , la quale per tutti i fecoli precedenti' era 
rtata elettiva , e la confermazione dell'elezione 
aveva fetnpre appartenuto al Vefcovo Diocefano 
Principe di Germania , fenza che in nelTuno im- 
maginabile modo la Sede Apportolica averte mai 
«fercitato in querta parte alcun Jus , i Monaci 
della detta Abazia pretendevano , che la loro 
Chiefa non dovelTe in verun modo comprenderli 
nell’ accennato Indulto . Rifpofe all’ incontro il 
Minirtero di Stanislao Re di Polonia , come Du- 
ca di Lorena, di fatto- foltenne , che tutte le Ter- 
re Lorenefi , molte delle quali fìno allora aveva- 
no goduto il Jus del Concordato Germanico ( nel 
quale la predetta Abazia nominatamente ritrova- 
vafi ) avevano cambiato flato nel Trattato di 
Viena del 1736. col quale la Lorena era flata 
perpetuamente ceduta e unita alla Francia . Pri- 
ma del Concordato fatto del 1458. fra Niccolò 
Papa V. e Federico III. Imperatore , il Papa 
aveva pretefo la Collazione di tutti i Benefici » 
a quefta pretefa i Concordati avevano porto li- 
mite i ma tolto il Concordato ritornava alla Som- 
ma Sede la pretenfione e ’l diritto primiero,* e 
quello dirittò, per la certTione e traslazione , og- 
gidì fi ritrova , e rìfpettivamente fi efercita dai 
predetti Re di Polonia e di Francia-. ( b) Noa 
ibno incogniti i Brevi Appoflolici recenti ed an- 
tichi , ottenuti da Re. e Principi per tartare il 
Clero o nella Decima , o in altra parte delle 
rendite . .Qnefli medefimi Potentati , fe non fi 



25© D^//rf KefiituzloHe 

trattafle del proprio vantaggio , nè men un' Qmbn 
di Jus concederebbero al Pontefice Romano fui 
temporale delle Chiefe de' loro Regni : ora per 
procurarfi i loro comodi, chiedono quelli' indulti , 
gli ottengono , e gli efeguìfcono , e così danno 
motivo ai Romani di arrogarli e foUenere quei 
diritti , che per altro in niun modo potrebbero 
follenere . ‘ir. 

(^) Mi fovviene in quello rpunto una oOferva- 
zione di Steffano Pafquier, nelle (’m 'Ricerche del- 
la Francia Uè, III, Cap. 25. „ Dacché la Santa 
Sede fu trasferita in Provenza y non vi fu fe 
„ non un mifcuglio e un difordine d’ ogni cofa ; 
,, il Papa concedeva al Red'elìger le Decime fui 
„ Clero, in maggior fomma di quello che s’ era 
„ fatto altre volte , fono pretello di viaggi ìm- 
,, maginarj oltraraarini ; e ’J Re in contraccam- 
,, bio permetteva le grazie afpettative > e provU 
,, fìoni llraordinarie del Papa fui Benefìc'< , come 
„ pure l’efazioni che faceva fu tutti i beneficia^ 
„ ti', per mantenere il fuo Stato.** 

% 

VI. 

Il quarto rimedio potrebbe aver fi da un concor- 
de Cofiìtuto de' Principi Cattolici y adoperando 
per loro direzione il Configlìo degli Ècclefia- 
Biciy maffimamente de'- Vefcovi, 

I Mali incancheriti ricercano rimedi flraordina- 
ri , Un tale penfonne CARLO VII. Re di 
Francia , atto ad ellinguere il lungo Scifma , che 
fono il fuo Regno , e quello di Federico III. 
Imperatore , opprelTe la Chiefa , infìnuato a Gaf- 
paro Schliclc Cancellier dell’Imperatore, che lo 
approvb , da Enea Silvio £piH. 54* tU quello fee- 

no- 
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della Liberta interrotta FI. 251 
«ore . Ho veduto ciò che i Re ferivano ^ dalle 
copie delle lettere , e non dtfpero , che la cofa 
non pofja effere ben condotta^ fe intranrender vo- 
gliamo il negozio : perchè a tutti ^ come ti» ve- 
di y /piace lo Scifma , e tutti P ebborrìfeono , 

Carlo Re di.- Francia moflra la via dt Capirlo^ 
ed è , fe non m' inganno , ficura e breve : Che 
fi faccia un abboccamento de' Trinchi , 0 de' 
loro iAmbafeiatori ^ in qualche luogo comune^ td 
ivi riceva/ una conchiufione per tutti ^ Per- far 
quefto bifognerebbe fcrivere di nuovo a tutti 'i 
Re e Trtneipi , che mandajfero in ^Argentina >0 
in Cofianza t loro jCmbafciatori , proveduti èP 
una piena facolta , per trattar la pace della 
Chiefa , Converrebbe faro di nuovo'la fpefa , 
che fi fece P anno p affato , la quale fu appe- 
na di trecento Scudi d' oro ; poco pià fpefe 
Cojìantino per congregare il Concilio Jfteeno . 

Quefìa via non potrebbe effer impedita , ni 
il Tapa , nè il Concilio potrebbero oppof- 
viji , come fe non poteffe far/ fenza di lo- 
ro ; poiché t Principi jecoìari poffono radunar/ y 
fenza che il Clero fe ne impacci i ^e in quefìa 
I guifa fe ne vedrebbe il /ne. Perchè farebbe Pa- 
pa indubitato quello , a cui tutti ’ i Princìpi ub- 
' bidijfero 'Fion vedo che i Cherici vogliano per 
queft.o o'quel partito /offrire il martirio. Tutti 
abbiamo > la fede de' no/ri Prìncipi : fe queflì 
ador afferò gP Idoli y ancor nói' faremmo idolatri'^ 
e negneremmo non • f -ilo il Papa , ma Crifto anco- 
ray fe la potefià fecolare ci obbliga ffe-y percìaè 
la Carità è raffreddata.y e la Fede è motta. 

Sia come / voglia y de/deriamo la pace; la qua- 
le fe ottenga/, co» un altro Concilio , 0 colla 
unione de' Princìpi, non ne fo differenza; per- 
chè non / contende del nome y ma della cofa , 

Da 

/ 
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Cap, IX. Dilla Kicuper azione 
■Da nome dì pietra al pane, fe vuoi^ e damme- 
ne quando ho fame. “ì^lon fi chiami Concilio', fi 
chiami .Affemblea, fi chiami Conciliabolo , Con- 
gregazione, Sinagoga, non importa , purché fi 
fop/fca queflo Sci] ma. In fiamma mi piace fiom- 
^mamente ciò che ficrive il Re di f rancia, e ade- 
rirei al fiuo parete: perché anche il noflro Re 
( r Imperatore) è d' opinione di permettere la conr 
* vocazione di quefia radunanza . Ciò che Prioci- 
-pi amantiffimi della Chiefa ( a* quali dai Cod- 
•cilj e dalla Chiefa fu affidata la culfodia e V efe- 
cuzione de’ Canoni , veri però , non fallì ) ed E- 
nea Silvio, uomo ( non olfanti alcune libere ef- 
preflloni della fua lettera, da perdonarli al fuo 
fervido ingegno ) degno della Tiara Pontificia , 
riputarono atto ad eiftnguere lo Scifma, perchè 
non farà idoneo ad elfirpare la mala radice, che 
produlfe lo Scifma gravilTimo, che ancor dura, 
cioè il Jus Ilìdoriano, la cui faifità è ormai aper- 
ta , e a relfituire l’ antico vero.^ Ma acciocché i 
Secolari non errino nell’ efecuzione e neirappli- 
cazione di quello rimedio, fa d’uopo che fieno 
diretti dal lume degli EcclefiaAici , fpecialmente 
Vefcovi. 

.' ( I ) Quanto appmtuna anzi neeelTaria fia in 
quella parte l’ autorità de’ Prìncipi , malTtme per 
ellinguere uno Scifma, egregiamente lo efprelfs 
Pietro Regis Abate del Monte S. Michele, ap- 
prelfo Bourgeois de Challenet Hifi. Conc. Con- 
fiant. pag. 29. in Trobat. ,, Ogni Cattolico è 
„,tenuw a ridur la Chiefa all’ubbidienza delfo- 
„ lo Pontefice Romano , ellirpando tutte le con- 
,, trarietà , e rimovendo tutti gl’ imp^dimen- 
„ ti . . . Dico, che fpecialmente i Principi fono 
„ tenuti a quello. Si prova, p>erchè ne’preccdenti 
„ Scifmi non fi trova Scifima fiedato fie non dai 
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della Liberta ìnterotta^. VI. 25 j 
Princìpi y come appari fce dalla lettura delle 
,, Cronache. In oltre, perchè Pelagio Papa di- 
„ ce, che i Principi non debbono temere di pu- 
„ nire coloro che fanno Scifma , e i Principi 
,, pofTono punirli coll’ autorità giudiciale o prin- 
„ ci pale i e non poffono offerire a Dio un (a- 
„ crificio maggiore . . . Anzi con autorità pro^ 

„ pria poflbno intrometterfi j e lo dice Bonifa- 
yy zio VI. ampliando il Decreto Si duo contra 
„ fol. 79. Difl. Jld hoc facit. C. Si quìs 96, 

„ colla Glofa . E fi vede il cafo in i. fi quis 
,y in hoc genus Cod, de Epifc, ,<Ì5' Cler. dove fi 
„ vede , che i Prìncipi di propria' autorità poflb- 
„ no prò vedere alla pace della Chiefa , non folo 
„ a requifizione della Chiefa. “ 

( 2 ) Opporranno fenza dubbio i Romani , che 
quefie cofe non appartengono all* autorità de* 
Principi Secolari . Ma rifponderà per noi il cele- 
bre Duareno Lib. I. Gap. 5. „ So beniffimo che 
„ nelle cofe facre e fpirituali la Chiefa ileffa dee 
„ giudicare . . . Ma benché nelle, cofe Sacre la 
„ Chiefa debba giudicare; tuttavia dacché fonò 
„ coffituite e giudicate , Tufficio del Magifirato è 
„ di difendere e cqnfervare i giudic) e decreti 
„ della Chiefa , -fé vedrà che fia neceffario . Per- 
„ CIÒ punifce e vendica le beffemmie , l’eref'e, 
„ ed ogni empietà ellerna. Il Mcgiitrato ancora 
„ tiene in. dovere i Sacerdoti,, e couituifce e ri- 
/ „ fordia la’ difciplina Ecclefiafiica . Imperciocché 
,, tante Cofiituzioni de’ Principi promulgate fui' 
„ doveri de’ Sacerdoti , e folla Difciplina Eccle- 
„ fiaftica , a che fervirebbero, le non potefléro 
„ farle efeguire^ Tali fono mok’ffme degl’Im- 
„ peratori Romani, e rr.oke più degli antichi 
„ Principi di’ Francia ; dal che facilmente rica- 
,, vafi , che i Principi far poffouo leggi,, per ob- 
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' „ bligare i Vefcovi , e tutti gli altri Miniftri 
della Chiefa nel loro Regno e Dominio , ad 
„ offervare i Canoni Ecdelìaftici, e l' antica dì- 
^y fctplina: e di quello Jus e autorità i noftri 
„ Re , a memoria d' uomini , hanno fatto ufo , 

' non folo fui Vefcovi della loro Francia, ma 
„• eziandio ftejfi Tonteficì Romani , fe mai 
„ avellerò olfervato , che macchinalfero qualche 
cofa dentro i confini di Francia, contro i Ca- 
noni , e la Difciplina EccrefialHca . “ 

( 3 ) Ciò che infegnò il Duareno fu efeguito dagli 
ottimi Principi Romani Coftantino M.^Teodofio^ Mar- 
ciano , e (opra tutto Giufiiniano ; ber non dir nien- 
te dei Re di Francia ed altri * Notàbile è fra le altre 
la Novella I37« di Giufiiniano. Se^ procuriamo 
che le Leggi Civili^ delle quali Dio ^ per fua be- 
nignità verfó gli uomini , ci ha conceduto la fa- 
coltà^ fieno fermamente in tutte le loro parti of- 
fgrvate , per ficurezza degli ubbidienti , quanta 
maggior premura dobbiamo avere intorno la cu- 
ftodìa de* Sacri Canoni e delle Leggi divine, che 
fono definite per falute delP anime noftre ? Ver- 
ghe coloro che cufiodifcono ì Sacri Canoni , fono 
\ degni delP ajuto del Signor Iddio ; e quelli che 
gli trafgredifcono , fi fanno rei del fuo giudìcioi. 
Dunque a maggior condanna foggiacciono i San- 
tijftmi Vefcovi, d quali è affidata e commejfa la 
cura di ef aminare e confervareyi Canoni , fe la- 
fi ciano incondannata e -impunita'<. qualche trqfgref- 
fione dì quelli . In fatti , perchè fino ad ora i 
Canoni non furono rettamente ojfervati , abbiamo , ' 
/offerto perciò molte acca f e contro Cherici e Mo- 
naci, e contro certi Vefcovi , che non vivevano 
fecondo i Divini C anodi ..... Intendendo dun- 
que, e meditando il giudicio di Dìo', abbiamo co- 
mandato che fi proceda Canonicamente alP efame 

e alla 
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e alla correzione di ognuna di quelle cofe che ci 
fono fiate denunziate . Imperciocché fe le leggi 
generali non permettono , che rimangano fenza 
procejfo e cafiigo i delitti de' Laici , come foljri^ 
rèmo , che dai Santi Padri fieno deprezzati gli 
Statuti Canonici^ trattandofi della falute di tut* 
ti gli uomini ec. 

(4) Tentò in fatti il Baronio, fcrivendo ncU 
la Città di Roma gli Annali Ecclelìaftici , acco> 
modati pienamente al guHo della Curia , di rim- 
proverar Giurtiniano , come quello che non fen- 
za temerità avefle ofato di por mano fugli Alta- 
ri , e toccar le cofe facre ; ma il noftro Impera- 
tore, e’I fupremo diritto ' de’ Principi nel confer- 
var la Difciplina Ecclefiaftica , e l’efecuzione de’ 
Canoni , fono abbpndantemente giuftificati [ <1 ] 
da GIOVANNI II. Papa , che loda Giuftinia- 
no, perchè l’anno 5^?. fecondo il giudicio de’Ve- • 
fcovi e d’altri Hcclelìanici aveva fatto una legge 
per la fede OrtodofTa contro di coloro*, che ne* 
gano la Divinità del Figliuolo , e che fono fe- 
guaci dell’ erefìe condannate nei quattro Concil) 
generali. Lib. PII. e fegg. Ccd. de Summa Trt- 
nit. {b) Az GIOVANNI Papa Vili, il quale 
nell* Epift. 161. cita la Novella di Giuftiniano 
per provare , che niuno dee fcomunicarfì , fe non 
per caufa provata; (c) da Incmaro Optfc.Cap, 
17. dove alTerifce che fono approvate dalla Chie- 
fa le leggi di Giuftiniano della partenza de' Ve- 
fcovi fenza P autorità del Metropolitano ; ( d) e 
da Ivone Carnotenfe Epifi, 280. in cui dice : che 
le Coftituzioni delle leggi delle Novelle di Giu- 
fìiniano fono dalla Chiefq Romana lodate e of- 
fervate . Senza eh’ io faccia menzione de’ Conci- 
li ed altri monumenti Ecclefiaftici a quello pro- 
pofito . 

( 5 ) « Non 
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( 5 ) Non lice a chi fi fia ( dice il Cardinal 
,, Gufano De Concord, Cathol, Ith. III. cap, 40. ) 
dire, che Santiflìmi Imperatori, i quali hanno 
„ fatto molte facre Colli tuzioni per bene dalla 
,, Repubblica , nell* Elezioni de* Vefcovi, nelle 
„ collazioni de’ Benefici ^ nell’ oflervanza delle 
,, Religioni, abbiano errato , e non abbiano po« 
tuto fare quelli Statuti . Anzi leggiamo che il 
,, Pontefice Romano, gli ha pregati., che pubbli- 
,, caffero Collituzioni per il culto Divino, per il 
„ ben pubblico , anche contro i peccatori del Cl^ 

„ ro. £ fe a cafo fi dicefie, che la, forza di tut- 
„ te quelle Collituzioni , dipendeva dall* approva- 
„ zione Appofiolica , o dall’ autorità Sinodica 
„ non vogliov fu quello infiilere : benché io abbia, 
fletto e raccolto, 86^ Capitoli .di Leggi Eccle- 
„ fialliche d’ Imperatori Antichi ,, che il qui- in- 
„ ferire farebbe Cuperf}po,.e molti altrii di Car-. 
,, lo Magno e de' fuoi- fucceflbri , ne’ quali fi 
„ trovano delle difpofizioni, anche circa il Ton^ 
,, tefice. ^o'n'anoy e. tutti gli altri Patriarchi,, da. 
„ doverli oflervare nel confacrare i Vefcovi ed 
„ altro : e tuttavia non ho mai trovato che il 
„ Papa fia (lato rjchiello d’ approvarle , o che non 
,, foffero olTervate per mancanza della fua appro- 
„ vazione . Leggefi bensì che alcuni Pontefici 
„ Romani confelfano di venerar quelle Ordina- 

• 44 

ZtCHII . 

( ó ) Se leggiamo i Falli Ecclefiaftici , i. Prin- 
cipi quali foli erano fempre quelli , che medica- 
vano i mali della Chiefa Cattolica . Nel Conci- 
lio ’Niceno i Vefcovi, accufandofi l’un l’altro, 
non avrebbero fatto niente fenza Collantino M« 
che fopprjmeva le inezie delle accufe. Senza Car- 
lo M. le Ghiefe Gallicana e Germanica, coi fo- 
li Vefcovi non avrebbero né pace, nè buona di- 
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• àillA Lìher ta interrotta 5 . VI, 257 
fciplina . Le ordinazioni falubri del Concilio di 
Bafilea fecero profitto in Francia, perchè la Piam- 
inatica Sanzione del Re rinforzotle y in Germa- 
nia air oppofio appena podono allegarli , perchè 
l'Imperatore egli Stati non v’intervennero. Sen- 
za rimperator Sigifmondo il Concilio di Collan- 
za non avrebbe efiirpato lo Scifma Pontificio di 
tre capi . Il Concilio Tridentino farebbe redato 
fra le idee Platoniche , fe Carlo V. con Ferdi- 
nando fuo fratello , ed altri Principi della Ger- 
mania, e finalmente il Re di Francia non avef. 
fero tanto infidito per un Concilio Generale. 
Senza le provide Cogitazioni di Luigi XIV. la 
Chiefa Gallicana gemerebbe folto la inedefima 
confufione delle difpenfe Romane, fono cui lan- 
gue prefentemente la difciplina delle Chiefe della 
Germania , ec. 

• Ì 7 ) Qucfto è il luogo di riferire ciò che fcrif- 
fe Gerfone Tratt, de He forni. Eccl. Cap. XX. 
yy Se arpaffaggio terrefire per la liberazione del 
•„ Regno di Gerufalemme dalle mani degl’infe- 
yy deli , tanto volentieri concorfero da tutte le 
,, parti , fpecialtnente a’ tempi di Corrado HI. 
„ e di Federico I. d’ Enrico VI. fuo .figlio det- 
„ to Federico U. Augudi e Re di Sicilia e Du- 
„ chi di Svevia , contro i Saraceni, infedeli, e 
,, pagani, non fenza graviliìmi pencoli del cor- 
■„ po e delle cofe loro , tanti Re, Principi, e 
Signori Secolari, Vefeovi, Sacerdoti, e Che- 
rici, muniti del fuHidio di molte Indulgenze, 
„ accinti d’armi belliche di diverfe forti i i qua- 
,, li però potTefiori della Terra Santa non fono 
„ Cridiani , nè nati nella fede di Crifio, anzi 
M tono didanti per grandi fpazj di terre .• Quan- 
di to più i medefimi Re e Principi , e Prelati 
„ fc.cclefiadici ancora ed altri Cridiani , pet U 
Tomo ir. R „ li- 
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1 5^ Cap.'TX, Delia Rìcit^gràzìorte 
„ liberazione -di ratta la Oiliianità ; di tatti k 
„ Chiefa univerfale , per la redenzione del pa- 
„ irimonio di Gesh Crifto ‘Cròcififlo, per Tunio^ 
„ ne de’ Criftiani , che con tante guerre., eoa 
,, tanti fcifmi ... fi dHtruggono e contendono, 
„ dovrebbero difporfi . . . 'Imperciocché contro il 
,, bene, l’utilità , e ’l rifairatnento della GhieCa 
,, univerfale non potiamo accettare né Jas, né 
„ decreti, né giufiizia di chi fi fia, contro *Dio, 
„ e ’l dettame della retta fetenza . . . Così £e- 
„ cero quegli antichi, divoti e probi 'Imperatori 
„ Romani , particolarmente Germani , ed altri 
„ Principi e Prelati, non avendo rifpetto a qua- 
„ lunque Jus , che qualche Papa potefie allegare 
per fe, acciò la Chiefa ‘Unit^erfale per' comodi 
M privati non patilTe divifione , *né diminuzione, 
,, nè Scifma. ** * , : 

( 8 ) Se parefie troppo difficile , che i Principi 
Cattolici , o tutti , o in gran parte , fi adunaffero 
in una cofa tanto defiderabile j Giovanni Schilte- 
ro Giureconfulto d* Argentina , uomo chiaro per 
lode di modefiia , non meno che di foda erudi> 
zione, pr^ne una via più facile e più breve. 
Egli nel Trattato delia Liberta delie Chtefe di 
Germania y pubblicato nel fecolo pafiato, propone 
un congrego almeno fra Tedefchi e Francefi, 
perchè così anche le altre Nazioni facilmente fe- 
guirebbero il loro efempio . Ecco le fue parole 
Lib. FU. Cap. 14. jT. a?.„ Non ho fperato nien« 
„ te dalla Chiefa Romana , nè> dalle Chiefe^Ita- 
M liane fue dipendenti : ma non ' ho creduto di 
„ dover perdere affatto la fperanza delie Chiefs 
„ d’altre Nazioni, particolarmente della Germa- 
,, Dica e della Gallicana . . . Dal Conciiio di 
„ Cofianza e da quello di Bafilea' fi Tede , che 
M r autorità della Corte • Romana fu allora fog- 
’ ,1 get- 
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M getta Cqncilio,. £ benché quella abbia ofa- 
„ to , d’ opporli ,..tyttavia colla che anche ael 
^ Concilio di Trento i Vefcpvi Spa^nuoli hanno 
^ follenuto il medelìmo Pentimento . In Francia 
poi non Polo il Senato Re^io i’ ha fempre di- 
,, fefo ,, ima pace che la Sorbona medefima 'pili 
non lo neghi . . . Pertanto' ho penfato che non 
M fia impolTibile , .che la Maella Imperatoria , 
^ riafsumendo i Conlìgli di riunione fofpen nella 
a Dieu ,d’ Augnila deUVnno 1566, ,e’l Re di 
,, Francia, il quale par che delìderi Tafpetto de* 
,, tempi Carolini , convochino di nuovo qualche 
„ Concilio a .Francfort ,.o a^.Balilea. Farmi che 
„ Sreffano Baluzio accenni qualche cola di lìmi- 
„ le non ofcuramente nella Prefazione de* Capi- 
„ tolari. Certamente i Tcdefchi e Francelì, per- 
chè non avranno anche oggidì che le'cofe 
ormai vanno male , quell’ animqlìtà ch’ebbero 
yy .ne’ pafsati fécoli? Anzi hanno fenza dubbio lo 
M ifcopodiiriùnir auello Scifma ; e credo che già 
3, da un ,pezzOiabbiaoo perduto .la fperanza del- 
}t,U mera fommi/ndne : Ha ^dunque pronto quel 
mezzo. di rinnovare il Canone di Colìanza e di 
Balìlea (opra la .libertà delle, Chì?fe e de’Con- 
cili.ec. *‘ Abbiamo ..veduto Cap, VIU, §, 7, 
1 1. che Andrea' Vefcovo Magorenfe Spagnuo- 
Jo , al tempo . del Concilio di Balìlea , numerò 
le., Nazioni Cattoliche., e .ne trovd cinque fole 
.in tutto il biondo , cioè U , Teutonica , . la Tran- 
.cefey P. Italiana^ 4 * Spagnuofa^.e T Jnglefe. Pa 
.quel tempo in quià la prima per là metà è man» 
^cata, e l’ultima tutta affatto . Se dunque 1 * aU 
.tra parte Cattolica della permania convenga col- 
,la Francia ne’ Pani principi,. e i Vefcovi di Spa> 
,gna ( come in fatti fperiamo ) perfillano in qu^l- 
iit, opinione , in cui Schihero dilTe eh’ erano vera» 
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2ÓO ■’Cap. IX. Della Ricuperàxione 
mente V noi riputiamo terrninato il falaberrimo 
affare : perchè gl’ Italiani , per le ragioni addotte 
Cap.l. g. n. T. e altrove, poKono appena cfler 
confiderati ,* eccettuando i Veneziani, e forfè al-' 
cani altrj , che con affetto eguale a qtiedi , haa- 
no a cuore il decoro e la pace della Chiefa.*» 
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[orto da te>nerjt in quella $ccajìme t fulm 
hi delle- Cenfure i. ' .... .. 

fovrafla pericolo di Scifina. ' 

Si propongono cautele opportune per intraprende^ 
re e uerfezianare una generale' Riforma . 

' I W 

F )rfe quelli rimedi , berjchè in fe Canonici, 
(embreranno. fofpetti ad alcuni ,.ché cono- 
fcendo di dover neceflari.ifnente aderire 'alla' Pri- 
ma Sede , temeranno le Scomuniche , e gli altri 
fulmini , coi quali effa vorrà difendere i fuoi poC- 
fefli . Ma qualunque piega la cofa prenda , la 
Prima Sede farà e rimarrà fempre il Centro d* 
Unità , al quale converrà inviolabilmente liar at- 
taccati , fe anche Roma fleiTa cadeffe , e dovun* 
que la Chicfa determinaffe la Prima Sede .'-Ma 
da codeda Prima Sede accuratamente feparatfì 
dee la ciurma de’ Curiali, unicamente* mtentl'*a 
■■ fublimare lo fplendore -di quella- e la polenta 
‘de’ Pontefici, a folo oggetto ^che in loro ridondi 
‘qualche porzione di luce e di ^ricchezze . >Avvi 
abbondanza , nè mancherà giammai, d’ Adulato- 
ri , che movono ogni pietra , per' cambiare la 
fantà Umiltà del primo Appoflolo e ’l fuo dif- 
pregio delle ricchezze, in un fallo mondano, Jn 
•dannabile guadagno, c in dominio impaziente dì 
q'ualunque contraddizione e correzione. Molto « 

rro» 
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delta Libertà ìnttrrcttit^. Plt. 261 
prapofiio fopra di cib fcriflfc S. LEONE Epift. 
LXXX. Gap. 5. xAlira cofa fono h Sedi ^ altra 
ì Trefidenti. Queiìa diQinzione") e appuntò nel 
fenfo inede/ìniD ché qui próponiamo , 'al princi- 
pio dei Secalo X. fu abbracciata da Àufìlio' Pre- 
te Ltb. IL prelTo Mabillon in xAnale^ 

Bis pa^, 28. Edit. fol. Ma non intendo dir'que- 
llo in fenfo tale, che non lì debba cercare 'e con- 
fervate con ogni ftudio la comunione, anche col- 
to ftcflo "Papa fedente J la quale deéfi tener feco 
lui collantemeute , allora cioè , e fino a tanto eh* 
egli confervi lo Spirito della Santa Sede e della 
fua Chiefa ; e vicendevolmente deve eflere de- 
nunziato alia Chiefa perfonalmente , anzi ezian- 
dio condannalo , fe fi alienafie dalia dottrina e 
dalla genuina difciplitia della Chiefa. 

> ( I ) Chi aveffe il menomo dubbiò dì ciò che 
dicemmo della copia degli adulatori , che fpefio 
circondano il Soglio Pontificio , legga quel cele- 
bre Confi^lio'di Cardinali fcelti e Prelati , il cui 
voto ricercò PAOLO III. Papa , per emendare 
la Chiefa. Ecco ciò che diflero : La tua Santitìt 
fapeva beniffi/no, che il principi»' di quefli mali 
tra derivato .da do', chi alcuni Vonteficì tuoi 
predeceffori per farfi grattar f orecchie, come dì-, 
ce P ^ppvflolo Taòlo , fi avevano radunati Mae- 
ftri fecondo i loro defider} , non per 'imparar 'da 
loro cib che far dovevano , ma perché 'col loro 
fiudio e 'dejìrezza ritròvajjero modo di render le- 
cito cib che piaceva : quindi nacque ( oltre ette P ' 
adulazione fegue il Trincipdto, come P ombra il 
Corpo , e dijpciltjfimo fu fempre alla verità P 
adito alle orecchie de* Princìpi) che tofio sbuca- 
rono Dottori, che infegnarono che il T’apa è pa- 
drone di tutti i Éeneficf ? onde poiché il padrone 
ha Jus dì vendere cib-c\P è fuò , rit fegue necef- 
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ièt Cap,ìk.DeìURteùpéràttù»é , » 

frtriii'Ttefjte f che nel Tóntejìce non può aver tuò* 
go là Simonia , è perciò là fua\v 6 lontà , qual§ 
ella Jt iJtf é la regola con cui te fue eper azioni 
èd azioni dirtganfi ; dal che fènzà dùbbie deru 
Vrt, che ciò che a lui piace ^ anche lice, Dàquè-à 
fio fonte , come dal Cavallo Trojàno , ufcironà 
nella Cbìe/a di Dio tanti abujt, . ^ - - 

( 2 ) pj'rché coloro cT>e a quedi "adulatori còli 
buona ragione (ì op[)ongono » non fieno lé^ier-^ 
mente e i n con (icferata mente tenuti per Sciunati- 
ciy gioverà T a idùrre alcuni iUuflri efemp) ànticht 
e nuovi r che daranno lume (ufficiente alia ma> 
feria'. Le Chiefe Afìarìche, fé quali nel celebraró 
il giorno di Pafqua , tenevano un' cóftume diffe- 
rente da quello che allora tenevà la Chiefa Rc> 
mana.con molte altre, non furono Scifmatiebe^ 
benché per quella confuetudine ritenuta," e co- 
flantemente difefa, finalmente il Papi VITTO- 
RE levaffe loro la fua Conìutiione, In fatti per 
ar'teftato <f Eufebio LiU, V. Cap, 24» S. Ireneo ^ 
ed altri Vefeovi di Francia , benché in quella 
parte offervaffero la difciplinà fielTa della Chiefà 
Romana, tuttavia ripfefero acremente l’azione di 
Vittore ^ e lo avVÌfarono che aveffe fentimenti 
congruenti alla pace è alla carità verfo il pref- 
fimo ; e vi fono ancora , dice Io Iteffo Storico , 
le loro lettere che acerbamente lo \improverano » 
Quello, argomento conferva tutta la fua forza, 
ancorché fi folleneffó con molti , che Vittore , 
trattenuto da Ireneo , non fia giunto fino all’ ttù 
timà linea della Scomunica contro gli Aliatici. 

(?) Similmente nè S. Cipriano, e gli Africa- 
ni fuoi regnaci , nella quellione di ribattezzare 
quelli' eh’ erano fiati battezzati dagli ^retici , «è 
S. Firmiliano , e gli altri Orientali , furono dà 
niun antico infamati di Scìfma^ benché STEP- 
PA NO 
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idla Liberta interrotta VII, 2^ J- 
FANO Papa, fé non ìq atto, almeno io propo> 
nimento, gli aveife privati della Comunione del- 
la Chiefa Romana , come apparifce da Eufebia 
Hift, Ecclef, Lib, VII, Cap. 5. Sono memorabili 
al contrario , e degne, da elTer nel prefente argo- 
mento rapportate le parole del lodato S. FIR- 
MILIANO a S> StefTano Papa, apprefìfo Cipria- 
no Epid. 75. Sei efcìto de' langberi ; no» vo/er 
ingannarti, Q^gH^ è veramente, Scìfmatico , ché. 
fajfi ,Apofiata dalla .Comunione dell' Unita Ec-^ 
clejiaftu'a, - . 

(4) Benché gli Afiatici da Vittore, gli Afri- 
cani cogli .Orientali da Steffano , foderò difcac- 
ciati dalla Comunione della Chiefa Romana , elTi^ 
però non fi fepararono dalle altre Chìefe , nè m»-' 
no da quelle, che fu quella Quefiione erano él 
altro parere , e un altro ufo feguivano . An- 
zi è molto vsrifimile , che> nè meno tutte la 
Chiefe < particolari , che tenevano col Pontefice 
Steffano, fienfi, per quefia diverfità d’opinione e 
di pratica , feparate dalle Chiefe Africane cd 
Orientali, e le abbiano feparate dalla loro Comu- 
nione',* come è certo che {reneo, e gli altri Ve- 
fcovi di Francia , .confenzien ti con Vittore e col- 
la- Chiefa Romana nella celebrazione della Paf- 
qua , fienfi fottratti dagli Afiatici . S. AGOSTI- 
NO loda Cipriano I^e Baptìfmo centra Donati- 
ftasjib. IV,. Cap. 6 , e 8. d’ aver confervato l; 
anione e la Comunione colla Santa Sede, anche 
albra che refidevano alla decifione. del Papa Stef- 
fano. Vedi Fleurj^ Ebft, Eccl, lib, VII, 32. Til- 
letnont Mem, Eccl, Tom, IV. Ttt, S, Cipr. .Art, 
47. e ciò che dicemrno ampiamente Cap, IT, §.9. 

* (5) Se fi faceffe (che Dio noi voglia) divi- 
fìone nella Chiefa, e fi cerchi s’è dalla parte del 
Papa o de* Vefeovi, convien ricorrere , ai principi 
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2Ó^ ' Gap. lX. DelU Kuupcrixihne 
ed-eferopj v^^he i Padri del Contilio.^dij Bafilea 
propofero ed oppofero, ad Eugenio Papa , che per. 
tiniore della Riforma tentava di fciogliere il 
Concilio y' -predo Natale AlelTandro Hiit. Eccl. 
Tom. Vili. pag. ^12. Cioè ;'Se,due. per fané 
aveffero 'fatto focieta per un tempo ^ o per campir 
qualche oùera ^ e una di^quefte^ prima _de/ tem- 
po 0 dà/ fine de//' opera ^ -vo/ejfe fciogliere /a. fa- 
ci età ^ e f' altra continuare -fino ad fine dpl.jempo^ 
0 delP opera ^ chi di qitefle dee -riputar fi -rampito- 
re p divijore della Jocieta^ Se un Tadrone man- 
da due ferDi a lavorare un Campo fino al tem- 
po dei- frutti , e Uno ritorni indietro , e P altre 
perfeveri a lavorar e -nel -Campo fino alla mieti- 
tura^ chi di quelli , dovrà,, dir fi che, abbandona 
altro ; e chi ubbidì f ce i comandamenti j del Pa-^ 
drene P E fe quello che parte dicef^e ,a quellp 
òhe refta : Parti ancor tu^ acciocché non fia 4i-^ 
vi ficaie fra di noi\ dovrà queglLpartiref<eubbi-- 
dìre-piuttofto al Confervo che alTadrone? 7 ^o« 
i) è niuno tanto privo ^ dii fenfo comune che non 
giudichi ... Or dunque -y chi ha occhi veda^ chi 
fia auegli t che faccia dhifione rottura y riffa ^ 
contefa , novità e fcandalo , Seguono pofeia i 
Fadri’a^dire : Che falfamente fono calunniati^ 
come fe di fpreiaa Itero il Sommo. Pontefice i di- 
chiarando d’ elter^pronti'air ubbidienza, dovuta al 
Succeflbre di 'S. Pietro j- purché npn'-voglia,fegre- 
garfi-dal Corpo della Chiefa y fuor della quale 
non v è fallite. Cjie s’egli così • facefle ,• forfci.tar- 
Ceranno ed» come Cani mutit che latrar hOtvpof- 
fono^- Guarderanno a bocca chiufa la- Chiefa pe- 
ricofante? Ò non feguiranno l’efempio di S. Pao- 
lo, che refiftè in faccia a Ce fa in ciò eh' egli era 
rìprènfibile ^ Vedi Cap, ì^. n. 6. , 

{6). Per aliontanare ogni Tmidra idèa -di Scif- 
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iella. Liberta interrotta jf. Wi** 26^ 
hia , udir conviene il Cardinal Gaerano, che fra 
molti , diftintamente ed accuratamente ( a fu» 
modo ''però ) ne parla in S. Thom. 2. 2. quteft, 
arti i.- ,, Non voler pertinacemente ubbidi- 
re ai Sommo Pontefice 'non è Scifma , ma il 
neri voler affoggettarfi a lui come Capo di 
„ tutta la • Chiefa' è Scifma . . . Avverti dili- 
„ gentemente 'che in tre modi accade di ricufare. 
,, il giudicio o ’l precetto del Papa. i. Per parte. 

della cofa giudicata o comandata.- z. Per par<- 
,, te della perfona che giudica . 3. Per parte del- 
^ lo fieffo Giudice < Se alcuno pertinacemente 
„ difpregia la fentenza del Papa , perchè non 
if vuol efeguire ciò ch’egli comandò, per quello 
,, non.è Scifmatico. : imperciocché accade, e an- 
„ che fpeffo, di non voler efeguire i precetti del 
li Superiore, fenza però negargli la fua fuperio~ 
’rità Se alcuno dunque ha ragionevolmente 
„ fofpetta la perfona del Papa , e perciò ricufa 
,) non folo la fua prefenza , ma anche il fuo im> 
„ mediato giudicio , . preparato per altro a rice- 
,> vere da lui altri giudici non fofpetti ,-coflui 
Il non incorre in delitto di Scifma ,' nè di altra 
,> vizio : perchè è naturale ad ognuno .lo'fchi» 
vare le cofe nocive , e guardarli dai perico* 
I, li. Quegli poi che ricufa il precetto o ’l giu- 
„ dicio del Papa in ciò eh’ è parte del fuo 
), ufficio, non riconofcendolo come’ Superiore, aU 
„ lora è veramente Scifmaticol Perchè la difub* 
„ bidienza'* per quanto fia oflinata , non cofli- 
„ tuifee Scifma , fe non fia una ribellione al^ 
„ ufficio del Papa o della Chiefa , in guifa che 
j, ricufi di flar (oggetto , e di ricohofcerlo per 
»> Superiore. “ 

( 7 ) Non v’ ha chi non fappia le gravi diffe- 
renze, che furono l’anno ióoó. fra la Repubbli- 
ca 
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206 C^p'l IX. Della RtcupefathnS 
ca di Venezia e Papa Paolo V. e' che 'filialmen- 
te proruppero ih aperta guerra. Quanta è a noì^ 
dicevano allora i Veneziani, apprefifo il Tuano 
Hift. Tom. V. Lib. CXXXVII. p. 
mo tentare col Sommo T?onlejice la jtrada ' delP 
umiltà^ e di fraziofd deferenza^ aceiocch-.^ ^zl*-- 
meglio informato revochi ed emendi le fentenze- 
ingiufte fatte da fe ^ o da'fuoi '. Se niente gio~' 
vera P umile fommijftone ^ converrà por mano a- 
una virile ed animofa liberta ... Il Tontefico. 
non e fenza peccato y e può abufarf della' futi, 
poteflà , ejfendo anch' egli circondato (C infermità. 
Dichiarò poi nella llefia occafione ' il 'Configli* 
fupremo Decemvirale della Repubblica Veneta 
con un pubblico Scritto, ’prèflTo lo fteflb Tu'abtv 
pag. *257. Che la Repubblica confidava ^ che Dia 
^ non abbandènarebb'e la fua Caufa giufla y'nel cui 
patrocinio molto di buona voglia s* accheta la 
Repubblica , la quale per altro jV refa obbliga^ 
ta la Santa Sede con tanti injigni monumenti di 
ubbidienza divota e di meriti-.' e che non foto- 
molte f itta dP Itàlia\ della f alate delle quali itt 
quella medefnia Caufa f tratta y Wa eziandio 
gli efieri Regni, che hanno le fteffe Leggi ^ non 
trafcureranno il comune pericolo: e che finaU 
mente f per ava che il Tohtèfice per 'la fad pater.. 1 

na bontà, meglio informato, e bene affetto, ral~ j 

tenterà qualche pòco il fuo rigore, e più mota.. I 
rumente efaminata la cofa, rtvochera finalmente * 

le cenfure troppo preci pitof amente fulminate ’,. 
Aggiugni qui fotto n. 9. è ii. Chi dubiterà y 
dopo aver tutto ciò ponderato, che la Repubbli- 
ca e ‘1 Senato Veneto, anche nelle mèdefìme 
turbolenze della, guerra ìntraprefa t^r la Cauf* 
Ecclefiaiiica con Paolo V. per quanto' apparte- 
neva ad efifi, non abbiano voluto coiifervare co) 

me- 
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, ièlia Libertà ihtetntta §. jéj 

jne^efimo Pontefice la Comunione ^ c là dovuta 
e lilìturha {^non éforèttante\ corneali efigeva 
il pontefice ) ubbidienza, E per dir tutto’ in po- 
che paroFe: la Nazione Fraticefe non meno ono- 
rava e onora la' Prìtria Sede, benché tante volte 
abbia refilHto agli 'attentati de’ Romani, contra- 
ri a’ Decreti (ìegli Antichi Cànoni, e alla Legìt- 
tima Libertà. Anzi 'oggidì il Papa non ‘meno 
a^bbraccia al fu'o fetiò e onora i Re di 'Francia^ 
i Senapi Belgici i e Repubblica Vèneta, ben- 
ché non. ammettano, quella 'pienézza di'poteftà 

ch’egli pretende j,, Y’ j 

(8 ) Nè meno ‘ là Scomunica dee temerli di 
Roma in q’uèfle pubbUch'e e giufte Caule. Quc« 
fia fe dee legare , dev’ ©fler legittima . 'Oppiamo 
che ogni Scomunica è nulla, te un grave peccai 
to non precede: e quellò nè fi può, nè fi den 
fupporre in .quelli, ,che ferìamente penfano' di ri- 
durre la lana, dottrina , e i cofiumi conformi 
Jll'iaitutb di Crifio^ è à queftòfirie propongono 
e mettono in ufo i rimedi che credono atti . Se pOi fa 
Corte Romana rtducelTe T affa'rè a legno eheprj^ 
rompeffe in aperta fedi7|ioné , quello farebbe Scif- 
ma per parte della Curtà ,' noti per' parte di quel- 
li , che con debita^ móder azione , ' e per vie con- 
grue procurano la riforma di lei e della Chiefa , 
ordinata eziandio dai Concili^ Generali . Giudei 
cofpiraroao t che fé alcuno confejfajfè cb egli erà 
Crifioy fojfe cacciato fuori della Sinagoga', dice 
S. Giovanni nel Vangelo C<r^. àz. Non 

poteva certamente quella Scomunica datà'da Wn- 
cìpi de’ Giudei (ila cui autorità per altro erà 
legittima, e da Crifio fteflb riconofeiuta ) lega- 
re «coloro che cohfefTavanb Gesò'Crifto. Ih fatti 
(e un Superiore legittimo fotto*pena di Scomu- 
nica comandalfe ‘una cofa ingìUfta, o oe prot- 

bifle 
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lit Cdp, IX. De'ia Hìcitperazhne 
biffe . unsi dovuta ( come v. g. di ubbidire al 
i^jincipe che, comanda cofe giiilfe e, buone ) non 
potrebbero da quefìa i fedeli effer impediti dall* 
adempire gli uffici e .gU obblighi loro. *„ Noia 
u fempre fj trova difpregio delle Chiavi in colore» 
li che., non ubbidifeono alle fentenze di,Scomu<‘' 
11,'nica promulgate dal Pontefice, o da’ Tuoi ; mar 
non fi dee nè meno giudicare, che fi trovi apu 
^,,préflb 4» quelli che colla pqteftà Secolare pro- 
„ curano difenderfi,,da^qi)elle tali fentenze. * per-» 
,1 ché è dettame di Le.gge' naturale ribattere 1^ 
„ forza colla forza. £' chiaro per tanto, che 
1, tali .Scomuniche non pofTono chiamarli Jus , 
Il ,ma forza e violenza , contro della quale uni 
I, .Uomo.e un'Animo libero ha diritto di difen- 
„ derfi . ,, Così -Gerfone ' n'el/e Kìfo/iizioni zV 
di' Scomunica iConftd, to. Tot». //. 

.s ( 9) Opportunamente' elpreffero quelle cofe i 
Veneziani , nella Caufa fopraccennata , preflfo 
Tuano. 4 cit. pag. 1154. dove dicono .* Se di-‘ 
fubbidifcajt un Tre/ate che .m'anìfejì amente fi 
abufa della fua pòtéftaf quegli che f apenda à 
conofeendo y non ubbidìfeey non genera perciò in 
fe 0 in altri- un dif pregio delle Chiavi ^ che rU 
dondi in ofiefa y ne', può dirfi che difubbidifcit 
alla potejl'a ideile Chiavi j ma alP erroneo abufv 
ielle, chiavi: perciò il dij pregio delle Chiavi ^ 
quanto alla colpa , è maggiore nel Vrèlato , chi 
abufa della fua potefiày che in coliti che notf^ 
ubbidì f ce. Ter tanto' è benemerito della fhìefa é 
la onora y chiunque re fife in faccia ad Untai 
Prelato , purché lo faccia colla moderazione di 
una difefa non colpeijole , in [quel modo cheTao~ 
lo rejljie a Pietro . Il difpregio d' una potefià- le- 
gittima, e' colpa:. altro i Prelati potrebbero 
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'’itUct Lìbèrtà interrotta §. T^I, 26^ 
indurrà qualunque fervifà [opra gli altri ^ fà' fi 
'*'doveffe ubbidir fempre- alle Ioro'fentenx.e tngtu~ 
'fte ed erronee. Laonde quel -detto del- B. Grego- 
^riò : Che !a fenteaza d’ un Prelato ò d* un Giu- 
'dice, anche ingiufta, dee • temerfi , ha bifognb di 
•interpretazione y ec. E poi nella' pag. «feg. Chi 
'•non guidìcberebbe che poffa dirfi- al Ponteiìcei 
■TPerchà fai cori? Chi non^ affentìra . che fe gli 
"pojfa' rejifiere in /acciai debbano rìputarfi 
' difubbidìenti quelli (he xontro qnefii-^ingiufii 
precetti implorano'' la Maefta de' Magi ftratt feco- 

• lari: perchè dalla legge naturale tutti fono am- 
maejìrati a ' ribattere la forza . colla forza , ,0 
che a un Uomo libero e ingenuo è lecito ìmpiu 
nemente difender f contro una tale- cenfura che 
non è in verun conto legittima. ‘ 

- ( >0) Rettamente affatto e quafi divinamente 
S. AGOSTINO Lib. de Vera Religione Gap. 
VI.' Soe^e volte la Divina -Trovidenza permet- 
■ le-, che t>er alcune troppo turbolenti /edizioni jd* 

• uomini carnali ^ fieno dif cacciati dalla Congrega- 
zione Crifiiana- anche gli uomini dabbene .• Que- 
lli avendo /offerto 'la loro ingiuria 0 contumelia 

' pazientìjftmamente per. pace della Chie/ay /en'za 
' aver tentato novità veruna di Sci/ma 'o d' ere- 
fa, in/egneranno aali Uomini con qual ve'roaffet- 
’to^e con quanta fincerita dì carità fi dee /ervi- 

• re a Dìo . Ver/one' t'ali fi propongono , 0 di ri- 
tornare dopo /edati i turbini, 0 /e non vien loro 
permeffo, per/everandola fìeffa bdrra/ca , 0 perché 

. per il loro ritorno una fimile 0 più • fiera ' ne 
na/ca\ tuttavia- con/ervano la volontà di far del 
'bene a puegli fiejji per le cui per/ecuzionì furo- 
no dì/cacciati , e fenza niun a fepar azione dicon- 
' ventico/e ‘difendono fino alla morte, e.prote^o- 
•no colla loro- tejlìmonìanza. quella Fede,, che Jan- 
r'i-f no 


Digitized by Googlc 



) 


^ Cap. IX Uella nÌ 9 Upera%im 
tu e(Jet pTedicatA' ticlln iCbicfn Cattolica ^ 

.STI sono COROn^TJ m OcmT^D^L 

CHE FEOB JN .QCCUtTp,. , to- 
Atà. di qu^ogfimfe^ .ma pme nm. maruanp 
.yj», unii fono in maggior numero di quello.^ 
Momrreda, Lo fleffo fantiffimo Pottore Ub. ,I. 

3apt. -conita Donatirtas Cap>, *7* Gli fpiru 
,i$uali poi f ovvero quelli che con piu _ftudio ten- 
.dono A queflof non ef cono fuori ^ perche anche 
quando jper qualche perverfta o necejfità degli 
'oiomini- fembrano >ejfer difcaccìati ^ quefio ferve l^"c^ 
di prava più . che^ fe.r^ajfero dentro ; . perché non fi 
follavano in verun modo .contro la^ Chiefa^ ma - 
eon forti fiima rabufiexza .. di .carità nella foia 
pietra' d' unità rimangono f empie più radicati» 
jl quefio appunto appartiene cjò ^ che dicefi in 
tjuJ facrificio d' Abramo J£ non .divìfe gli 
:Vcc€lli • 

( 11) Ma nè meno alcune altre cautele. deb> 
«Ikmio ammetterli in un -negozio così delicato i le 
■^uaii avvitarono anche i Veneziani /• cit» pag» 
-1255. dove dicono: Convien perfuaderfi^ che non 
incorre nel dif pregio delle Chiavi ^ e in do che 
di quello è confeguenza^ cioè feomunica^i 0 
rore ^contro la regola^ un Giureconf ulto p Teolp^ 
il quale , fecondo la ,f «4 • cof :ienza , . afferi- 
fce i thè quefie tali fentenze non fono da .tfi- 
merfi 0 da farne conto: fpecialmente fe con pru- 
denza fi 'procuri di non dar caufa di f conialo 
•MI pufills -e deéoli per quefio capo : perché alpu- 
•ni di quefti <tengo/fo il Pontefice- per un Dio , 
che ha una 'potè fi a illimitata in Cielo e in , Ter- 
ra, Convien rifanarli .della loro fcioccbezza con 
una idonea ' ìfiruzione : \ che fe poi non ammetto- 
tto ìfiruzione- divengono rei di fcandal» non date 
■ ma ricevuto , cioè lEarìfaico , naf :ente . da \ innata 

ma- 
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'della Libertà intertàtta'f.PTÌ, zft 
malìzia y non quello dei pujìlli^ if&e deriva da 
femplicità ed ignoranza. In quel hafo le divi- 
foni debbono con tutta la cura fchivarfi. -quelle 
per cui 'fi fomenta piuttofloi che 'toglierfi il dif- 
pregio delle Chiavi ; mentre per pigrizia o /fol- 
tezza gli Uomini con uno fcambievole -cortcorfo 
ì* uno l'altro s'- impedi f cono per nom camminare 
con un comune confenfo nella Cafa del Signore ^ 
volendo alcuni favoreggiare gli abufi ^ e alcuni 
altri levarli , . • 

( 12 ) Iti qaeOa parte dunque operar conviene 
'con afTenfo e confìglio comune, adoperando per 
quanto fì può la poterà fecolare per ottenerne 
la proterione ; non iftimando, e tanto meno non 
ricercando t favori della Caria Romana: calH* 
gando coloro,' che alla Curia, o ai Nunzj >Ap> 
popolici, ricorrono per ottenere difpenfe o altre 
facoltà , le quali i Vefcovi riceverono da Grillo 
nella potefià generale di legare e dii (ciogliere ^ 
intendendofi però Tempre con Cauta' Canonica , 
lenza della quale nè meno il Papa può difpenfa> 
re. Vedi Cap. VI, §.• i. ». 7. S' impedifcano i 
Regolari ( il cui comodo particolare verfa^fulle 
loro efenzioni ) dal far ufo de* loro privilegi , 
fpecialmente dalla 'facoltà di alfolvere'i’ diocefani 
de’ Vefcovi ; perché v’ ha un fondarilTimo timo- 
re, che rivolgano a loro favore' le cofeienze di 
quelli che affollati a loro ricorrono. Se i ^ Vefco- 
vi di comun accordo e fortemente operaifero in 
quello modo , riacquiUerebbero a poco a poco 
r ufo della loro potellà , che s* hanno lafciato 
legare . - ' • 

( ij) Ma nè meno alla Santità portano pre. 

f iudicio limili oppolizioni . Luigi 'IX. Re di 
rancia non fu naeno Santo allorché 'difpreZzate 
le minacce di Gregorio IX. preparava la guer- 
ra 
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Cdi>,lX, T>elltt‘Rìcubiraztone 
Ta contro il Re di Navarra . Daniel Hìfi. de 
France Tom. IV. pag. 317. Ed. nov. Nè quando 
ricusò ad illanza d’ Innocenzio IV. di prender 
l’armi contro l’ Impera tor Federico II. fcomuni- 
cato . Id. ìbìd. pag. 528. Molto meno quando 
non volle approvare la depofizione di quello fat- 
ta dal Papa, come n’ era [faro da lui ricercato. 

Id. Dag. p4. Se dirai, che giuftamente a tutto ' 
ciò fi opoofe Luigi, perchè ingiufte erano le co- 
le che il Papa voleva , e tali che nè all’ autori- 
tà del Sommo Pontefice , nè a verun’ altra au- 
torità Ecclefiadica competono, dirai il vero; e 
pure in quel, tempo in cui viveva Luigi , e fa 
aferitto nel numero de’ .Santi , fi credeva egual- 
mente vero in Ko/wrt, che il Papa avelie Jus nel 
temporale dei Re,, come appunto raccoglici dal- 
ia medefima depofizione dell’ Imperator Federico ; 
come ivi medefimo fono perfuafi oggidì , che il 
Pontefice fia il Vefeovo della Chiefa Univerfa- 
Je, e gli altri Vefeovi chiamati da lui folo in 
parte della (ollecitudine . 

. (14) Per altro ni ano negherà, che come in ogni 
altro pubblico affare , così in quelli maffima-. 
mente conviene ferbar mifura. Quella mifura fa 
efattamente diiegnata dagli Ordini del Regno di 
Francia congregata a Touis l’anno 1493. nella 
Supplica per E abolizione delle Annate e de*fer~ 
vigi minuti offerta a Carlo Vili. Re CrUHanif- 
fimo, Rampata nelle Approvazioni delle Libertà 
della chiefa Gallicana Tit. XX. Cap. 25. nella 
quale / Si proteflano con tutto ciò gh Vomini dei 
T re Ordini predetti . di non voler partire dalla 
filiale ubbidienza iel nofiro Santi filmo Tadre , 
volendolo riconofeere Vicario univerfale del 
S ilvator e Kedentor Gesù Cri fio ^ il quale è Ca- 
po della Chiefa, Ma perchè non ripugna ^ che 

un 
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della Libertà interrotta VII, 27 % 
un fizito y fentendoji in qualche parte aggravato , 
ricorra con timore e riverenza ad un terzo , il 
quale avvifi il Fadre: perciò gli Vernini de' pre~ 
detti Tre Ordini ^ fentendo fi molto aggravati , dal 
loro Signore e Fadre Spirituale^ portano le loro 
querele al Ke, fupremo nofiro Tadre , Protetto- 
re^ e Dif(,nforey contro tutti quelli che volefiero 
moleftarlt ne' loro diritti , e nelle liberta loro » 
contro i Santi Decreti e Concili, Supplicano per 
tanto il Re nofiro Supremo Signore , e figliuolo 
della Chtefa^ perchè fi degni col mezzo de' fuoi 
,Almbafciatori efibire ubbidienza filiale al detto 
Santijjimo “Padre ^ e comandar loro , eh' e f ponga- 
no la povertà del Regno y e rapprefentino i gra- 
vi impedimenti y che dopo la. morte del Re Car- 
lo VII. fono fiati pofii ai diritti e alle Liberta 
delle dette Chiefe di Francia e del DelfinatOy 
da alcuni y che ottennero Ri ferve e Trovi fioni ire 
fraude del diritto delle Elezioni : onde ti Santo 
^adre fi ponga ad abolire tutte le Penfioni e h 
Commende dei Benefici Secolari e Regolari y ef po- 
nendogli quanta gran fomma di denaro fia fiata 
portata fuori di queflo Regno ; e non fi aggravi 
fe il detto Regno e il Delfinato in avvenire fac- 
cia ufo de' fuoi diritti 9 dilli fui libirta^ fi- 
fondo i Sacri Dienti m- 

• * ^ • f ^ t. • » 
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174 Càp. lX, Della, Kìcuperazhne 

§. Vili. 

Il quinto rimedio è la retenzione delle Bolle tAp~ 
pofioUchey e di quefta fi dimoflra la giufiizia 
e l'ufo Vniverfale. 

Sì ef pongono gli effetti fingolari delle falfe De-, 
cretali ^ i quali fommamente aggravano i po- 
poli , e pojfono , e debbono eccitare l' attenzione , 
fopra tutto de' T, r incip i. 

Giunte del Bartelio. 'Jl Vlacito Regio appartiene 
al Jus delle Genti ^ e Puf o di quejìó può ejjér — 
introdotto da ogni Trincipe . 

N On meno ficaro e comodo , anii più pron- 
to rimedio , per riCupérare i diritti facri , 
per ignoranza e fuperftizione perduti, ritrovafi nel 
Vlacito Regio , il cui ufo legittimo è in vigore 
in parecchi Regni e Provincie-, cosi che lenza di 
queflo niun Referitto , Decreto , Mandato , 
ftituzione. Bolla, Erette, 0 altre Lettere Roma- 
' ne di qualunque fpede poffatio efeguirlì. L’ufo 
di quello è ricevuto in FraUCil , in Ifpagna, in 
Portogallo , «in Savoia , ne’ Regni di Napoli e 
Sicilia , in Fiandra ^ e in un certo modo in Ger- 
mania y anzi anticamente anche in Inghilterra , 
quando era Cattolica , in forza delia famofa Leg- 
ge Bramunire . Quello Jus del Placito è parte 
del Jus di Maellà, al quale elfenzialmente è an- 
nelTo. Perchè incombendo ai Principi, in vigore 
del loro fupremo ufficio , la cura e la conferva- 
zione della pubblica tranquillità, fenza differenza 
di perfone o di caufe; e avendo effi perciò auto- 
rità fulle azioni ellerne , eziandio Ecclelialliche , 
in quanto da quelle derivar polTono alla Repub- 
blica incomodi e turbolenze , quindi al loro ufficio 

j ■ Mp- 
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della Lìbertainterrotta^ vili, 27 ^ 
ippartiene invigilare fu tutto ci^ che d’ altronde 
è portato nelle loro Terre, e da fe fteflì, o per 
mezzo d» Magiftrati iftituiti a tal effetto , offer- 
vare , che non vi fi porti , o fi efeguifca cofa che 
cagioni pubblici dìfiurbi . Su quefii veri i fodt 
principi difcorre il Saigado di quefio Jus del Pla- 
cito (che in Ifpagna fi thiamà Jus di Ret ernie- , 
ne ^ di Supplica ec. e in altri luoghi ha il nome 
di Rteoffo al Trinciùe) nel Trattato de Supplt- 
cattone ad SanRiJJtmum Tari, I. Cap. 9, ». 15. 
Che il Senato Supremo può fervirfi di quella 
Regalia in tutti i Cali , ne’ quali milita la 
,, ragióne della pubblica utilità, e della turbazio- 
„ ne della pace, e confeguetifemente di raffrenar 
„ la violenza. Imperciocché ( àggiugne ) efiendo 
,, quella il nerbo principale , l’unico fofiegno , 

„ e ’l folido fondamento induttivo e provocativo 
„ di quello ricorfo e di quella retenzione, accioc- 
„ chè turbata non fia la pace 'pubblica j e la 
,, tranquillità delio Stato e del Regno, e accioc- 
„ chè il comun bene non foffra difeapiti , il Prin- 
„ cipe , come proiettore della Repubblica a lui 
,, affidata, e dello Stato Ecclefiafiico , come pu- • 
'„ re della Repubblica Spirituale, e appartenendo 
,, propriamente al fuo ufficio la falute del Popo- 
lo, la quiete e tranquillità pubblica ; per ne- 
}, celTaria confeguenza rifulta , che in' tutti quei' 

„ Cafi , ne’ quali la fua Repubblica fia diflurba- 
„ ta , o foffra qualche danno o violenza , egli 
„ può economicamente interporre la fua* auto- 
„ rità . “ ' 

Quefie cofe agli occhi di tutti i Ginreconfulti 
appaiono tanto folide , che niuno di loro non 
dubita, che anche in'^uelle Provincie dove fino 
ad ora non ha luogo Tufo del Placito, il Prin- 
cipe poffa adottarlo qualunque volta 'egli voglia; 

' ' Sa- e che 


47 ^ 

e che antl è tanto fermamente attaccato al.Jus 
di Maeftà, che il Principe non pub nè meno de- 
porlo. Quindi Tanno 148^. Giovanni II. Re di 
Krtogallo, avendo propello , ad iftanza del Pon- 
tefice Romano, di abolire l’ufo di vedere edefa- 
xninare le Lettere Apppftoliche , gli Stati del Re- 
gno fi oppofero , afferendo ; che non è lecito al 
Re fpogliarft di un tal Jus in pregiudicio del 
Kegno e de' Sudditi-, come riferifee Manuel nel- 
la vita di Giovanni II. lib. IV. E con molta 
verità dille Covaruvias Praèl. Quaell. Gap. 35* 
Che fe alcuno pretende di. togliere ai Principi 
Criftiani quefta potejìà, ritroverà tojìo con ma- 
fiifeftijftma fperiema quanta calamita, apportato 
avrà alla Repubblica . Per conofeer poi quali fie- 
00 i cali della retenzione delle Bolle , così che 
la forza e l’effetto di quelle retti impedito, Sal- 
gado /tu Rari. I, Cap. 13. ». 13^. pone quella 
regola : Tutti i Cafi ne' quali può darfi la re- 
tenzione delle Bolle in Senato , fi appoggiano ad 
una fola ragione , e con un unico fondamento fi 
pìuftificano ; cioè ^ il pregiudicio della Repubblt- 
ta, e 'I danno della pubblica utilità. Egli ag- 
ciugne poi e .prova cit, Cap. n. 6 .' e fegg* ^chc 
la dimanda della retenzion delle Bolle appartiene 
particolarmente all’ ufficio del Fifeo ; e per que- 
lla ragione le parti non polfono rinunciarla , ef- 
fendo come una difpofizione del Jus pubblico Co- 
mune, V. gr. del Concilio Tridentino. Aggiugni 
Bartelio xAnnot, ad Jus Com. lib. I. Tit. z. 

4* S* 

Oltre il luogo del Bartelio teftè citato, ne ag- 
giugniamo un altro Differt. IL C. 3. Sea. 3. n. 
3. 5. e 6 . „ Fond.fl il 
., Regio Exequatur, ovvero Tjreatts nell 
I, fupremo di protezione dell* ® della Re- 

* * r ' X; 
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deità Libertà interrotta §. ij'j 

I) pubblica , il qual è indivifamente anneffo àll« 
„ poteftà Reale . . . Afcfivono i Pragmatici or- 
„ dinariamente quello Jusdel Placito Regio al Ju 9 
„ delle Genti, perchè prefTo quafi tutte legenti , è 
„ approvato periftintodel Jus Naturale. Così già 
„ da grati tempo è ricevuto in Ifpagna e uHta- 
„ to , per teliimotiianiia di Diego Covaruvias 
„ Cap, 55 . Trail. Quafl^ e Francefcò Salgado ne 
„ trattò ampiàmeiite , inlìeme coh altre Pragma- 
„ ticbe di quel Regfto, tiel fuo fpeciale. Tratta- 
„ to De Supplicatione àd Sanllijftmùm , E ia 
quanto al Regtlo di Francia, la cola è affatto 
„ notoria , che nel detto Regno vi fono fopra 
di ciò molte Ordinazioni, fra le quali una del 
„ Re Luigi Xr.^otto il dì 8 . Gentì. 1475* nel- 
„ la quale efprefTamertte fi ordina,. che tutte le 
„ lettere, Bolle , ed altre provifìoni della Curia 
Romana debbano efaminarfì , per conofeere fe 
„ contengono niente di pregiudiciale al Re , al 
„ Regno , ò airefen^ione della Chiefa Gallica- 
„ na. Agoftino Manuel Cavaliere dell’Ordine di 
,, CriHo riferifee nella Storta di Giovanni II, Uff 
,, di Tortogallo Ub. IK che il Portogallo tqnacif-» 
„ fimarnetlte olTervò fempre quello ufo e coftu- 
„ me, che il Cancelliere del Regno col Secreta- 
„ rio, riconofee tutte le Bolle Pontifìcie e ìMan- 
„ dati , e che non fì lafciano porre in effetto, 
,, fe non fono corredate della fottoferizione del 
,, Secretarlo , che alferifce, che non contengono 
„ niente di pregiudiciale all’ autorità Regia . Del 
„ Ducato della Bretagna ^ 1’ Argentreo lib.II.Hifi.' 
„ Cap. 14 . riferifee , che .il Duca di Bretagna 
„ comandò fotto gravi pene, che nel fuo Duca/ 
to non fì pubblicalfero Bolle di qualunque for^ 
„ te , prima che , dopo averle fatte efaminare nel 
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278 Cài). /X Tifila rteupiraziorte 
fuo ConOfioro, egli non pe delTe licenxa . In 
Savoja abaniico fu quefto ufo del Placito, e li 
prova fufficieniemepie dalla DecifioM del Se- 
nato Savoiardo riferita da Antonio Fabro nel 
fuo Co(lice lib. VII, de ,Appellcit. Del Regno 
di Siciltcì lo ftelTo fcrive Giacomo de GraUis 
in Deci/. Tib. IV. Cap. i8. E nel Regno dt 
'Napoli, benché obbligato alla Sede Appoltoli- 
ca col vincolo Feudale , fu confuetudine da 
’* gran tempo, che fenza l’aflenfo di coloro che 
prefiedono alla fuprema Giurifdizione , ovvero, 
.. come effì dicono , fenza il Regio , 

non fi efeguifcano nè Bolle ne . Refcruti Ro- 
**’mani« Dei Dottnnxo fiorentino 1 ’ Angeli Co«y//. 
** 2?. di altri Domini à' Italia Antonio Amato 
'tom. II.' Refolut. 28. atteftano lo flcffo . Fi- 
nalmente negli Editti de’ Principi di Fiandra , 
,, e nominatamente dell’ anno 1574» fi ordina 
!! efpreffamente che non fi pongano in efecuzio- 
ne lettere della Curia Romana o de Nunzj 
Àppoftolici , fe prima non faranno hcenziate 
o nella Sanzione del Configlio , o nel Confi- 
glio del Brabante. 

„ Poiché dunque per aflenre quello Jus non 
occorre affaticarfi a cercarne il titolo in un ac- 
cordo fatto fra il Pontefice , e ’l Principe, o 
nella prefcrizione * o in qualche altro privile- 
gio Appodolico . per cui quefto Jus venga con- 
ceduto ai PrinQipi; perchè i Sovrani 

riconofcono il loro Dominio dal folo Iddio, il 
I! quale ripofe nelle loro mani la pubblica tran- 
„ quillità , e gli ajuti n^celfarj per confervarla ; 
,, e poiché perciò è chiaro , che quefto Jus com- 
pete al Principe in virtfi della fua autorità e 
„ del fuo Ufficio, per indubitata confeguenza ne 
fegue, che anche nlp Imperatore nell Imperio 
^ , „ Ger- 
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,, Germanico il medefimo Jus più che ad ogni 
„ altro compete in virtù della poteflà Cefarea, 
„ egualmente che pel fupremo diritto e univer- 
„ fale di Avvocazia e Protezione. Che poi tan- 
,, to moderato e difcreto in Germania Ha 1 ’ ufo 
„ di quello Jus, e quindi più libero e più fpedi- 
„ to il corfo delle CoUituzioni e Bolle Pontifì- 
„ eie , a nuir altro afcriverll dee , che alla fom* 
„ ma Umanità e venerazione , con che T Impe- 
„ ratore e gli Stati Cattolici dell’Imperio onora- 
„ no divotilTimamente più delle altre Nazioni 
„ la Sede Romana , e ’l Sommo Vicario di 
,, Crifto . “ 

( 1 ) Il genio e lo fpirito de’ Curiali Romani 
tende a deprimere le altre Chiefe a toglier loro 
la miglior porzione della naturale autorità , 
per appropri&rla a fe (lelTi . La Santa Sede è 
il centro e ’l vincolo dell’ Unità , la Curia Ro- 
mana è occalìone di Scifma , e impedimento 
alla riunione degli Eretici colla Chiefa, e alla 
converlìone degl’ Infedeli . O quanti fcandali in 
tutte quelle cofe! Potrebbelì ovviare a quelli coll’ 
ufo del Placito p lia Jus di retenzione delle Bol- 
le Pontificie , eh’ è un rimedio proporzionato al 
male,* elfendo certo, che appunto per evitare lo 
Scandalo poflono con autorità Regia ritenerli .* per- 
chè in ogni fcandalo v’ è detrimento pubblico , e 
pregiudicio del bene comune. Salgado^nr. Fart. 
J, cap. 2, n, li, 1^, Cap. 3. n. 36. Ò5. Cap. 4. 
n, 3. 12. Cap, 14. n, 37. Agglugni §. feguente 
in principio. 

( 2 ) L’ Imperatore , i Re , e i Principi in vi- 
gore del fupremo e regio ufficio, per dichiara- 
zione eziandio dello (lelTo Concilio Tridentino 
Sejf, XXy, Cap. 20. 'De Keform. per Jus Divi- 
no fono nati dìfenfori e protettori della Chiefa^ 
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iSo Cap. IX. Del/a Kicuper azione 
cioè de'Concilj e àe' Canoni , fpettanti alla Con- 
fermazione e al buon Ordine dello Stato della 
Chiefa.' de’ Canoni, dico, veri ^ non già fpurj 
quali con grave danno, propagato fino ànoi, dell' 
Ordine Ecclefìadico e della Difciplina, fabbricò 
rimpoftore Ifidoro . Che i Principi CnlHani mol- 
te volte (leno (lati invitati alla difefa de’ Canoni 
de’Concil) dagli ftelfi Sommi PonteBci non v’ha 
chi noi fappia . Vedi Salgado T. I. Caù. i.num^ 
59. e T. II. cap. 1. n. 27. Parexa de Injlruin. edì- 
tione Tir. II. Kefolut. 2. n. 4^. e fegg. Onde 
che dagli ftelfi Principi pollano ritenerfi le lette- 
re Appolìoliche , le quali per qualche Caufa fie- 
no contrarie ai facri Canoni e a'Concilj, retta- 
mente infegna Salgado cit. Vari. I. Cap. 9. n. 
40. Che quella retenzìone debba porli in ufo 
per qualunque Caufa di violenza , infegnollo cùn 
un intiero Trattato Girolamo de Cevalios d&- 
Cognitìone per "vìam violentici ed è violento 
tutto ciò eh’ è commeflb contro la pubblica leg- 
ge . Salgado Tart. I. Cap. j.> num. 2. Chi potrà 
dunque impedire, che i Principi, ammaefiratt 
da’ Vefeovi de’ loro Regni e Provincie a feparare 
ì veri Canoni dalle paglie, e riconofeere i frutti 
di quelli e di quelle, non facciano fequellrare, 
col mezzo de’ loro Magillrati , tutto ciò che vie- 
ne da Roma fondato fu quelle 2 

(?) » Sarebbe deplorabile, “ dice il medefimo 
Giurecoufulto Spagnuolò Tart. II. Cap. 1. n. 
4 ?- ^ yy (2 quelle cofe, che nei Concìlj 
„ Generali con tanta fatica , vigilanza , e medi- 
,, razione, e coll’ alTiftenzà di tanti Padri di tutto ’l 
„ Mondo Crilliano, e de’Re e Principi Sovrani, 
„ per mezzo de’loro Nunzj e Ambafeiarori a ciò fpe- 
„ cialmente dellioati, fono fiate definite cpromul- 
„ gate per riforma univerfale de’ cofiumi , e per il piò 

„ efat- 
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efatto regolamento della univerfale Repubbli^ 

„ ca fpirituale ed EcclcfialHca , colle quali ven» 

„ gono afTatto fradicatì quegl' infìoin danni , che 
„ ritrovati furono in pregiudicio della pubblica 
„ utilità* deplorabile, dico, farebbe, che tante 
,, fatiche, tanto lludio , tante vigilie, tanti fan- 
„ tilTimi decreti divinamente e felicemente defi> 

„ niti , e falutevolmente ricevuti , rimanelfero 
„ fenza frutto per negligenza e trafcuraggine , 

„ in danno della Reppublica, e dello Stato Ec- 
„ clefiadico , e della Cridiana Religione. Ag- 
giugni a quello propofìto un luogo di GIULIO 
Papa fopra Cap, IK §. 11. n. 6. E pur cosi- 
va . Dopo le infelici Decretali Ifìdoriane , giac- 
ciono tanti facri Canoni de’ primi Conci!) , di cui lìa- 
mo debitori alla follecitudine di maflìmi Imperatori, 
Collantino M. , TeodolìoM., TeodoCo il giovine, f 
Marciano, Giulliniano, ed altri AuguOi ; e po- 
co ci vuole , che alcuni Principi Criiliani , lafci- 
no trionfare le fciocchilTime favole d' Emanuele 
Schelellrato in onta delle fagge difpolìzioni delle 
Self. IV. e V. del Concilio di Collanza, e cosi 
perdere . il frutto della fatica infinita impiegata 
ne’ Concili di Collanza e di Bafìlea dall* Impe- 
rator Sigifmondo , e fopra tutto dall' inclita Na- 
zione Francefe. 

( 4 ) PIO IV. nella fua Bolla pubblicata in 
Roma l'anno 1^6^. per la confermazione del 
Concilio di Trento, invitò tutti i Principi Cri- 
lliani a proteggerlo , olfervarlo , ed efeguirlo . 
Quindi, dice ilSalgado cit. T. IL Cap. 1. «.51, 
nafce ai Re la facoltà di far leggi per l'efecu- 
zione, e manutenzione del Concilio medelìmo , 
e d' ordinare a’ Prelati e a tutti gli altri , che 
' olfervino inviolabilmente i Decreti Tridentini . 

£ per quella ragione in Ifpagna V oHervanza e 
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28 z Cip, IX. Della Kicuperatione 
r efecazipne de’ Canoni del Sacro Concilio di 
Trento appartiene alla Cognizione delle yiohnz.e \ 
né fì permette che vengano efeguite lettere Àp- 
poUoIiche di qual lì fia fpecie , che npn fieno 
conformi agli llelTi Canoni. Rettamente in fatti 
e lodevolmente.* quando ali’oppoflo, in altri Re- 
gni e Provincie fì pongono in efecuzione decre- 
ti, che fenza Caufa alcuna di neceflìtà o di pub- 
blica autorità, derogano al Tridentino, e a’ Tuoi 
Canoni concepiti con fomma providenza , e in 
quella guifa fnervano la Difciplina Ecclefìafìica 1 
Il Concilio Tridentino' ( per darne un efempio) 
Se/f. 24. De Keform. Matrim. Cap, 5, per evita- 
re gli fcandali , e per togliere 1’ occafìoni di 
peccato follecitamente ordinò; Che nel fecondo 
grado non fi dieno mai difpenfe^ fe non jragran 
Trincipiy e per Caufe pubbliche. Quefìo a Ro- 
ma non fì ofìerva ; fì difpenfano i plebei in fe- 
condo grado ordinariamente y e qualche volta in 
gradi piò propinqui ancora, per caufe private, e 
con ifcandalo de’ popolari. Leggefì che il Cardi- 
nale Le Camus Vefcovo di Grenoble, Prelato 
pìifììmo, abbia ritenuto, e lafciato fenza effetto 
tutte le Difpenfe e Indulgenze Romane, conce- 
dute fenza Caufa Canonica . Chi non approve- 
rà quefìo cofìume ? In damo fì fanno le Leggi , 
fe non fi ofTervano , e conviene fermarfi nel- 
la ragione ben confiderata, dice Cicerone Lib. I. Hhet» 
( 5 ) Diverfe genti con diverfi cofìuroi fi reg- 
gono. „ Al Papa dice Bartelio in .Annot. ad 
^tJus Can. Lib. I. Tit. 35. pag. \i%. piò firet- 
„ tamente foggiacciono i Vefcovi d’ Italia, i 
„ quali debbono indifìintamente ricevere tutte le 
,, Bolle , e con fomma riverenza efeguirle . In 
„ Germania però, dove in molte cofe è refìituita, 
n e come per Jus di Voftlimìnio ritornata la prif 
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„ filiera Giurifdizipne , non 0 pre(la uoa cieca 
,, ubbidienza , ma un ragionevole ofTequio ; e fe 
,, le Bolle non fono in materia di Fede o di 
„ Colìumi ) ma in altre , materie , e principale 
„ mente , fe tendono a reflrignere l'autorità con- 
„ ceda nel Concilio Tridentino, e per i Con- 
„ cordati fotto Federico III. 'e Niccolb V. non 
„ vengono per lo più ricevute nè pubblicate ; e 
,, perciò molte per quella Caufa non obbligano . 
„ Ma in quelli cali con gran riverenza e caute- 
„ la bifogna trattar col Pontefice , e imitar i 
„ Franceli, i quali» benché apprelTo di loro fìa più 
,» libero V ufo dell’ autorità Epifcopale , e la loro 
,, potellà ha quali ritornata a’ primitivi Canoni, 
„ nel che conlidono le loro libertà» tuttavia con 
„ fomma riverenza trattano col Pontefice, ec. 

Da ciò fimilmente raccogliefi» che i Tedefchi» 
non meno che i Francefi » conofeono ì veri di- 
ritti e le libertà fue» e della Chiefa Univerfale . 

( 6 ) Ma difeendiamo ad alcuni particolari » che 
in quella parte meritano l’attenzione fopra tutto 
de’Potentati. Qui in primo luogo appartiene la 
piaga fatta alla Difciplina Ecclelialiica dalle B.i- 
Jerve delle Caufe Epifcopali fatte al Pontefice 
Romano in grazia delle fpurie Decretali. Non 
v’ha cofa più comoda di quelle Riferve» per 
fomentare l’impunità dei delitti. Qpanto è faci- 
le ingannare un giudice lontano» tanto è diffìcile 
a quello ritrovar accufatore e tellimooi. Di ra- 
do mancano caufe a’ Vefeovi citati a Roma di 
non andarvi ; e fe finalmente vi fono sforzati » 
per quello appunto tralafciano l’ efercizio delle 
funzioni Epifcopali» i popoli rellano privi d’illru- 
zione , e fpelTo gii errori e le corruttele s’ intro- 
ducono. Vedi Fleury nel Dìfc, K fur P Hiftoìrg 
Ecclef, num, ?. 

(7) E. 
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284 Cap.^lX, Delta Hicuperdtioné ' 

( 7 ) Egualmente nocive fono le ^ppelìazioni 
alla' Curia Romana nelle Caufe de* privati, tan- 
to le Civili f quanto le Criminali. In quefie 
frequentìflìmamente avviene, <ihe i Vefcovi per 
tedio del difpendio, delle dilazioni, e d'altri im- 
pedimenti, vogliono piuttoHó tollerare i viz/, che 
colla loro autorità raffrenare non poffoPo . Iff 
quelle la difianza de* luoghi 'fìmilmente é d* offa- 
colo alla retta e pronta amminiffrazione della 
ciuffizia, come pure la difficoltà dellei prove, e 
ì* ignoranza de* cofiumi del Paefe, per nOn dir 
niente delle fpefe , de* viaggi ,' e d’ altri generi dt 
moleffie, infeparabili da queffe appellazioni Ol- 
tramontane e Oltramarine, che non hanno veru- 
no immaginabile fondamento nel genuino Juv 
Canonico, e che intollerabilmente opprimono i 
Sudditi de’ Principi . Nella Spagna fi giudica vio- 
lenza il chiamare fuori del Regno e alla Corre 
Romana per ivi litigare. Salgado cit. TraB.'^P. 
II. Cap. II. n. 8^. Cosi ivi fi penfa : e chi lo 
riprova.^ E s’è ben fatto, perchè anche altrove 
non daffi a’ fudditi una egual protezione P 

(8) Può effer forfè indifferente a* Principi, 
che una sì enorme fomma di denaro efea dal 
Paefe annualmente,^ e fi porti a Roma, per le 
fpedizioni di Bolle , per Annate , per diritti di 
Confermazioni, per pallio, ec. quando a con- 
fultare i finceri Canoni, non ne abbiamo bi- 
fogno . 

(5?) Fra i fudditi e i vaffalli dei Re, chi non 
dirà che i Vefcovi tengono il primo luogo? A 
quelli dunque non meno, anzi piò, che agli al- 
tri , è dovuta la protezione . Hanno dunque ra- 
gione i Vefcovi,' e gli altri Prelati delle Chiefe 
fe reclamano la Reai protezione per ricuperare i 
diritti tolti loro dall* ignorani^a de’ maggiori , e 
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che per vero jus Canonico fono loro propri , c 
folo recentemente frappati dal carattere Epifco- 
pale\ per quell’ immaginario Jus Monarchico , 
ovvero pienezza di ^tellà . Lo fteffo altresì mi- 
lita per gl’ inferiori Prelati Ecclefiaftici , il cui 
Jus Patronato è lefo dalle Riferve Appodoliche • 

( IO ) Roma promove quella fua autorità fom- 
mamente , e oggidì la foiìiene col mezzo di quel- 
le Congregazioni di Religiofì , de quali fi ferve 
come di prefidio e di Soldatefca per tutti i Re- 
gni e Provincie . Per avere gli alunni di quella 
Sacra milizia fempre dediti al loro olfequio , i 
Pontefici gli fregiarono di privilegi e immunità , 
colle quali elfendo efenti dalla giurifdizione dell* 
Ordinario , prevalgono al Clero Secolare . Quelli 
privilegi ed efenzioni non potendo concederli len- 
za una gravilTima alterazione]della Gerarchia Ec- 
clefiallica , e lenza lefione dei diritti Epifcopali, 
perciò deggiono porli nei numero dei veri abufì , 
che furono poi cagione d’ altri piò gravi danni . 
Ma quelle moltiplicazioni ed efenzioni de* Rego- 
lari tolgono i Sudditi non folo ai Vefcovi , ma 
agli fielTi Re ancora e Principi ; onde quali in 
tutte le occafioni in cui la' Curia Romana con- 
tende coi Potentati, quelli fi pongono nel partito 
di quella , parlando e operando contro il proprio 
Principe . Una ^trille fperienza ne fecero più d’ 
una volta la Germania , la Francia, l’Inghilter- 
ra , e recentemente il Portogallo , per non dir 
niente della Repubblica di Venezia, ed altri Sta- 
ti. Quella famofa Lega di Francia per difcaccia- 
re Enrico IV. dal foglio , fu maneggiata dai Mo- 
naci , i quali in quella occafione non facevano al- 
tro che (fecondare il Papa , ed efeguire i fuoi or- 
dini . Finalmente fe i Monaci forfè non furono 
gli Autori deir opinione dell’ indefinita è Monar- 
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c^i*t 85 <^ap,IX. Della Ricuperazione 
QoCa’ àutorità e initllibilità del Pontefice Ròma- 
ch 1 la Curia Romana è loro almeno obbligata , 
pgC quefti Temi ( dalla fufTiftenTa de’ quali di- 
yjnde il vigor e ’l valore di que’ privile^'] ) anco- 
^ fi foftengonoj e con tanto calore ed impegno, 
he quefte opinioni fono ridotte poco meno che 
a Dogma ^ Lafcio ai prudenti giudicare fe quefie 
cofe debbano eccitare l’ attenzione de’ Principi , 
ed animarli all’ efercizio della loro provida auto- 
rità .. -■ 

(it) Ter conchiudere con und fola parola , 
dice il 'dottifiimo Cardinal Gufano , che fiorì al 
tempo del Concilio di Bafilea, fe il piijfimo Im- 
peratore , con tutto il fuo [oggetto Concilio , con- 
fiderando le necejjità della T^etubblica , e ponde- 
rando la diminuzione del Culto Divino , e la de- 
pravazione de'Coftùmì in tutto lo Stato colla 
caufe e le occafonì , ripetejje i Sacri Canoni , e 
le antiche e fantijjime offervanze de* prif chi tem- 
pi , e ordinale infieme con tutto il Concilio , che 
fi togliejfero tutti gli ofiacoU ^ fieno privilegi , 
efenzionì , o introduzioni nella collazione de* Be- 
neficj , 0 'nelle liti^ e che fi ubbidire 'ftrettijjima- 
mente ai Sacri Canoni : dihtando , chi farebbe 
quel Crifiiano , che poteffe dire effervì qualche 
attentato fuor di potefta e dì autorità ; quando 
per la cuftodia degli antichi Canoni^ e de* Sacri 
Legali Decreti^ per V aumento Idei culto divino ^ 
per il bene della Repubblica ogni cofa foffe fat- 
ta? 'ì^on ti rattengano, Imterator pru denti {fimo ^ 
da quefia tua fanta intenzione le perfuafive di 
chiunque ec. Così il Cardinale lib. III.' de Con- 
ccrd. Cathol. Cap. 40. 

(12) Dopo quello fcritfo, il Re Cattolico pre- 
fente CARLO IIL' in tutti i Regni di Spagna 
fece pubblicare un Editto Regio intorno 1 * ufo 
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dèi Jus del Placito, cotae riferifcono le Gazielffc 
FranceH'di Colonia , in data de’ 5. di Gennaio 
1762, del fenor come fegue ; Avendo confiderà-^ 
tOf che ad onta del mio dejtderio di favorire in 
o^ni occafónè lerìfòlutioni della S.Sede^ e quel- 
le del Tribunale dell' Inquifzione del mio Regnb 
nelle Caufe gravi , che a lui fono confidate , io 
non poffo f Oddi sfar e il mio zelo per la Kelìgione ^ 
fe non fono informato di quefie rìfoluzioni y pru 
ma che giungano a cognizione de' mìei Sudditi y 
e fe non fieno ftabilite regole ficuroy e capaci di 
prevenire ogni fpeéie d' imbroglio . Ho determina- 
to y dopo matura deliberazione y e col P avvi fio del 
mio Configlio , che in avvenire ogni Bolla , Bre- 
ve y 0 Bejcritto , ogni e fort azione 0 lettera Ton- 
ttficàle y che tenda a far legge , fia che quefie 
Carte fieno dirette a qualche particolare y 0 in 
generale' a Tribunali y Giunte y Magifiratiy .Arci- 
vefcoviy yèfcovi y ed altri Prelati de' Taefi del 
mio Domìnio , non potranno effer pubblicate ne 
efeguite fenza ch'io non le abbia vedute ed e f lu- 
minate , Il Tltmzio tAppofiolico y al quale quefta 
forte di fpedizioni potrebbero effer mandate , fa- 
rà egualmente tenuto a farmele prefentare dal 
mio Secretariò di Stato . Ogni Bolla , 0 Breve 
concernente àgli affari contenziofi y fia che trattifi 
di grazia , 0 di qualche atto di giufiizia , fark 
fottopofia all' e fame del Configlio di CafiigUa y 
acciò quefio Tribunale giudichi y fe dall’ e f edizio- 
ne potejfe rifultare qualche pregiudìcio alConcor- 
dato y ovvero alle Leggi y alle Begalie , agli ufiy 
e alla tranquillità de' miei , 0 alle ragioni di 
qualche particolare mio Suddito , I Brevi e le 
Difpenfey fpedite dal gran Penitenziere in ma- 
teria dì cofeienze faranno le fole e f enti da que- 
fia pr e fent azione , V Inquifitor Generale non pub- 
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ilìchera Decreto alcuno^ in confeguema di quà^ 
lunqae Breve o Bolla Pontificia , Jenza che que- 
fie fpedizioni non gli fieno rimeffe per mio Or- 
dine, 

(13) Segue poi r Editto Regio .• Ctrca qua- 
lunque Breve f che riguardi la proibizione de' Li- 
l^ri , fi off erver anno le regole prefcritte nelP^ Au- 
to accordata 14. Tit. l. lib. I. V Inquifitor Ge- 
nerale dovendo far ef %ftìtnare di nuovo il Libro 
profcritto ^ e fe P Opera lo merita^ proibirlo di 
fua propria autorità^ fenza inferire il Breve del 
Papa. Ter altro P Inquifitor Generale non pub- 
hlichera alcun Decreto , Indice Generale 0 Ef- 
purgatorio , /e non me ne abbta refo conto per 
mezzo dal mio Secretarlo di Grazia e di Giu- 
diziarie del Secretarlo di Stato ^ che farà prejjo' 
la ,rriia per fona , e fe non fia informato , eh' io 
confi ento alla pubblicazione. Finalmente egli e 'I 
Tribunale delP Inquifizione , prima di condan- 
nar qualche Vibro 0 Scritto , faranno obbliga- 
ti d* aficoltar le difefe , che le partì intereffa- 
te vorranno produrre j e di citarle a quefto ef- 1 
fetto ; il tutto conforme ai regolamenti fiabili- 
tì per P Inquifizione di Roma colla Cofiitu- 
zione .Appoflolica di Tapa Benedetto XIV, che 
comincia con quejle parole : SoIIicita ac provida 
ec* Confronta Gap, IK §. 2. ;r. 4. 5. 
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» ^ 

$. I X. 

Il feflo rimedio y e V pià generale confifte in una 
. • legittima rejtjìenza . 

Giunte del Bartelio , In qual modo deejt refifiere 
-agli aggravj della Curia IBomana, 

I Molti rimedj particolari fip qui annoverati 
comprendonfi in un foto Onerale , eh’ è la 
^Refifienza , 1’ ufo della quale non è riprovato da 
gravilTimi Teologhi e Canonici , anche aderenti 
alla Curia Romana, e fautori veementilTimi dell’ 
autorità Pontificia , come fono Turrecremata , 
Silvefiro Priera , Jacobazio ec. allor quando i Re- 
ferirti. Decreti, Cofiituzioni , o Lettere di qua- 
lunque fpecie o fatti de’ Pontefici Romani ca- 
gionano fcandalo nella Chiefa. , oppoagonfi all’ 
ifiituto di Crillp, ai Sacri Canoni, alia difcipli- 
na , o alle cofiumanze preferitte ed approvate , 
ovvero danno grave pregiudicio ai diritti e alle 
Libertà di Re, di Chiefe ,■ o di qualche intiero 
Ordine , v. g. de’ Vefeovi ; fconvolgono le co- 
muni Leggi della Chiefa , con illegittime e fre- 
quenti difpenfe, ec Anzi gli fiefil Pontefici Ro- 
mani pih d’ una volta dichiararono di non ripu- 
gnare che in quelli e limili cali venga loro reli- 
llito .• così che può dirli che della Tefi non,, vi 
fia piò quellione , ma folo dell’ .* cioè :-Se 
vi fieno, e quando fieno i Cali e i fatti de’ Cu- 
riali , che fconvolgono la difciplina, pregiudicano 
i diritti degli altri, e cagionano feandafi . In que- 
llo fenfo fcrilfe GREGORIO VII. a Sancio Re 
d’ Aragona Lib. II. Ep. i. ^uole la Santa eAp- 
pofioUca Sede tollerar- molte cofe deliberatamen- 
te y ma ne' fuoì Decreti e Cofi '/suzioni non parte 
Tomo ir, T mai. 
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290 Cap, IX. Della "Bicùper azione 
mai dalla concordia della Tradizione canonica» 
ALESSANDRO III. in Cap.d. X. de Prsebend. 
& Dignit. Se riceverai^ un noflro ordine per la 
pròvifione d' alcuno » che abbia un altro Benefi- 
cio y col quale pojfa comodamente foflentarfi ^ fe 
forfè nelle lettere fi effe non fia fatta menzione 
di quefto y 0 fe non può effergli dato SE'HZ,A. 
SC.A'fiDSiLO y di buona voglia fi accheteremo^ 
fe tu non ìfiimerai bene di efeguire P ordine no- 
ftro . In Gap. 3. X. de Confanguin. il Legato 
della Sede ÀppoHolica aveva dato per un certo 
tratto della Germania una Dìfpenfa generale in 
alcuni gradi allora proibiti ; Con tutto ciò CE- 
LESTINO III. eflendone confultato decife, che 
i difpenfati non doveano congiugnerfì , ma uni- 
formar fi alla confuetudine' fino allora offervatà^ 
piuttofto che flabilire una novità IT^ DISSE'hl- 
SIOW E SC^'HD.ALO DEL VOTOLO. Il Pa'- 
pa INNOCENZIO IH. Life. I. Epifi. al Ve- 
fcovo di Faenza .• Ciò eh* è attentato in oppofi- 
zione ai Santi Canoni vogliamo che refti nullo e 
fenza forza y tanto più che^ P autorità della Chie- 
fa Vnìverfale- a cui prefediamo ci prov>oca aqué- 
fto e c' induce. Aggiugni il Referitto del mede- 
fimo INNOCENZIO in Cap. 6 . X. de Cleric. 
Conjug. nel quale comanda che fia confacrato 
Vefeovo il figlio d'un Sacerdote Greco, nato da 
una moglie legittima ; aggiugnendo : Se però la 
confuetudine del Paefe non ripugna , laddove i 
Greci converfano coi Latini. Quivi Giovanni An- 
drea rettamente ollerva , ellervi aggiunta quella 
eccezione , per evitare lo fcan- alo e V difgufto , 
che ne potrebbe nafeere ^ colf introduzione d’una 
cofa non conforme alla confuetudine ricevuta fra 
i Latini. Confronta FàgnanO Cap. l.X, De Cleri- 
co agr. vel debìl. n. 5. 

La 


Di 





delta Liberta interrotta f. IX. 29 1 
La forma di quefta facra refidenza ci fu lafcìa- 
tà, fra gli altri, da Roberto GrofTatelia Vefcovo 
di Lincoln , uomo illuflre per fantità, erudizio- 
ne, e difcreto zelo per la gloria della Sede Ro- 
mana, mentre in quel tempo in cui l’Inghilter- 
ra era afFezionatifflma alla Sede Appoftolica, refi- 
ftendd a un Decreto d’ Innocenzio IV. gli fcrif- 
fe fopra di ciò in quello tenore , prelTo Matteo 
Parif* Hift. Anglic* ad ann. > 255 . pag. m. 5152. 
Sappia la Voftra Dif erezione , che agli ordtni 
xAppofiolici con affetto filiale divotamente e ri- 
verentemente uhbidifco ; e fimilmente a tutto do 
che agli ordini .Appoflolici è contràrio , con zelo 
deir onor paterno fon contrario e mi oppongo. 
Perchè a queflo e a quello fon tenuto per co- 
mandamento Divino : con ciò fia che i comandi' 
.AppoftoHci non fono , e non poffono^ ejfer altro ^ 
che confonanti e conformi alla dottrina degli Ap- 
pofloli , e dello fteffo Signor nofiro Gesù Crijlo 
Signore e maeUro degli .Appofloli , il cui tipo e 
per fona rapprefenta majjimamente nella Gerard 
chia della Chiefa il Signor Papa , . . Ma il' te- 
nore della predetta lettera non è confonante alta 
fantità .Appoftolica , anzi è molto dtffonante e 
di f cor de . . . Terciò ^ Reverendi Signori , io per 
debito, d' ubbidienza e fedeltà con che fon tenu- 
to ^ Come ai Genitori , alla Santijjima Sede .Ap- 
poflolica^ e per amore delP unione còl Corpo di 
Criflo, poiché ciò che in quelle lettere fi contie- 
ne fi oppone affatto ed e contrario alla Santità 
della Sede Appoftolica , e alla Cattolica fede 
mafftmamente perchè ^ come ho accennato^ rifulta 
evidentijjlmamente in un peccato abominevolìjftmo 
al Signor Gesù Crifio , e perniciofijfimo al genere 
umano , unicamente , finalmente , e ubbidientemen- 
te non ubbidifeo^ contraddico y e mi oppongo. "ìiè 

T a ' per 
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zgz Cap. IX. Della "Ricuperazione 
per quefto la vofir/t Difcrezione può flabìlire 
niente di duro contro di me ; perché tutta lamia 
contraddizione e azione in quefia parte non è con- 
traddizione nè ribellione , ma filiale venerazione 
verfo del Tadre e di Voi , dovuta per comanda^ 
mento Divino . Brevemente dunque ricapitolando y 
dicoy che la Santità della Sede vAppofiolica non 
può fe non quelle cofie che Jono in edificazione y 
non in difiruzione : poiché quefta è la pienezza, 
di potefiày poter tutto in edificazione . 

L’efito di quarta oppofizLone non è meno no- 
tabile deir oppofizione medertma . Matteo Paris, 
pag. 58?. fegue a riferirlo .• Quefle cofe effendo 
pervenute alP orecchio del Tapa^ non capendo in 
fe fibffo per R ira e lo /degno ^ .con torvo afpetto y 
e con animo fuperbo y diffe : Chi è cotefto vecchio 
delirante , fiordo , e ajjurdo , che audace y anzi 
temerario , giudica i fiatti . Giuro per Vietro e 
“Paolo y che fie P innata oneftd non mi trattenere y 
vorrei precipitarlo in tanta ccnfufione , che di- 
verrebbe favola y ftupore , efiempioy prodigio a 
tutto il Mondo , Il Re d' Inghilterra non è forfè 
noftro Vafialloy e per dir meglio y noflro /chiavo y 
il quale a un noftro cenno può imprigionarlo , e 
venderlo ignominiofio d E recitandofi queftc cofie 
fra i Cardinali fratelli , potendo appena raffre- 
nare l' impeto del Papay gli dijfiero : T^on torna 
il conto y Signore y che decretiamo niente di duro 
contro quefto Veficovo ; perché fie dobbiamo dire 
la verità , ciò eh' egli dice , é vero ; non potiamo 
condannarlo ; egli é Cattolico y anzi fiantiffimox 
piti, religiofio di noi y più fiantOy più eccellente y e 
di più eccellente vita ; cosi che fra tutti i Pre- 
lati non é da creder/ che ne abbiamo un maggio- 
re y anzi né meno un eguale . Lo fanno le uni- 
verfità del Clero Gallicano e Anglicano : LA J^O- 

STRyL 
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della Liberta interrotta^. IX. 29^ 
STRJ: CO'HTRyWDIZIO'XE'HO'ti VREVALE- 
REBBE. La verità di quefla lettera , la quale 
forfè [ara già nota a molti ^ POTRÀ' COMMO- 
f^ER MOLTI COLTRO DI T^OI ; perche egli 
ha concetto di gran filofofo , pienamente erudito 
nelle lettere Greche e Latine, zelante della giu- 
fiizia , Lettorè nelle Scole di Teologia , Predica- 
tore nel popolo , amante di Caflit 'a , perfecutore 
della Simonia. In qtiefla guifa parlarono il Signor 
Egidio Spagniiolo Cardinale , e gli altri , eh' era- 
no tocchi dalla propria cofeienza. Conjtgliarono 
il Signor Papa a permettere , che tutte quefis 
cofe a occhi convenienti pajfajfero [otto dijfimu- 
lazione . 

Nota ò quella oppofiiione di S. Cipriano con- 
tro il Decreto di Steffano Papa fui replicare il 
Battefimo , nella quale perfiftè fino alla morte, 
fenza che perciò niuno lo teneffe per Scifmatico 
nè allora, nè poi. Atta a quello luogo è la ra- 
gione che ne dà il Bellarmino de Rom. Pont. ' 
lib. IV. Gap. 7. fcufandolo altresì da peccato gra- 
ve , perchè , dice , Cipriano era perfuafo , che il 
Papa fofteneffe un error perniciofo , e inerendo 
fermamente a quello fentittiento, non poteva ub- 
bidire al decreto Pontificio , per non operare con-» 
tro la cofeienza . Graziano ftelTo Dift. XIX. Can. 

7. dopo aver accennato con che fommilTione deb- 
bono accettarli le Collituzioni del Pontefice Ro- 
mano , come oracoli procedenti dalla bocca dello 
ftelfo B. Pietro, efprelfamente aggiugne' .• Quefto 
però intenderji dee di quei Decreti , 0 Epijlole 
decretali, nelle quali non ritrovifi niente di con- 
trario ai decreti dei Padri precedenti , nè ai Pre- 
cetti Evangelici . Il medefimo Graziano Difl, 
XXXI. Can. i. riferifee un’altra Decretale di Pe- 
lagio II. là quale al fuo fuccelfore S. Gregorio M, 

. T 3 par- 
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^2t)4 Cap^ IX, Delia ‘Ricuperazione 
parve dura e incompetente y dove alla parola Du- 
ra nota la Glofa ; Che lo fiatato di Telapio era 
contro il Vangelo, Per altro farebbe defiderabile^ 
che quei Vefcovi che fi oppongono ai Decreti 
Romani, fofifero in fantità e fano zelo pari a Ci- 
priano e a Roberto Lincolnenfe i perchè allora , 
come nel negozio di Roberto infinuarono i Car- 
dinali , la contraddizione Romana meno prevaie- 
rebbe ; anzi all’oppofio una tale contraddizione 
potrebbe commovere molti contro i decreti illegit- 
timi de' Romani, 

Bartelio Dìff, III, in Tnefat, n, i6. „ Se il 
„ folo Pontefice Romano prefumefiTe d’ interpre- 
,, tare il Concordato in fuo favore, e così traf- 
„ grediti i limiti dei patti convenuti , s’ inferif- 
„ fe qualche pregiudicio , o gravame ai diritti 
„ non folo delle partii ma eziandio all' intera 
„ "Inazione Germanica , allora veramente non fi 
,, (degnerà la Curii Romana, fe riportato l’af- 
,, fare a’ Vefcovi, o Capitoli , o altri Coliatori 
,, Ordinar), nel pregiudicio comune, una comu- 
„ ne Caufa s’iftituifie dagli Stati dell’ Imperio, 
„ fpccialmepte Ecclefiafiici , perchè di loro par- 
„ titolarmente fi tratterebbe ; facendo in prima 
„ al Pontefice una modella rapprefentazione del- 
„ la cofa, acciocché, fecondo l’avvifo di Ivone 
„ Carnotenfe Epifi, CLIX, di là s’afpetti il fol- 
„ lievo, donde è venuto l’ aggravio j 'rifultando- 
„ ne quindi anche una certa fperanza, che, co- 
„ me dice S. Bernardo Epifi. CVIII, non difpiac- 
,, eia alla Sede Appofiolica rivocare, ciò che ri- 
„ trovafie efferle fiato carpito per frode , piutto- 
„ chè meritato con verità. Che fe poi il Som- 
„ mo Pontefice ricufaffe* d’apportare un congruo 
„ rimedio ai gravami, rappreientatigli colla- do- 
„ vuta riverenza e modefiia dai predetti Ordina- 
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r; y non doverebbe certamente . averfi à, male , 
„ fe gli ftefli Ordinar) aggravati, e gli' Stati dell’ 
Imperlo, di comun' Configlio licorreflero all' 
„.A^gu(liflìmo Imperatore, pregandolo e fuppli- 
^ candolo di protezione e d’ajuto, poiché, a lui, 
j, tanto per la fua Capitolazione ^rtic. XIK 
„ I. quanto per la propria confeffìone de’ 
Pontefici Romani ( particolarmente di CLE- 
„ MENTE Vili, nella Bolla 5, Gen. lóo^ 
I, nella quale a chiare note nomina Tlmperato- 
„ re di f anfore, di quei Concordati , che ne*^ tem- 
„ pi pafiati furono pattuiti e convenuti ) lenza 
„ dubbio appartiene la difela, protezione, e con- 
,, fervazione de’ Concordati medefimi. A lui toc- 
„ cherà poi tanto per quello, ufficio di fovrana 
protezione afTuntofi , e avvalorato col giura- 
„ mento, quanto per quel lodevolifCmo zelo,, 
,, col quale egli fiudia di confervare intatti e di- 
„ fendere i diritti dell’ Imperio : toccherà , dico , 
„ a lui, con egual riverenza intercedere appref- 
j, fo lo fleflb Pontefice Romano,* che non infida 
„ colle Cenfure , (olite fulminarfi contro gli Or- 
„ dinar) ,* e pofcia con ammonizioni prima ed 
„ efortazioni, ed altri mezzi pih blandi reprime- 
„ re- coloro che con maneggi e inganni impe- 
„ trarono Benefici da Roma ; che fe quelle vìe 
„ non fono curate, allora non dovranno lagnarli 
„ della Sacra- Cefarea Maefià , s’ Ella , ufando 
„ pili efficacemente dello, flefib ufficio fupremo 
„ di protezione, con mezzi piu feveri e rigorofi 
„ della Cefarea indignazione, e protezione nega- 
,7 ta , gli raffreni, come Cittadini dell’ Impero 
n veramente indegni , ovvero, crefcendo maggior- 
„ mente la contumacia , comandi e faccia che 
j> fieno umiliati, adoperando eziandio, col mez- 
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1^6 Cap,ìX. Dell A Ricuperazione 
Tjo di quelli, acquali di Jus * appartiene , ì'ta<' 


ti 


,, fiighi 

( 1 ) Giovanni Cardinale di Torrccrémata in 
■ Sum. de lEccl, Lth., IL Cap, io 6 . dice; „ Il 
terzo rimedio, dove i precedenti (> cioè un0 
umile ammonizione^ e una divota Orazione <t 
Dio)j per occulto giudicio di Dio, non giovafr 
fero , è quello della Refiftenza » Si dovrebbe 
dunque 're/ìllergli in faccia col mezzo de’ Si> 
gnori Cardinali ( e perchè ^ in difetto di que'r 
fti j non dai'f^ejcovi ) rimproverando e con-: 
vincendo con ragioni le fue. male opere,* ed 
anche fcandali , e opponendoli a cib che il Pa- 
pa volefle tentare, come Paolo ,refiftè a Pie- 
tro , perchè non camminava alla verità dèi 
Vangelo;, e- come al Vefcovo, all’Abate al 
Priore , che dilapidalfe la Chiefa relìflerebbero 
i Sudditi e fi opporrebbero, così nel propofito, 
nella fiefia guifa che fé. il, Papa, come il Si- 
gnor Pietro de Palude efemplifica, volelfe da- 
re a’ fuoi parenti il teforo della Chiefa , ovve- 
ro di^ruggere la Chiefa di S. Pietro, per fab- 
bricarne palagi a’ fuoi parenti , o qualche cofa 
di tal forte, il che però non è verifimile che 
polla, accadere , non fe gli .dovrebbe permette- 
re , ma converrebbe' refiltere e non ubbidirlo , 
fenza però deporlo ; fimilmente fe tentar vo- 
lere qualche cofa contro lo Stato della Chiefa 
Univerfale, come farebbe, deporre tutti i Ve- 
fcovi, 0 cofe fimili^ che turbajfero la Chiefa 
univerfale. E in quello cafo dicono 1 ’ Oftien- . 
fe , e innocenzio, è l’ Archidiacono , che non. 
dovrebbe!] folìenere il Papa , cioè non per- 
meitergli di far tali cofe, ma refifiergli però 
con umiltà e riverenza # In quello luogo , poi- 
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„ chè, come< dice S» Tommafo in IL 2., il 
„ Papa può incorrere in Simonia, come ogni al- 
j„ tro Uomo, e il dir l’oppofto farebbe erroneo, 
■ ,, come dice in W, Senten. Difl, XXK "potrebbe 
darli un tal rimedio, cioè non accettare quelle 
cofe. che da Iqi fatte follerò malamente, e 
contro la rivrereiiza e la Legge di Dio, come 
„ promozioni , provilìoni di Benefici , collazioni 
j, , manifellamente fìmoniache . . «Jl quinto ri- 
. „ medio è convocare un G>ncilio Generale , la qual 
Convocazione dovrebbe farfi da’ Cardinali , fe lo 
„ fteflb Papa non voleffe congregarlo j. a fe quel- 
li lo trafcurajfero y da altri ^ e quello non per 
f>„deporre il Papa, ma per far fare letrecofe pre- 
„ dette , con maggior folennità ed. autorità : 
„ cioè prima , ammonire ed efortare il Papa per 
„ la fua córrezioneAé . . La feconda- cofa che il 
), Concilio dovrebbe fare , fe la prima non ba- 
„ ftalTe, farebbe, con divotilTime preghiere, di- 
,,'giuni, ed opere pie, battere ali’ orecchie della 
„ Divina Clemenza , perchè fi degnaffe aver 
„ mifericordia della fua Chiefa , e illuminare , 
,, o.' toglier di mezzo il fuo Pontefice ... La 
terza cofa da farfi dal Concilio, quando le an- 
„ zidette , per caufe a noi occulte , non giovaf- 
■ „ fero , anche con invocatone del braccio feco~ 
„ lare ^ come farebbe dell’Imperatore, o d’altri 
Principi, provedere modo e forma di refille- 
„ re , perchè la Chiefa non pericolalfe , ai mali 
„ che il Papa tentaffe di fare. “ 

(2) Non da quelle diffimili fono le malli-' 
me infinuate da Silvellro Priera dell’ Ordine de’ 
Predicatori, Maeflro del Sacro Palazzo , nella 
Somma , alla parola Tapa ; cioè : „ Che cofa poi 
„ debba farli, quando il Papa co’fuoi coftumi 
,, dillrugge la Chiefa, lo dice il medefimo Pie- 
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298 Cap. tX. delta KìeuperazioHè 
tro Paludano ; Primieramente non fì deVe 
bidire in molte eofe, ma refulere con oneda. 
fiprenr»goe, coll’cfempio di Paolo che refiflè a 
Pietm in faccia. Onde fe. volelTe dare a’ fupt 
parenti tutto il teforo della Chiefa, o il Pa- 
trimonio del B. Pietroso iliftruggere la" Ghie- 
fa , 0 cofé tali , non fe gli dovrebbe permet- 
tere , ma rendergli , lenza deporlo . La ragia- 
ne è, perchè per didìroggere, egli non pub 
,, niente ; onde fe coda 'della didruzione, d'pub 
,, rendergli . • Secondo , dovrebbed far orazioni , 
„ perchè fode corretto da Dio, o tolto di met- 
,, zo ; e convocare un Concilio , anche contro 
,, la fua volontà , perché’ quedo ammonifle. il 
„ Papa, o invocade Dio, e reddendo rimediade 
,, a’ mali . “ v 

( ^) D' un altro fentimento è il Cardinal Do- 
menico Giacobazzio, che tratta' didufamente que- 
lla materia Lib. de Cane. sArt. j. dove 

anche loda Baldo i» Cap. Olìm X. De Referi- 
ptis , óve dice: Che fe il Tapa non fi rende al- 
le ragioni^ quando trattoifi del pericolo del Mon- 
do , convìen ' tenerlo a freno coll' jLrmi . E nel 
fedo rimedio dice: Il Concilio così adunato in- 
vocherà il braccio fecolate ( P Imperatore ^ 0 al- ■ 
tri Principi ) per cercare il modo e la forma di 
re filiere ai mali^ che il Papa tentajfe dì fare^ 
acciò la*Q})iefa non rovini. 

(4) Similmente Tommafo di Vio Cardinal 
Gaetano Trat. I. de AuHor. 7 ap<e iy Conc.cap. 
17. dice; „ Si dee refidere in faccia anche al 
,, Papa, che pubblicamente. lacerade la Chiefa.* 
„ v. g. perchè non vuol dare Benefici Ecclefia- 
„ dici fe non per denaro , o commutazione d’ 
,, udìcio , e con tutta riverenza e ubbidienza fi 
„ dee negare il podelfo di tali Benefici a coloro 

che 
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della Liberta ìnterfttta ^. lX^ 299 
„ che li comprarono, allegando la caufa della 
,, Simonia commelTa anche col Papa . £ fenza 
„ dubbio così i Principi fecolari con roodeflia 
,, verebbero più chiaramente la fpada fuor delle 
„ mani d’ un furiofo. Moire ancora fono le vie, 

„ per le quali', fenza ribellione , fe i Principi 
,, del Mondo e i Prelati della Chiefa camminar 
„ voleOfero , apporterebbero refiftenza e impedi- 
„ mento agli abufi della ppteftà. Ma poiché^/ 

,, Trinchi e ì Trelatì non vi penfano ^ fg nqn 
,, quajì fognando^ perchè fi lamentano che non 
„ può elTer depofto? Perchè oppongono che la 
„ potedà è data in edificazione , e non in di- 
„ ftruzione? Imperciocché a quell’ abufo di po- 
,, reità che difirugge , fe fi opporranno non ubbj- 
„ dendo , non adulando i mali , non tacendo , 

„ ma rimproverando, chiamando perfone illufiri 
„ a riprendere , coll* efempio di Paolo , c col (uo 
„ precetto ( ad Colioff. ult. ) Dite ad Archip- 
,, po.* Vedi il miniflero che hai ricevuto nel Su 
gnore per adempirlo \ poco abufo o niente fa- 
„ rà fatto della potefià. 

(5) A quefti aggi ugni Francefco Vittoria dell* 
Ordine de’ Predicatori , primo Profeflbre e Dottor 
Teologo Salmaticenfe KeleSl. IK de Potejì. Bà~ 
p<e Conc, dove pope e ftabilifce le pofizioni 
feguenti . Decima PropoGzione .* ,, Se coll’ufo, 

„ fperienza , o providepza s* intendefle , eoe il 
„ difpenfare in qualche legge Ecclefiatìica ridon- 
„ dalle in pregiudicio, o grave danno della Ghie- 
,, fa e della Religipne ; il Concilio potrebbe di- 
„ chiarare , e determinare , ed anche decretare ^ 

„ che quella tal legge non fi difpenfi . Propofi- 
,, zione XVIII. Fatta una tale dichiarazione e 
decreto del Concilio, fe il Papa difpenfafie, i 
„ fudditi non farebbero tenuti in quella difpenfa ^ 

il ad J 
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300 Cap, IX. "Della "Ricuperazione 
» ad ubbidirlo . Tropo/, XXI, Non fi permétta 
>» ad ogni privato il refifiere di propria autori- 
tài e non ubbidire agli ordini del Pontéfice, 

»> benché foffero contro la determinazione del 
5» Concilio.' Propof, XXII, Fatta quefta dichia- 
i> razione e decreto del Concilio fe il Papa co- 
si mandafle il contrario, i Vefcovi , o’I Conci- ( 
j> lio Provinciale poflTono' refifiervi da fe, o im-* 

** n plorare anche i Principi!, che colla loro auto- 
n riti refifiano al Sommo Pontefice, impedendo 
n r efecuzione de’ fuoi ordini . Toi foggiuone ; 

Ciò che m’ induffe a foftenere quefia opinione 
n fu , che Dottori egregj , e per altro gran difen- 
,, fori dell’ Autorità Pontificia , anche in ordine 
n al- Concilio , la tengono efpreflia mente, come \ 
9) il Gaetano nell’ Opera fiefifa , in cui tiene la 
9, fupertorità del Papa al Concilio , Cap 27. e 
9, Silvefiro alla Voce Papa. iMìndi^ lodate le 
9, parole d' ambi due ^ : Da tutto quefio 

99 ricavafi, che quando gli ordini e le azioni 
99 del Papa fono in difiruzione della Chiefa , fi 
99 può refifiergli , ed impedirne 1’ efecuzione • 

99 Dunque, fe corti per determinazione del Con- 
99 cilio , che quelle Difpenfe fono in difiruzione 
9> della Chiefa , i Governatori della fiefia Chie- 
99 fa , ed i Principi potranno refirtervi . In fecon- . 

99 do luogo fi prova ; Per Jus di Natura è lecito 
99 rifpignere la forza colla forza; Ma il Papa 
99 fa forza con quelli Mandati e Difpenfe , per- 
99 chè fa ingiuria , come ti è provator di fopra .* . 

99 Dunque è lecito refifiergli . Segue un Corolla^ 

9» rio : E non folo farebbe lecito non ubbidire a 
99 tali Ordini , ma con fatto eziandio e colla 
99 forza, fe facefife duopo, refifiergli, ed impcdir- 
9, ne coir Armi l’efecuzione9 maflìmamente in- 
99 terponendo la pubblica autorità 9 come del 

„ Prir 
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,) Principe ; e pren<iere e punire gli efecutori di 
„ tali Mandati , fempre oflervando però la mo- 
„ 'derazione di tutela non colpevole , non ecce- 
,, dendo la riverenza, e non negando in niua 
„ conto r autorità di lui, ma folo allegando che 
,, ciò è Ingiullo, c in danno della Chiefa . Pro- 
„ pof. XXIII. A cagione di Difpenfe ingiufte , o 
„ altri Ordini ftrani , che ridondaffero in pregiu- 
„ dicio della Chiefa , fi potrebbe congregare e 
„ convocare un Concilio Generale contro la ro- 
„ lonta del Tapa y per refiftergli , e ovviare alla 
„ fua alterigia . Quefto è ’l fentimento efpreflro 
„ di Silveftro , alla voce Fapa, e del Torrecre- 
,, mata difenfore veementiffimo della dignità 
Pontificia Lib. HI. Cap. io. “ 

( 6 ) Da ciò dunque fi 'accoglie , che fi può 
convocare un Concìlio Generale anche fenza 1 * 
affenfo del Papa ; negargli 1 ’ ubbidienza ; implo- 
rare il braccio fecolare per refificrgli , allor che 
(come gli Autori tedé riferiti pongono per efem- 
pio) il Papa volefie difiruggere la Chiefa di S. 
Pietro, dilapidare i beni della Chiefa , tentar va- 
rie cofe in danno della medefima, fufeitare fean- 
dali e didurbi nella Chiefa , macchinare qualche 
cofa contro lo dato della Chiefa Univerfale , ec. 
E non potranno gli dedì rimed; adoperarfi, fe il 
Pontefice volelfe, non demolire il Tempio mate- 
riale di S. Pietro , cioè la Bafilica Vaticana , e 
didìpare i fuoi beni temporali , ma introdurre 
nella Chiefa un governo , che deviade dal piidì- 
mo e fapientidìmo idituto di Crido , e in tal 
guifa non folo imporre un indebito pefo ai Fede- 
li , ma rendere altresì la Città di Dio , cioè la 
Chiefa delfa odiofa agli Eretici e ai Pagani, on- 
de nafeer dee ad eda un gran danno , come pur 
troppo è nato , c ancor dura : Se non volede già 
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Jepor tutti ì Vefcovi-, mi fpogliarlì tutti de’ di- 
ritti naturali del lor Ordine : Se per vaghezza di 
dominare , cambiaffe li primitiva e quafi divina- 
forma della Chiefa , non in meglio , ma in peg- 
gio .• Se fovvertiffe i Canoni facratifTimi , decre- 
tati eziandio dai Concili Generali , con frequen- 
tifrime. difpenfe, concedute fenza veruna Canoni- 
ca ragione , e che ora fono paflate in ordinario 
Stilè della Curia ec. Non vi farà chi neghi, che 
a un Pontefice, che macchini cofe tali , e che an- 
che una volta fola tentàffe di porle id efecuzio- 
ne , non fi pofla , anzi non fi debba apertamen- 
te refifiere . E perchè tollerarle , quando a tutti 
gli eruditi è noto , che fi fono introdotte , con 
incrementi occulti bensì , ‘ ma non meno contrari 
al genuino Stato della Chiefa , e al di lei bene 
e decoro ? Si mm r avigliano , dice S. AGOST f- , 
NO Tratt. XI. in Joann. n. 13. i4* a 
movano le "Potenze Crifiiane contro i deteflabìli 
dijfipatori della Chiefa , Perchè non fi movereb- 
bero ? e come renderebbero £>/‘o ragione del lo- 
ro impero è Intenda la carità voflra ciò eh* io di- 
• co . Perchè quefto appartiene ai Re Crìftiani del 
fècoloy di voler avere ne* loro tempi tranquilla la 
Chiefa , la Madre , nel cui Jeno fpiritual- 
mente nàti fono, 

( 7 ) Un altro rimedio e mezzo di refifiere i ol- 
tre quello che in quefio Paragrafo abbiamo datOy 
prefo dalla Storia d’ Inghilterra , ci fomminifira 
dallo fiefTo Regno Matteo Parif. all'anno 1231. 
Gr Inglefi , vedendo che la Curia Romana , e i 
fuoi Legati promovevano ai Benefici degli fira- 
nieri , parafiti , e indegni , fi follevarono contro 
quefia ufurpazione , protefiandofi di voler piatte- 
fio morire , eh' effer malmenati dai Romani « E 
perciò ai Vefeovi e ai Capitoli Jfcrivono in que- 
llo 
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00 modo , preflb Io fteffo Matteo pag. 255. “ 
Non dubitiamo che non lìa noto alla volita 
yy difcrezione il modo con che i Romani e i Le- 
yy gati loro fino ad ora abbiano trattato Voi ed 
)) altre perfone Ecclefìafiiche d’ Inghilterra ; con> 
„ ferendo i Benefici del Regno a perfone loro 
dipendenti e del loro Paefe , con intollerabile 
aggravio e pregiudicio vofiro , e di tutti gli 
„ altri del Regno; e ciò eh’ è piò notabile, fui- 
„ minando fentenze di fofpenfione contro di Voi, 
,, de’voftri Con-Vefeovi, ed altre perfone Eccle- 
,, fiafiiche , alle quali fi fa che appartiene la Col- 
„ lazione de’ Benefici , fe li conferite ' a qualche 
„ perfona del Regno ec. Quindi è che vi coman- 
„ diamo , firettamente proibendovi , che procuran- 
,> do noi di liberare laChiefa, e ’l Re fimilmen- 
„ te e ’l Regno da un giogo sì grave di fervitò, 
,, non prefumiate d’ interporvi in parte alcuna 
circa coloro che s’intromettono de’ Romani, o 
„ delle loro rendite ; e fiate certi , che fe trafgre- 
,,' direte , guai a voi , quello comando , le cofe 
„ vodre foggiaceranno all’incendio, e indubitata- 
mente incorrerete nelle voftre pofieffioni ia 
,, quello , in che incorrono nelle perfone i Ro* 
,, mani. ” 

Contro la temerità di coloro, che prefumefiero 
d’ottenere dalla Curia Romana , ciò che ottener 
non dovrebbèfi , i Padri del Concilio tenuto in 
Triburia ai Reno 1 ’ anno 895. providero in un 
altro modo , non meno faggio . Dopo di aver 
nel Can. 30. dichiarato con energiche efpreffio* 
ni la loro riverenza verfo la Sede Appofioli- 
ca , feguono in quello modo , prefib Arduino 
Tom. VI. Col. 448. „ Se poi , il che ,non con- 
^ viene, chiunque, fia Prete, fia Diacono, mac- 
chinando qualche dillurbo , e infidiando al no- 
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„ (irò miniftero , farà convinto d’ aver ottenuto 
„ dair Appoftolico una lettera falfa , o qualche . 
„ altra cofa che non conviene y pofla il Vefcovo, 

„ falva la fede , e intiera 1’ umiltà verfo l’ Ap^ 

,, pollolico , o porlo in prigione , o metterlo fot- 
to qualche altra cuftodia , finché con lettera , 

„ o con MefTì idonei da fua parte non interro* 
ghi la fublimità Appoftolica, che particolarmen- 
,, te colla fua Santa Legazione , fi degni deter^ 

„ minare che cofa in tai cali la Legge Romana 
„ con giufto ordine ftabilifca di definire, per cor- 
„ reggere coftui , e por freno agli altri . 

' ( 8 ) E sib in quanto alla refiftenza da farli al 
Papa , come violatore in qualunque mòdo delle 
comuni Leggi della Chiefa ^ Sarà poi- non meno , 
anzi maggiormente luogo allo fteffo rimedio , fe 
in qualche altra maniera prefumeffe di turbare la 
tranquillità d' un Regno , o di una Provincia , & 
a quefto fine fi abufaffe della fpada fpirituale ] • 
Avrebbe allora in fatti luogo la dottrina di Gio- 
vanni Paris., de Totefi^ Regai, & Tapal, Qap„ 
XX. Cioè: Se l’indugio fia di pericolo. alla Re- 

„ pubblica , perchè forfè il popolo è tratto in ma- 
„ la opinione , e v’ ha rifchio di ribellione , e*l 
„ Papa commova il popolo indebitamente per 1*' 
,, abufo della fpada fpirituale, dove eziandio non 
„ fi fpera che altrimenti ei voglia defiftere : ia 
„ penfo che in quel cafo la Chiefa debba mouerfi 
„ contro del Papa , e operare contro; 4» lui / e ’l 
„ Principe potrebbe colla propria fpada rifpigne- 
„ re la violenza delia fpada del Papa con mode- 
„ razione; e in quefca guifa operare non poncro 
,, del Papa , ma contro d’un nimico proprio e 
„ delia Repubblica ... Perchè quefto non è ope- 
„ rare contro la Chiefa, MA IN FAVOR DEL- 
„ LA CHIESA. ” Con quello. principio i Prin- 
cipi 
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* della Liberta interrotta §. IX. ;jÒ5 • 
dpi Elettori dell’ Imperio l’anno 1554. congrega- 
ti nel Gattello Rente alla ripa del Reno, e trat- • 
tando gravemente di foitenere i diritti' dell’ Impe- 
rio contro gli attentati di Benedetto II. non eb- 
bero difficoltà di aggiugnere alla loro conchìufìo- 
ne quello decreto: Chiunque ìnfegnera^ tratterà^ 
opererà altramente , far 'a reo del delitto di lefa 
nimico della Repubblica ^ e prof critto y pa- 
gherà la pena col CapOy fi venderanno t fuoi be- 
ni a'.V incanto y e le fue pojfejfioni fi confifcheranno . 

(9) Ritrovafi nel Can, 5. Dift. XIX. un Ca- 
none prefo dal Gap. ^o. del Concilio Triburien- 
fe dell’ Anno 895. al quale nel Decreto di Gra- 
ziano v’ha malamente prepoda quella Rubrica; 

Dee fi tollerare il giogo impofto dalla Santa Sede , 

[ebbene paia intollerabile \ più giuda è quella 
che al citato Capo 50. del Sinodo Triburienfe , 
viene prefiffa dagli Scrittori de’ Sinodi ; Di quel- 
lo y fe alcuno avrà ottenuto una [alfa Epifiola 
dalP .Appoftolico , La Prima parte di queftoCa- ^ 
nòne è come un preludio e una protetta d’ono- 
re , polla ad oggetto , che le due feguenti fem- 
brino meno gravi al Papa : In memoria .del B* 

Tietro jìppofiolo , dicono i Padri del Concilio , 
onoriamo la Santa ed .Appoflolica Sede Romana , 
perche' quella che a noi è Madre della dignità 
Sacerdotale , debba effer Maefira della ragione 
Ecclefiaftica ,* Ter età deè confervarfi con manfue- 
f Udine P umiltà , acciocché quantunque da quella 
Santa Sede fia impofio un giogo appena tollerabi- 
le y lo fopportìamo y e con pia divozione lo [opria- 
mo . Nella SECONDA parte fi definifcCj in che 
maniera debba trattarli uno che ottenga falfe let- 
tere , o qualche altra cofa che non convenga y da 
Roma, per infinuarfi, cioè; Se poi y il che. non è 
lecito y alcuno , fia Trete , fia Diacono , per mac- 
chinar qualche turbolenta , # per infidiare il no- 
. Tomo IK X 


/ 

Dlgltized by Google 
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/Irò minifiero , (ia convìnto aver ott^utò dall* 
.Appoftoltco una falfa£pifiola^ ovvero QV.ALCHB 
.ALTR.A COSU^ CHE DI L.A* liO'H CO'N^'N- 
G.Xf il Vefcovo falva la fede ^ e confervando /»- 
ter a l'umiltà verfo V .Appo fi olle o ^ pojfa o cacciar- 
lo in prigione ^ o fotte qualche altra euftodia ; 
finché ( e queftà é la TERZA parte del Canone ) 
con una lettera ec. Come fopra 'ìd.ota ( 7 ) . Po- ' 
levano fenza dubbio ì Vefcovt tnedelìmi impri- 
gionare e punire ancora .quel tale perturbatore « 
che aveva impetrato da Roma quel che non con- 
veniva y ma vollero < per riverenza della Sant* 
Sede y permettere , fìnchè colui (lava in carcere y ' 
la determinazione della pena al Pontehee Roma- 
no y il quale detteralia , non ad arbitrio , ma con 
gìufto ordine , e fecondo la legge Romana , coll* 
quale i Chetici profelTavano di vivere , e la qua- 
le non era già Legge Pontificia . Vedi Baiuzio 
Capitular. Tom. I. CoL 41* e 650. ; Eccard di 
Lege Salica i?’ Ripuar. pag. 222. 

(10) Felino Auditor di Rota, o per adulare y 
o colla iperanza di mercede « avendo fcritto , in 
Gap. 8,'X. de Foro comper. n. 19. Che f Laici 
fono tenuti ad ,ojfervare gli Statuti del Papa y t 
le Leggi fopra la Tace , aggiugnendo tofto .• // 
che ho allegato contro i Veneziani y che non temo-- 
no ilPapa^ al qfiale erano citati da tutta l' Ita- 
lia y come infrattori della Tace , quando affedia- 
vano la mìa Tatria ( Feruta ) con rabbia barba- 
rica ; fu appoda y non fo da chi y nell' edizione di 
Torino dell’anno 157^. quella giunta "Ì, Legseni* 
do i tuoi fcrittì qui podi , o Felino^ cominciai 
fy fra itie deflb a maravigliarmi , come alFini- 
^ provifo tu abbia parlato in quedo modo y quan- 
^ do io* fperava di udire . da te parole y proferite 
fr con maturità e. verità come da Uomo dotto » 

«• nift mi foQó iogaanato g partito.#,* Onde 

V . ^ CIH 
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Uberth interrotta §. IX. 30^ 
cufato da^moltì , e non avendo fcufa per di> 
fenderti , rifpofì , che pare che tu abbia dettd 
cosìj per foddisfare aqualeund; interrogato^ à 
j, chi ? rifpofì : ^ Pontefice ; per lufingare con 
quefle fue allegazióni il Pontefice , acciocché 
là promoveffe alla dignità Cardinalizia ; alla 
quale opinione tutti acconfentirono pregando- 
mi che fpìegadl lord; quale foffe la caufa deli’ 
odio fra il .Pontefice e la Repubblica Veneta ; 

,, per cui foffe neceffario di iveniré a quelle ne- 
,, fande allegazioni . . . . • Effendo incominciata la 
„ guerra! con licenza e benedizione del Papa , \ 

„ Come coftumano'i Crifliani; mentre i Vene- 
„ ziani già adediàvano Ferrara ; . il Pontefice 
cambiofTì d’opinione; e comandb alla Repub- 
„ blica Veneta che defifleffe dall’ affedio . . . 

,, Ónde I Veneziani confultarono i Giurecdnful- 
„ ri,’ per dare al Pontefice una congrua rifpofta; 

„ per non effer incolpati di difubbidienza agli or- 
„ dini del. Pontefice ; i, quali Giurifperiti rifpofero 
,, in quello modo : Quella fu ragione umana', 

„ qui la Natura ha da dire ; un tal precetto aver 
„ potuto obbligare i Veneziani a cedere à quella ' 

„ guerra , quando è proceduto' fenz!a diferezione , 

,, eh’ è la madre delle virth , anzi con precipita- 
,, zione di quel che comanda ; foggiugnendo che 
„ il Pontefice doveva chiamare a fe i Signori Ve- 
,, neziani , e la parte avverfa e in quello mo- 
„ do conofeiuta la cofa , avrebbe potuto dare 
,, ad ognuno ciò eh’ era fuo i maflimamente che 
„ non era lecito ai Duca di Ferrara fpogliaré la 
,, Repubblica Veneta , che da molti anni era in 
i, polfeffo de’fuoi diritti ; perchè la Legge ordi- 
,, na , che a ninno fia lecito in Caufa propria 
,, darfi ragione . .Avendo fatto diverfdmente il 
,, Pontéfice , il quale aveva proceduto a pia- 
„ cere di volontà , fembrdva che potejfe lamen» 

V 2 „ Wz 
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^ tarji , non ofiante quelU che fi dice , che il 
„ Pontefice non ha altro Giudice che Dio y come 
j, in Cap. ^Aliorum IX. q.' 3. Ma lo fcandalo 
ejfendo pubblico ^ e laChiefa, notoriamente fcan~ 
j, dalezzandofi ^ "hlON V' UÀ DUBBIO che può 
„ lamentarfi del Pontefice , come dice la Glofft 
yy .in Cap. Si Papa Difi. 40. ibi BB, ^bbas 
'yy in Cap. Cum 'veniffent de Judiciis . Perciò , (e 
,, i Veneziani cosi non ubbidirono ai comandi 
,, dei Pontefice non poflono efTer accufati , per* 
yy ché la legge permetteva che lo facefTero ec. ^ 
Così ne’ fecoli anche meno eruditi la prudenza e 
la lana ragione già dettavano legittimi rimedi 
contro gli ecce/Ti della potefià Pontificia; cosi in 
materia ad ambi comune fi accordavano i Giure-; 
confulti coi Teologhi; cosi quelli incontrano efod* 
disfanno alle difficoltà e obbiezioni, che alle loro 
vere afTerzioni avrebbero ancora potuto opporre. 

(li) Fra tanti fpur) , o con qual altra giu* 
Ila critica pofTono notarli , Canoni , introdotti nel 
Corpo del Jus , maffime nel Decreto ;di Grazia* 
" no , all’ autorità de’ quali per lo più fi appoggia- 
no coloro, che con eccefibfavorifcono la Curia Ro- 
mana rifplendono come fra le nuvole alcune picciole 
Stelle, di luce pura e genuina, le quali fe fi rac* 

• cogliefiero infieme , accenderebbero un giufio lu* 
me alla materia che trattiamo , e in molte cofe 
fervirebbero almeno per eccezioni idonee dei Temi 

• generali , che coloro vender pretendono per Re- 
gole . Noi abbiamo indicato in quefto Trattato 
molti di quelli lucidi Canoni , ognuno de’ quali 
meriterebbe un particolar Commentario, che tut- 
ti uniti infieme formerebbero materia di una eru- 
dita difiertazione , e così farebbero un’Opera uti- 
le alla Chiefa , e alla Repubblica Letteraria . A 
quelli come per compimento e corona ibprinpo- 

^ piamo il Canone .57. Cauf, 2. Qpcsfi, 7. prefo 
• . ' - - da 
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da S: GREGORIO MAGNO, in vigor del quà-' 
Je.‘ Debbono ammontrfi i Sudditi, che fìudtando^ 
più di quel eh* é necejfario , di fottoporji agli Vo^ 
mìni, non fieno sforzati et ventrart i loro 'vìt.j. 

§. X. 

* 

V ultimò rimediò è V .AppelUtione delV jlhujo « 

D ai tnedefimi diritti tedè allegati i'i(ulta uo 
altro mezzo di rifpignere gli abufi dèlia Cu- 
ria Romana , eh’ é giornaliero in Francia , e eoa 
giuda ragione adoperar potrebbefi in c^ni luogo y 
cioè •• /’ .At>pellatione come delP oibufo . Merita 
d’efler afcoltatò fu quedo propofito Andrea Du- 
Val , Tr4B. de Supr. Hom. Tontificìs in Ecclefia 
poteftate P. Ih Quceft. ultima, dove 5’efprime 
così „ Dirai , che i Principi e le Repubbliche 
„ gravemente fi lamentano qualche volta , di fof- 
„ frir gravi ingiurie dai Pontefici , e non effervi 
„ ridiedio pih efficace per ripararle , che 1’ Ap- 
„ pellazione al Concilio Generale . Rifpondo ; 
,, Che quefta Appellazione è vana ; perchè i Prin- 
„ ci pi pofTono prò vedere a fe deffi e ai loro af- 
„ fari per un’altra via , cioè non ubbidendo agli 
,, ordini del Pontefice : anzi.fe altramente non 
,, poflbrio difenderfi , refidendo con forza e con 
,, prudenza , e con qnella moderazione , che ab- 
„ biamo raccomandato nella Quedione preceden- 
„ te,'fulle difpenfe ingiude e dannofe alla Chie- 
,, fa . “ Quedo è il naturai fondamento di tali 
Appellazioni ; cioè quando s’ implora l’ autorità 
del Principe contro l’ eccedo e l’ abufo della Po- 
tedà Ecclefiadicà . Diffe il Duval , che in quede 
Appellazioni dà un efficace rimedio per liberarfi 
dalle gravi ingiurie inferite ai Trincìpì dalla Cu- 
ria Ronfiana , non è queda U fola caufa dt 
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ftppejlari} come d' Abufo . Ud’ altra non meno 
fondata e più frequente porge Giuftiniano Impe- 
ratore nella Novella 157. Gap. i. Cioè /a Vio- 
lazione dei Sacri Canoni : poiché la cuftodia di 
quelli è commelfa dai Condì; anche ai Principi. 
Se le Le^^t Civili ^ dice l’Imperatore, la cui pro- 
tezione Iddio , per fua benignità verfo gli uomi» 
nìy ha commejja a noi y debbono per noftro mezzo 
farjt ojfervare da tutti , a ficurezza degli ubbi- 
dienti , quanto maggior attenzione ufar dobbiamo 
per la cuftodia de' Sacri Canoni e delle Leggi Di- 
vine y che fono definite perfalute ^elP*Anime nth 
ftre ? 

Di quello diritto hanno fempre fatto ufo i Prinr 
cipi negli affari Ecclelìallici , dacché la Chiefa co- 
minciò ad edere nell’ Imperio ; anzi dalla delta 
Chiefa furono avvifati e pregati fpelfilTimo , che 
lo ufalferp in favore di lei r Vedi il Canone del 
Concilio di Parigi dell’anno S29. predo Graziano 
Cauf. XXIII. Quaft. :j. Capy 70. Quindi anche 
ne’ primi fecoli vediamo riparate dagl’ Impemtori 
le ingiurie inferite alla Chiefa per violazione de* 
Canoni . Così infegna P^ de Marca de C, S, 

/. Lib. IV. Cap.2. e lo prova coU’efempio di S, 
Attanalìo Àlelfandrino e di CoHantino Imperato* 
re . Attanalio , cioè , appellodì all’ Imperatore dal 
giudicio fatto contro di lui nei fallo Sinodo di Ti- 
ro : tl "Principe poi accettò P appellazione , e de- 
terminò alle porti il giorno , in cui fi portajfero 
al fue Confiftorio y fono parole del}’ Illudrilfimo 
Arcivefcovo di Parigi /. c. n. 4 . il quale poi nar- 
ra r operato , fecondo la fede della Storia ** acciò 
« tutti y dice , fia noto , che quefta .Appellazione 
€■ del genere di quelle , che al di d' oggi corrono 
fiotto nome di .Appellazioni come d' .Abufio , Di 
quedo fa fede il referitto del medelìmo Codantì- 
po, che trovali predo ATTANASIO nell’Apo- 
. logia , 
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logia contro gli Ariani pag, 202. Opp. Tom, h 
edit. novifs. e apprpflb Sozomeno Htfi.Eccl. Lib» 
li. Cap. 28. in cui notabili fono quelie parole : 
h^iente altro egli ( Attanafio ) dimandò , fe non 
ch'io comandai che voi fofle qui chiamati , per 
poter fi lamentare alla noftra prefenza di ciò che 
a forza ha dovuto f offrire ; il che parendomi giu~ 
fto e congruo a' mìei tempi , ho voluto con quefio 
fcritto farvi fapere , che tutti , quanti fiete fiati 
a Tiro nel Sinodo , fenza ninna tergiver fazione 
vi raduniate al Pretorio della nofira Clemenza , 
per dichiarare fui fatto alla mìa prefenza quan- 
ta feverita e integrità fiavi nelle vofire fentenze , ec» 
V’ ha di più . I Vefcovi per aflìcurarfì dall* 
efecuzione del nuovo Jus , ricorrevano ai Princi- * 
pi, come propoli da CriHo medeHmo alla cullo* 
dia de’ Canoni , acciocché colla loro autorità itn> 
pedinerò 1 ’ efecuzione de’ nuovi Decreti , come 
abufivt . Servono d’efempio due lettere di CAR- 
LO CALVO Imperatore al Papa ADRIANO IL 
che fono fra le lettere di Incmaro Remenfe . Nella 
prima fì tratta 1 ’ affare d’ Incmaro Vefcovo di 
Laon , il quale depoAo dal giudicio di tre Sinodi , 
aveva appellato a Roma , e ADRIANO aveva 
comandato che fode mandato a fe a Roma, per 
far efaroinare il giudicio, il che era contro ladi- 
fciplina degli antichi Canoni . Ivi dunque l* 
Imperator CARLO (o piuttofto INCMARO Re- 
menfe, che fotto il di lui nome fcrilTe la lettera) 
dopo aver efpodo, eflier cola aliena dai Canoni, 
che duello giudicio fi trattaffe a Roma, adduce il 
luc^o famofo di S. LEONE nel Sermone III. 
nell’ Anniverfario della fua Efaltazione .* Rimane 
dunque il privilegio di Pietro y dove fi porta con 
equità il fuo giudicio \ il quale egliefpone in que- 
fio modo : colla quale fentenza è chiaro , perchè 
nou rimane il privilegh di Pietro y quando non fi 
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porta il oiudicto fecondo la di lui equità , . , £. 
perchè fenza alcuna eccezione^ non rimane il pri- 
vilegio ai Vivtro^ quando non fi porta il giudieio 
fecondo r equità di lui (io fì«(lbdee dirfi di qua- 
lunque altro comando, decreto, codituto ec. del 
Pontefice ) il giudieio ^ che non farà proferito fe- * 
condo l'equità di ( tetro, perquefto appunto farà 
privo del Privilegio di lui. 

Nell’altra lettera CARLO fi lamenta della Cu- 
ria Romana , perché i Pontefici riceveflero i Pre- 
ti condannati, e obbligati alla penitenza Canoni-' 
ca, e ad cfiTi defiero lettere, nelle quali dilìrug- 
gevano, fenza aver confultato i loro Metropolita- 
ni;, i giudic) fatti daiVefeovi; anzi chiamavano a 
Roma gli fleflTi Vefeovi, o i loroVicarj, per tor- 
nar a trattare le Caufe alla loro prefenza : a que- 
llo propoHto cita la difciplina de’ Canoni Nicenì ^ 
Antiocheni , c Cartaginefi ; nega che i Vefeovi 
delle altre Provincie debbano per quello motivo 
andar a Roma y prova con S. Gregorio M. che 
debbono elTer confervati alle Chiefe i loro privi- 
legi ; e finalmente conchiude con quelle parole ; 
Quefto dunque ne* tempi noftri conferviamo con 
tanto impegno , con quanto potiamo 'effer capaci 
di confervare la Chiefa eV Regno \ e faremo eh* 
abbia effetto ciò che legalmente e fecondo le re- 
gole è ftato operato, 

( I ) Del Jus e del Titolo di quelle Appella- 
zioni acconciamente difeorre il de Marca in C. 

S, ir Imp, Ltb. VII, Cap. 7. ». i. così .• „ Poi-- 
„ chè r Autorità di far Leggi non illà fole nel 
„ promulgarle, ma nel fare efeguire ciò che co- 
„ mandano, il eh’ è ciò che i Dottori chiamano 
,, Ultimo nella Giurifdizione ; quindi è , che le 
„ Leggi fatte per 1 ’ olfervanza . della Difciplina 
„ Ecclefiallica debbono farli efeguire dai Vefeo- 
3, vi, 0 anche qualche voltii da’ Principi o Ma- 

. * . » si- 
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^ giArati , a cui effi hanno delegato la loro au- 
M tonta. Ciò al j>refente faffi preffo'di noi con 
a cune formole folenni , che volgarmente fi 
chiamano yAppellaxioni come d' Ì4bufo , da 
qualche imperito de’noAri coAumi condannate 
• come Novità; ma la ccfamedefima ha un' ori- 
„ gine piu antica di quefto forenfe vocabolo . ■ 

^ ^ rettamente il Chopino De Sa- 

„ era Toht. Ltb, li. Tit. 5. n, 13. dice; „ Non 
99 mancano altri efempj di cofe giudicate, che 
“ nianifeAano la cura eAema' delle cofe facre non 
efler difgiunta e feparata dalla Regia tutela 
del pubblico Statò. Perchè fé mai gli Eccle- 
haAici Prelati -macchinaATero qualche cofa che 
fnervaffe la Difcfplina Canonica, o ufurpaffe 
qualche porzione dell’ Impero profano , allora 
polfono eAer raffrenati dall’autorità Principefr 
” P**. ? contenuti dentro le loro mete e i loro 
,, hrriiti. “ La giuAizia di queAa Regia Giu- 
nldizione fu riconofeiuta dal Papa LEON IV. 
«rivendo all’ Imperator Luigi nel Decreto dì 
Graziano Pare. IL Cauf. 2. Qu*A. 7. Can. 
41. Se noi abbi auto fatto qualche cofa incorna 
petentemente , e non abbiamo confervato ver fo 
i f additi il f enfierò della Legge giujia vo~ 

^ tutto >col giudicio vofiro e de' 

vojtrt ^mbafeiatori , • 

. ^0^0 la Francia adopera queAi giù Ai 

rimedj delV .Abufo ^ ma la Spagna eziandio, la Sa- 
voia, la Germania, la Fiandra, la Polonia, e 
ant«amente l’Inghilterra, benché non nella Aef- 
la I^ma, ma in modi diverfi. Vedi Fevreto,’ 
Traa. de Abufu Lib: I. Cap. 3. ». 7. e fegg. 

11 Configlio Aulico Imperiale efa- 
mina 1 Abufo, e Aabilifce con effetto: Vedi 1 ’ 
^empio m Battello Annot. ad Jus Can. Lib.III, 

TomAV. y j U 
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' (4) Il numero de' Cali in cui poflbnO quefti 

abulì commetterli) non pub determinarli. La Re» 
gola generale è quella; Tutto ciò che falTi con- 
tro rintereHe, o llato, o tranquillità pubblica, 
contro le Leggi del Regno, contro i Decreti de’ 

Sacri Canoni c de’Contilj, è abolivo . Retu- 
mente fcrifle un certo Giureconfulto.* Da quefti 
fonti derivano quafi infiniti rivi d* ah ufi . . ..da 
quejto tronco innumci abili germogli ; 'così che 
non v'hà feiva più copto] a , nè mejje più abbon* 
dante da tag 'iare quanto quefta neftaiuola e /e- 
'menz a o' abufi, 

(5 ) In falli per ammaeftramento del De Mar- 
ca l,ìb.'' ly. Cap. 20. num. 2. . e del Fevreto 
L>b. J. Cat>, z. n. 5. quello rimedio li adopera 
ne) lolo calo che 1 ’ A bufo è notorio e manifejio ; 
perché io ifpecie , la cognizione d' una Caufa 
dubbia e concroverfa fi laicia a’ Giudici Eccle- 
liall'ci. Unilcafi come altrove abbiamo accen- 
nato ) il Re co’V^elcowi del fuo Regno, e de- 
termini quali fieno gli antichi e genuini Canoni 
conculcati dalle falle Decretali d’Ifdoro, e da 
Ornili altri mezzi illegali , e come fotto di quelli 
abbattuta giaccia la vera Difcìplina della Chie- 
fa , e in qual modo li polla rellituire l’ antico 
ufo c vigore a’ Canoni finceri , e facilmente fi 
riconofcerà quel mantfefto che richiedeli per T 
Abufo formale,. 

(d).Per altro quelle Appellazioni concernen- 
do r interefie pubblico , non reltano pregiudicate 
nè da. qualunque intervallo di tempo , inè da 
patti- o convenz oni private, nè meno ida fen- 
tenze giudiciali, benché, tre conformi, nè final- 
mente dà che che polla ' penfarfi di liabile per 
fìlTarei diritti de’ privati. Vedi Chopino cit. Lìb. 
II.,Tit-, Ir «.5. Fevreto Lib.LCap.z. w. 13. Moli- j 
neo Regul, Cance/l. de infirmis refign. num,. %o 6 ^ 

^ ^ (7).Efpo- 
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(7) Efpofti fin qui i piìi opportuni ritnecJf 
per ricuperare la facra libertà, è neceffario ag- 
giugnere in generale , che 1 in a^ari di qùefia 
ipecie giovano ancora le Occajioni prefe cpparta-’ 
namente * A tempo del grande Stifma j meritrtf 
fi trattava in Francia^di fortrarfi dall’ ubbidren-' 
xa, allora, dicono i piti faggi Francefi, convc-* 
niva adoperare il rimedia per tutti i tempi av- 
venire . Poteanfi , dicono , riputarli parte 
Ubbidienza dovuta al Pontefice Romana, quelle 
Annate, quelle Riferve, Afpetrative , Prcven- 
Xioni , efenzicni , ec. Doveafi forfè flimare, che 
la negazione di quelle, fatta anche al Papa ri- 
conolciuto, empia folTe, e Scifmatica .Mala-^ 
mente dunque fu fatto, 'e conviene attribuirlo 
all’ ignoranza di quel fecolo , che la Francia^ 
abbia allora decretato la fempliee fofpenjione di 
quelli diritti é 

XI. 

Importa fommaments alla Chic fa ^ che fi còfi- 
fervì H‘Trìmato , mi ridotto dentro legittimi 
confini é 

Ouefta riduzioni in una gai fa fi fa dal Tapd 
■medefimo, e tn uri altra = dal Concilio, 

L a ‘ Chiefa. è nn Corpo , e ’l piìr nòbile di 
tutti . Dunque ha bifogno d' un Capo che 
la diriga,' ed è necelfario che i vincoli i co’qua- 
li le membra a quello Capo fi unifcono , facri 
fieno, e inviolabili. Ogni Collegio fimilmente, 
e ogni Repubblica ha bifogno, s’è ben ordina- 
ta , d’ una Cancellaria comune , per gii af&rt 
propri al fuo Corpo, e al fuo Stato. Se levi 
quello comune Pretorio della Chiefa,* levi hifie- 
me anche il per cui le Chieliv dilpeiie 

. V pei 
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f>er il Mondo fi corrifpondono , e ben tofio le 
cofe tuité caderebbero in -Anarchia . Né meno ‘ 
gli Eretici i più moderati l' ignorano , o k> ne-> 
gano. Fra quelli il celeberrimo Leibnizio^ nella 
Prefazione al Codice Diplomatico del Jus delle 
Genti, riferifce, che l’ autorità dei Pontefice Ro- 
mano , che colle Cenfure reprime T ambizione 
de’ Principi, fpeflb ha giovato per prevenire un 
male; ma foggiugne : Con quefti attentati del 
Clero é avvenuto^ che finalmente ^ perché troppe 
pretendevano^ hanno perduto anche CIO' CH' E~ 
R,y£ GIUSTO, E CHE ^AVREBBE GIOF^TO'^ 
ALLA CRISTI ATSlIT^A' CHE LO RITETSiES^ 
SERO . " 

Dunque il Primato'.con tutto l’impegno ded 
confervarfi nella Chiefa, e fantamente onorarH 
perchè quello non pregiudica alla Sacra Libertà* 
anzi la conferva piuttofio e la difende. Per fod~ 
disfare a tutti, f cbiett amente , è fecondo il fenti- 
mento mio e di tutti i T’rancefi * ajferifco , che il 
principale e ’/ primo fondamento della Liberta 
Ecc/ejtaftica apprejfo di noi è qiiefto , che il 
• Trincipato della Sede ^Appoftolica tenga fempre 
il fuo luogo, dice P. de Marca de C. S. & 

Lib. I. Cap. 2; n. 2; In quella Tefi tutti i Cat- 
tolici ci accordiamo, come certa; Così Dio vo-* 
Ielle che prelTo di tutti egualmente coftalfe, qua- 
li 'fieno le vere parti, e i propri .e naturali at- 
tributi di quello Sacro Principato / Tarlando del* 
le- facoltà f pedali del Sommo Pontefice, tpuefio 
idi .mio parere: ( dice il Tomalfino- IP- 

Lib..E Cap. I, nvrri. jp. della prima adirione ) 
Benché , non poffa dirfi^ che tutte quefie facoltà ^ , 
li quali non apparirono .fe non dopo molti ‘feca- 
li , fieno propriamente e immediatamente' di Jus 
Divino, non, fi può tuttavia ■ negare , che ottima», 
ntentf ftofi .fpnyengaìtq , al fondato im», 
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mediatamente nel Jus Divino. Noi perb in quc;-* 
iìa parte non potiamo accordarfi con qued’ uom9 
erudito ) perchè (come confidiamo d’aver dimo- 
ftrato nel corfo di quello Trattato ) colle dot- 
trine è provato^ che con quelle facoltà , che fo> 
lo dopo molti fecoli apparirono, e delle quali Ci 
fervono al giorno d’ oggi i Pontefici , fi difordi- 
na la Sacra Economia Evangelica ifiituita da 
Crifto , e oflervata dagli Appolloli/ s’indeboli- 
fcono univerfalmente e fi frangono i nervi della 
Difciplina Ecclefiafiica ,* fi abbattono gli Statuti 
di prefiantilfimi Concili Generali ; fi diflruggo- 
no le leggi dei giudici > fi pregiudicano i diritti 
de’ Vefcovi ; nel dillribuire i Sacerdozi , nel con- 
ceder difpenfe , nel dar fentenze moltiffìme cosi 
fi confondono , ec. Laonde conchiudiamo ^ che 
tali facoltà non competono al Primato,' imme- 
diatamente fondato nel Tus Divino. 

( I ) Il Papa GREGORIO XV. iflituì a Ro- 
ma la Congregazione de Propaganda Fide à Se 
feriamente e col frutto defiderato quella Congre- 
gazione affaticarli volefTe per quel fine , per cui 
fu ifiituita, dovrebbe fopra tutto appigliarli a fa- 
re, che falvo il Primato, e i diritti che leginu 
mamente gli competono , quella eforbitante pote- 
fià del Pontefice Romano j con una giufta dimi- 
nuzione fi rendelfc meno odiofa agli Eretici , Q 
non fofpetta agl’infedeli. 

( 2 ) Per tanto per confervar 1’ unione e la pa- 
ce, potrebbero permetrerfi alla prima Sede alcuni 
capi d’autorità foprabbohdante ; ma però non fot- 
tofcrivere a tutte le fue pretefe , nè approvare 
ogni fuo tentativo. Appena, ornai tollerar .fi deb- 
bono le degradazioni de’ Re o de’ Vefcovi ; non 
rigettare gli ufi e i Canoni della Chiefa primiti- 
va ^ nè credere ^ che quella effettivamente abbia, 
Ì«vo dato U polfeffo dal Jus Monarchico , che i Roma- 
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ni ufurparono , e che hnalmeote abbiano pdtutCf 
dar eccezione ai diritti , che non doveano mai e(» 
(er tolti, così che non (ìa lecito a. quelli che in 
ciò li riconofcono- pregiudicati , il penfar feria- 
mente a ricuperarli , confarvata , per quanto è. 
poHibile, la moderazione. Merita ira tutti d’ eder 
afcoltaro il Santo Vefcovo e Martire CIPRIA- 
NO che nella Lettera 54. fcrive a Madimo in 
quelli termini .* Terchs quantunque fi veda la zi- 
^lutnia nella Chìefa , con tutto ciò la fede e la 
Cavita nofira non dee impedtrfi ; e perché vedia- 
mo la zizzania nella Chic fa , Tuttavia non dob-> 
biamo t?erciò daPia Chiefn fiaccarfi » 

( 3 ) Conchiudiamo colie parole del chiariffimo 
Giovan Galpero Barrtelio, Vice - Cancelliere Wir- 
ceburgenfe in Difs. Dt ciò che per Legge Divina 
e gitij'to intorno la liberta della L^eligione^ pub-, 
hlicata P anno i7<i3. Cap. LUI. «.28. „ Fin che 
„ vi faranno Uomini, vi faranno vizj e peccati, 
,, vi faranno abufi , fuperliizioni , immoderato ufo 
,, di potefià ed autorità, tuttocchè legittima, op- 
prelfioni d’ innocenti , calunnie, ed altre cofe 
,, di tal fatta , le quali fotto nome di loglio e 
zizzania fono difegnate nel Vangelo :■ quefti 
mali polTono introdurli nella Chieja^ ed efferr 
„ vi realmente per vizio degli uomini che fi abu- 
„ fano delle cofe facre , e per negligenza d’ alcu- 
,, ni Pallori dèi Gregge Criftiano ; ma non fono 
„ mali della ChtSfa^ nè offendono la di lei fan- 
„ tità , le cui dottrine e precetti furono fempre^ 
„ purilfimi, e. invariabili., nè porgono- giullo mo- 
„ tivo di Scifma o di ribellione.- Nè il Sacerdo- 
,, zio, nè la Chiefa per i d'fordini de’ Sacerdo- 
„ ti , e de’ Cattolici fono meno Sacerdozio e 
„ Chiefa di Gesù Oillo. . » Tutti quei vizj fo-* 
no come fingolari e proprj de’ peccatori,- così 
„ fanno ch’efiù foli fieno malvagi, e non tutto; 
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„ il corpo della Chiefa, la quale in Terra, dov’ 

,, Ella è inilitenij , cofterà‘ fempre di membra 
„ intermc e lati?, e lolo nella Patria di Beati- 
„ tudihe, dove larà triotifi»nte , avralie fané mt- 
j, tc e ben coltii jue . Di più quelle pratiche , 
,,'quantunque- introdotte fin ad ora coll’autorità 
„ di T rtbunali lupremi ( le quali molti ancora 
,, fra i Cattolici, uomini didelideri e di gemiti, 

,, bramerebbero che introdotte non follerò , anzi 
,, faggiamente e intrepidamente , non meno che 
„ modelfamente le riprendono ) furono tenute lain* 

„ pre per pratiche d’ uomini , circondati anch’ efii 
,, dalle lord infermità fono llile della Curia , noa 
„ Canone della Cattedra Appoliolica, nè potero- 
„ no crefeer tanto, a legno d’acquUlare forza di 
„ Jus o di Canone, così che alteralfero e diver- 
,, fificafTero il medefimo fpirito collante della Chic- 
„ fa nella Morale Criiìiana ; anzi come molte a 
„ poco a poco furono già emendate , così altre 
,, poi fi riconofcorio rilerbate da emendarfì in un 
,, tembo più opportuno , fecondo 1’ economia d* 

„ una faggia Politica , acciocché mungendo con. ^ 
„ troppa forza non fi faccia ufcirfangue. £ hn?!-^ 

„ mente fien .elleno quali fi fieno, e di chiunque 
„ fi voglia, egli è ceno che derivano folamente 
„ dalia volontà , e che fino ad ora non è com- 
„ parfo Teologo alcuno, che abbia ofato d’ afie^ 
,,'rire, che la volontà dello fteflb Sommo Pon- 
„ tefìce, e molto meno quella degli Ufficiali che 
„ formano la fua Curia , fia efente da qualunque 
, „ paffione , e affatto impeccabile. Tutto ciò per 
„ tanto che deriva dalla volontà corrotta degli 
„ Uomini , .c fieno. anche Miniflri e Vicari, è 
,, proprio di loro, e convien rigettarlo i al con- 
„ trario poi, la Verità della Dottrina e l'autori- 
>» tà, che da Gesù Criflo e dagli Appofiofi deri- 
vano, fono di Dio, e non debbono efier vio- 
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late . . . Laonde qui ancora ci fi» permeflb d* 
,, ulare le parole di S. AGOSTINO, il quale 
,, Uh. L De moribii^ Ecc/ef, Cathol, Cap. 34. 
parla in quello tenore > ai Manichei: Ora vi 
aminonifco di queflt) ; Che facciate irne una, 
,j volta di dir male della Cbiefa Cattolica , vU 
„ tuperando i cojlumi degli uomini^ eh' ella fieffa 
,, condanna e che ogni giorno , (ome figliuoli mal- 
,, vagì ^ procura correggere,^'' 

(4) A quella medefim» cautela e rilerva gio- 
va aggiugnerne un’ altra ricavata da S« BER- 
NARDO, de Coufid. Lib. I, Cap.^. dove al Pa- 
pa Eugenio infegna il modo con cui', ofifervando 
gli efempj degli antichi Pontefici , egli dee cor- 
reggere a poco a poco gli errori de’ giovani . 
„ Che farà poi fé all’ improvvido ti darai tutto a 
5, quella filofofia.'^ I tuoi Predecefibri non fecero 
„ già così farai molello a moltilfimi , come fe 
„ tu volelTi in un fubito deviare dalle velligie de’ 
Padri , e feinbrerà che tu lo faccia per itiet** 
,, terli in ridicolo . Ma farai notato altresì coi 
„ proverbio volgare . Chi fa ciò che niun altra 
„ fa, rende maraviglia ad ognuno : come fe ta 
„ volelTi elfer ammirato. Non puoi tutto in una, 
n volta e all’improvifo , o correggere i loro er- 
„ rori , o ridurre a regola -gli eccelli . Quando 
,, prenderai tempo , a poco a poco,, e opportu- 
namenre, fecondo la fapienza che ti. farà data 
„ da Dio , potrai venirne a capo • Intanto dal 
„ male d’ alcuno ricava quel bene che puoi.*^ In 
quello modo procederà il Sommo ^Pontefice in ri- 
formare', non però meno feriamente e- prudente- 
mente , quando voglia foddisfare la ,fua gravif- 
fitna obbligazione e la fua cofeienza. Ne’ Con- 
fi/; all’ oppollo affare della- Riform» 'tutto in 
^ una volta deve intuprenderfi ‘e terminarli. 

C5) A tutto cib loggiugniamo, per corollario , 

. le 
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àella Libertà wterrùtta §. XI, ^2% 
le parole che allà'prefenza - de' ÌPàdri del Conci> 
lio di Coflanza difle Giovanni Gerfone in una 
pubblica Orazione , recitata 23. Marzo 1414. e 
trovali negli Atti di quel Concilio preflb Erman» 
no vender Hardt Tom. II. Tart. io. pag. 272. 
fui propolito di quello che ^n qui fu abbondan- 
temente provato, cio^ •* LaChieJa^ ovvero ilCon^ 
cilio Generale^ benché non poffa togliere la pie- 
nezza della potefta Papale , conferita fopranna- 
turalmente e mifericordiof amente da Crifto , puì 
tuttavia limitarne P ufo fotta certe regole t leg- 
gi ^ in edificazione della Chtefa, per cagìon del- 
la quale P autorità Tappale ad un Uomo è confe- 
rita . £ in quefio confijte lo fiabile fondamento 
di tutta la Riforma Ecclefiafiica, Del relìo, per 
togliere Todiolità di quella MalTima , aggiugne- 
remo cib che ninno ignora, cioè : Ch’è Hatone- 
celfario di raffrenare con leggi anche la poteHà- 
Paterna . 

r {6) Io fo che ai Re e Principi del Secolo , ai 
Pontefici e Prelati della Chiefa li dee portar ti- 
more, onore e riverenza; ma pìb alla verità. £ 

' non è riverenza il coprire le pubbliche e nocive 
macchie de' coHumi col velo d’ una colpevole adu- 
lazione e cecità , ma piuttollo il difcoprirle con 
Crilliana pietà , e modellamente rimproverarle. 
Io ho fatto l'uno e l’altro per quanto, coll’ aiu- 
to di Dio , ho potuto , e fe non m’ inganna la 
mia opinione, per quanto ho dovuto. Se per av- 
ventura mi farà ufcita dalla penna qualche efpref* 
fione afpra , o piuttollo che paja tale ad alcuno, 
fappiali eh’ Ella è vibrata contro i fatti, non con- 
tro le perfone. 


FINE. , 


QUI* 




QPV FERMA IL PASSO, LETTOLE,. 


■ RIGUARDA DIVOTO LA FACCIA DELLA CHIESA 
AUGUSTA , MA MESTA . ' ‘ 

rimira, ma sevza dispregio la sua FROKTE 

RUGOSA NON PER ETÀ’, MA PER DOLORE. 

■ non asciugarle le lagrime , CHE SULLE 
GUANCE LE VEDI , MA MISCHIALE COLLE TUE . 

«ON DETESTARE LA SUA QUERULA VOCE , MA PIE- 
TOSOL’A^LTA, 

ELLA CORRE AD ABBRACCIARE I RE CATTOLICI E I 
PRINCIPI, NON LA fuggire , MR SEGUILA. 

ELLA VUOI, CONGREGARE NEL SUO SENO I 
• FIGLIUOLI,* 

^ ' f 

APFATieACI PER RIDURRE LA DISCIPLINA M VERI 
CANONI , NON CONDANNARLA , MA AIUTALA 
CON VOTI , CONSIGLI E FATTI - 

JjODA LA PRUDENZA, LASAGACITA*, LA MODESTIA, 
LA SANTITÀ’ DE» SECOLI ANTICHI. 

IMITA FORTEMENTE UNA SI GRADÌ VIRTÙ’ DE’ 
MAGGIOBJ. ' 

/ 
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SOMMARIO DE’ CAPI E PARAGRAFI, 


Ciunte 


pug* % 


CAPO SETTIMO. 

Dell’ autorità de’ Vefcovi per Jus Divino, 

I. Crifio ha ifiituito il J^efcovato^ e gli ha au 
tribuito dìr$tti\ che dovevano fempr^ effergli 
annejftf Quindi fi raccoglie effer eguale P auto^ 
rità di tutti t fiefcovi- ivi, 

2f La queflione delP immediata o mediata au~ 
torit'a de' Vefcovi ^ fu propofla nel Concilio di 
Trento ^ ma non apertamente definita. Si prò- 
■ pongono e fi pefano gli Argomenti , (he furono 
efpofii per ambe le partii 
Giunte pag. %6 

5. Si confuta il bagnano ^ che fofiiene tuttala 
giuri fdixìone derivare dal Papa nei Vefcovi» 
.Al Pomanp Pontefice non compete la facolta 
di e fer citare i diritti Epifc opali nelle altrui 
Diocefi» ^ ^ ^ 

§, 4, La collazione di tutti ì Beneficj appartiene 
ai Vefcovi per diritto originario e genuino. JRe^ 
centemente n e con var) modi e titoli , fondati 
per lo più nelP ignoranza del vero Jus Eccle- 
fiafiicOf le pro’vvigioni de' Benefici fi fono de- 
volute alla Sede Romana. Ter gP inconvenien- 
ti indi nati qualche riparo fu pofto ^ ma non 
baflevolmente efficace» 37 

Giunte pag. 47 

%. Si ricerca P origine delle .Annate . Sì dima - , 
fira la loro illegalitìt , nella foftama , egual- 
mente (he nel modo^ ^ 5^ 

Cime ^ ' pag. 5? 

§. 6 . 


§. 6. Ter f US Divino^ ed T.ccteflaftìeo dntìco nori 
•vi fono Caji rìfe^Vi-tl al ^^j ìnfioTontejice . Ma 
né meno per fui antico fi cono/ cono rifervate 
^ alla Sede Mpoofiolìca le Difpenfe di qualfifia 
forte. Con a'!, ti m Ji^ e per quali vie abbia- 
no cominciato ad ejfere rìfervatì alcuni gravi 
delitti, Qu.ll fia il fenfo e la forza della di- 
chiarazione del Concilio di Trento in ciò» 72 
7. Abbattuta la fentenza del Cardinal de Lu- 
ca fopra l' Ordinariato Vniverfale del Tapai 
' cade il privilegio dei Mendicanti dì afcoltar 
le Confo (ftoni per ogni Diocefe . Si riferifcono 
le oppofizioni dei Vefcovi contro quefto privi- 
legiò. — 7/ 

§. 8. Vna dura e non meritata ferita ha portato 
ai diritti Epifcopali V efenzione de' Regolari. 

Che cofa fu fatto nel Concilio di Trento per 
levare quefta efenzione ? Si riferifcono gravi 
motivi j si politici che Ecclefiaftici per V abro- 
gazione di quefle efenzionì . 91 

S» 9. Che recentemente i Vejf0*oi furono pojfpofii 
ai Cardinali ; queflo perciò non dee , né può 
.■ pf^t giudicar e al loro Ordine, il quale per Ifii- 
tuzione Divina é affolutamente il primo nella 
Chiefa. 12$ 

§. Io. In qual modo t Vefcovì rientrar pofjano 
ne' loro diritti lo dimoftra il Cancellier Ger- 
fone. ■ 132 

CAPOOTTAVO* 

^ f 

Della Libertà della Chiefa, e del diritto, e 
caufe di rillabilirla. 

§. I. La Chiefa Vniverfale ha le fue liberta co- 
muni. Le Chiefe particolari ufano confuetudi- 
ni particolari , £ quelle e quefte fono S-aertw 

Buil. 
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Que/U conjiftonoin ritenere e in efegutre iljUf 
vero .-rigettando' il ,f alfe . ^ 135 

Le Finte Decretali d' Ijìdoro fono la Cau-> 

. fa primaria della .depravaxione della Dijdplu 
na^ e dell' alterazione della forma EcclefiaHi- 
ca. Le Decretali ftejfe diedero norma agli 
' ti pubblici fino ai tempi più recenti » 141 

§. 3. La frode di I fi doro trovò l'ingrejjo facile a 
Row4 .* Ma non potè a principio , ne. può ora 
patrocinare la Chiefa JR.omana , • - 150 

§.4. Le falfe Decretali non of curarono i genuini 
diritti della Chiefa a fegno^ che. la venta non 
fi facejfe feorgere , fpecialmente a tempo de? 
Conci/} di Vienna e di Coftanza, . 154 

5. Dalle fuppofie Decretali la Chiefa Romana 
ricavò molti profitti ; de' quali giuftamente non 
può godere y feoperta ora la verità, i6z 

$. 6. 'F^on giovano in quefia parte ai Romani la 
preferizione , la ceffone y il pojfeffoy la confue- 
tudine ec. i6S 

§. 7. Quelle cofe che per troppa Religione ne' Se- 
coli of curi furono aggiunte all'autorità Tontifi- 
da , conofciuto ora il genuino Jus pubblico ^ 
debbono ridurfi in un giufto ordine, 175 

§, 8. La potejìà ecccffiva , che il Vapa efercitò 
dopo le falfe Decretali , e ancora efercita , è 
molto nociva alla Chiefa ; e pone impedimento 
alla riunione delle Chiefe, • 178 

9. Giufta cofa èy che tutte le 'Frazioni rien- 
trino in ciòy che delle liberta Ecclefiafiiche fi 
riferbarono i Francefi, 193 

§. IO. / concordati della Sede Rom. con varie 
'Ff^azioni y non ìmpedifeono il rijlabilimento del 
genuino Jus Canonico, < ..203 

Giunte pag. - 204 

T 1. ,Alla liberta Ecclefiafitca pregiudica non 
tanto il PapUy quanto la Curia t 20S 

C A* 


1 *^ 


CAPO 


nono. 


De’ ftieizì dì ricuperare la libertà Ecclefiartica .* 

i. Si dtè'fempri vegliare e badare attenta- 
mente a tutti i pajfi dtllà Curia Hflw. che fona 
contrarj al vere Jus Sacro ^ e pregiudicialt ai di- 
ritti delle Chié/e particolarii La ftejfd Keligio- 
ne ci amniónif ce a farlo i " ' z * 

li li pri^ riniedio contro l' abufo della TotSj- 
• ftk Ecclefiaflicd è quello d' ifiruire il^ popolo ; zar 

3. - il fecondò rimedio fta in un Concilio Gene- 
rale libero . • ‘ * 25 ^ 

Giuntò . 

4. - Il terzo dee ricercar fi ne' Concilj T<{aziona^ 
li; ne' quali anche y fecondo l" occafionei può 
decretarfi là fottrdzione dalP ubbidienza c 258 

5. ’ ^uefte cofe facilmente fi ottengono in un 
' Regnò Monarchico i "Heglt altri Stati piu age- 
volmente là Curia Eomana feminà diffenfiont» 

• jilcune volte i Vrìricipi Secolari ; colla mira 
■* de' loro vantaggi^ tollerano le pretefe eforbt- ^ 
tanti de' Kòmani^ anzi le fofiengono • . 24.5, 

6. Il quarto rimedio potrebbe aver fi da un 
Concorde Coftituto de' Trinci pi Cattolici ,* ado- 
perando per loto direzione il configlio deglt 
Ecclefiafiici ; maffimamente de' Vefcovi, . 250 

§,• 7. ^ori fono da temer fi in quella occafione J 
j ìli mini delle Cenfure. fovrafta perìcolo dt 
Scìfma . Si propongono cautele opportune 
iHiraprendere e perfezionare una generale Rt- 

. ••• w 

§. 8. Il quinto rimedio è la retenzione delle Bol- 
le .Appoflolìche ^ e di quefid fi dimoftra la gtn- 
ftizia e l' ufo univerfale c Si efpongono gli 
fetti fingólart delle falfò Decretali i i tjual 

fona- 
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/ ommamente^ a^griPOano ì popoli ^ e poffono , if 

debbono eccitare" P attéMhnà ifopra tutto de* 

"Prìncipi i 174 ' 

Giunte pap, . ’ ' >vi*' 

5/9. tl Jefio rimedio if € generale ^ ^onfific tn una 

legittima. refiftenza» ? . ..... ...•, 28.9 

Giunte pagi , ■ ivi^* 

§* 10. V ultimo rimedio e P i 4 ppellazion dòli 

abufo ^ s 3pÌ'‘f . . 

Importà fommamenté alld Cbiefit che' t > 
ionfet'Oi ih Primato , ma ridotto dentro legit^ 
timi Confai i Quefia riduihne tri ùnti pii fa Jt 
fa dai Pupa medefimo^ t iti ari altra dal Co»- 
' ailiós ' I. 
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AVVI SO 

»f. I 

On*qùeft<ì quarto Tomo termina"^ là Trada* 
ziooe di tutta V Opera < deHo Stato della Ghie- 
la' di Giuftino Febronio : porrò fotto .*1 . Torchio 
dubito le yindicie Febronian&y le quali fóctneranuo 
quinto -Tomo d’una mole fimile , ‘aB»i''quaIi- 
* che cofa maggiore degli altri . Era miatinteozid* 
tte d’ aggiungere - io quefto' medehmo (Quarto i 
due Indici,- uno Cronologico, e .ràltrò Generale ' 
delle Materie ; ma imperché a' compilare quelli In- , 
dici con «rattezza ci vuole dei tempo, e’J.Tomt) 
viene univerfalmente deCderato ; tanto più che\ 
per caufe , delle quali non importa che H .Pub- 
blico fia informato , la (lampa fé n’ è differita più - 
a lungo di quello- cjbe avrei voluto', ho Himata 
bene di riferbarmi a darli ne* ptimi fogli del pre-. 
nunziato quinto Tomo , il quale non tarderà 
molto ad ufcire alla luce ; e li prometto* efatti 
e copiofì più di quello che fono nella fì^a-Edi- 
' zione ultima Latina. 
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